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1. Introduzione 

diG
iovanni G

ulisano
* e

C
laudio M

arcianò
�

N
el corso degli ultim

i decenni, all’interno delle aree rurali più m
oderne, si sono 

innescati 
innovativi 

processi 
di 

riorganizzazione 
econom

ico-sociale 
e 

di 
riallocazione di risorse che hanno generato nuove reti di relazioni tra agricoltura, 
industria e terziario. In uno spazio rurale, in cui il settore agricolo risulta essere 
dom

inante, le diverse attività non agricole presentano form
e organizzative di 

produzione, che risultano, allo stesso tem
po, integrate e contraddistinte da un 

forte 
radicam

ento 
territoriale 

(Basile 
e 

Cecchi, 
1997; 

Basile, 
1999). 

La 
trasform

azione dello spazio rurale, in cui il settore agricolo ha assunto un nuovo 
ruolo m

ultifunzionale, ha visto aum
entare progressivam

ente il num
ero di 

attori coinvolti nella pianificazione ed im
plem

entazione delle politiche rurali 
europee, che, decentralizzandosi, hanno consentito di sperim

entare nuove 
form

e di governance locale, com
e quelle m

aturate dai G
ruppi di A

zione 
Locale (G

A
L) nell’am

bito dell’Iniziativa C
om

unitaria Leader, o com
e quelle 

relative ai diversi strum
enti di pianificazione integrata nelle regioni obiettivo 

1. Tra i nuovi strum
enti di sviluppo locale integrato, vi è la costituzione dei 

distretti rurali ed agroalim
entari di qualità, che rappresentano un elem

ento di 
novità introdotto con il decreto legislativo n. 228/2001.  
A

nalizzando le diverse Leggi Regionali attuative del decreto, si desum
e che 

l’istituzione di un distretto può seguire un percorso di tipo bottom
-up, attraverso 

il quale i rappresentanti pubblici e privati del territorio avviano specifiche 
iniziative e diventano i prom

otori per la candidatura di un distretto rurale o 
agroalim

entare di qualità. A
ttualm

ente la m
aggior parte delle proposte per 

l’identificazione dei distretti sta seguendo un percorso di questo tipo; spetta 
quindi alle Regioni il com

pito di valutare i requisiti delle proposte di candidatura 
avanzate dai diversi territori che intendono costituire un distretto. In tale 
contesto, un interrogativo fondam

entale riguarda la m
odalità di individuazione 

delle aree ad elevata vocazionalità distrettuale. Il presente volum
e delinea un 

percorso 
m

etodologico 
ed 

applicativo 
finalizzato 

alla 
valutazione 

della 
vocazionalità di un territorio per la candidatura a distretto rurale. L’intento è 
duplice: fornire alcune riflessioni ai tecnici ed agli attori locali già im

pegnati o 
potenzialm

ente interessati ad un percorso di sviluppo di tipo distrettuale e 

� D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), U
niversità 

degli Studi M
editerranea di R

eggio C
alabria.  
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proporre degli elem
enti di valutazione all’Ente regionale, che si dovrà 

esprim
ere sui contenuti della proposta distrettuale.  

L’adozione dell’approccio Leader nel m
ainstream

ing della program
m

azione 
2007-2013 per lo sviluppo rurale, con l’inserim

ento di un apposito A
sse IV

 
nei Piani di Sviluppo R

urale (PSR
) regionali, com

porta un potenziam
ento 

delle funzioni ed un allargam
ento delle aree di com

petenza dei G
ruppi di 

A
zione Locale (G

A
L), i quali possono presentare linee progettuali su tutti gli 

A
ssi del PSR

. Q
uesti Enti, qualora prom

uovessero l’istituzione di un distretto 
nei 

loro 
territori, 

vedrebbero 
potenziate 

ulteriorm
ente 

le 
possibilità 

di 
approvvigionam

ento finanziario e di capacità progettuali. In tal senso lo 
studio approfondisce le caratteristiche peculiari del distretto rurale che, di 
fatto, potrebbe assum

ere un ruolo di governance locale “forte” per quei 
territori rurali caratterizzati da un sistem

a econom
ico diversificato in cui “la 

ruralità viene riconosciuta dai soggetti locali com
e (un) m

otore dello sviluppo 
locale” (B

elletti e M
arescotti, 2007, pp. 27). Il territorio scelto per il caso 

applicativo del presente volum
e, che ricade nella provincia di Reggio Calabria, 

ha vissuto diverse esperienze di pianificazione integrata negli ultim
i anni. In 

particolare, si fa riferim
ento al Piano di Sviluppo Locale (PSL) del “V

ersante 
Tirrenico Reggino”, che ha svolto un ruolo di rilievo nel consolidare la rete di 
relazioni fra gli attori pubblici e privati che operano nel territorio e che 
recentem

ente hanno m
anifestato la volontà di costituzione di un distretto rurale.  

La prim
a parte del volum

e approfondisce gli aspetti teorici, norm
ativi e le  

esperienze italiane sui distretti rurali ed agroalim
entari. In particolare, nel 

capitolo 2, Careri et al. effettuano alcune considerazioni teoriche in tem
a di 

distretti in agricoltura partendo dai distretti industriali, la cui im
portanza 

econom
ica 

ed 
il 

ruolo 
da 

essi 
rivestito 

rappresentano 
un 

dato 
orm

ai 
consolidato. D

alla letteratura sui sistem
i locali di sviluppo si evince com

e i 
distretti 

industriali 
giochino 

una 
funzione 

im
portante 

non 
solo 

nelle 
m

icroeconom
ie locali, m

a anche com
plessivam

ente nel Paese. Sulla base di 
questi 

elem
enti 

significativi 
è 

nato 
un 

vivace 
dibattito 

da 
parte 

degli 
econom

isti attorno al tem
a del distretto; in particolare, la dottrina si interroga 

sull’esistenza 
o 

m
eno 

della 
“filosofia 

distrettuale” 
non 

solo 
in 

alcuni 
particolari sistem

i produttivi, m
a anche all’interno delle aree agricole e rurali 

del nostro paese.  
Prendendo atto dell’esistenza di realtà distrettuali e partendo dagli studi 
econom

ici, anche la letteratura giuridica ha approfondito questo argom
ento, 

che viene trattato da C
areri e Saija nel capitolo 3, relativo all’analisi della 

norm
ativa sui distretti rurali ed agroalim

entari. C
om

e gli autori fanno notare, 
in Italia la definizione norm

ativa di distretto industriale risale al 1991, con 
l’em

anazione della legge n. 317 del 5 ottobre dal titolo “Interventi per 
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l’innovazione e lo sviluppo delle piccole im
prese”. Successivam

ente, con il 
decreto 

legislativo 
228/2001, 

viene 
introdotto 

nel 
nostro 

ordinam
ento 

giuridico la definizione dei cd. distretti rurali e agroalim
entari di qualità; si 

tratta però di una “norm
a cedevole”, in quanto il com

pito di istituire i singoli 
distretti è affidato alle R

egioni, previa em
anazione di una legge regionale che 

ne definisca le caratteristiche.  
L’analisi delle esperienze e delle iniziative distrettuali rurali in Italia, prende 
l’avvio dall’esam

e del recepim
ento del com

m
a 3 dell’art. 13 del D

.lgs. n. 
228/2001 da parte delle R

egioni. La “Legge di O
rientam

ento”, lim
itandosi ad 

indicare le definizioni peculiari dei “distretti rurali e agroalim
entari di qualità” 

ed i relativi aspetti distintivi, definisce, tra l’altro in m
odo incom

pleto, anche 
l’architettura 

di 
governance 

dei 
distretti, 

con 
la 

conseguente 
difficoltà 

nell’attribuzione di funzioni e com
petenze specifiche ai diversi organi del 

distretto.
La traduzione operativa dei contenuti della “Legge di O

rientam
ento”, sta 

avvenendo con tem
pi e m

odalità differenziate nelle singole realtà regionali, 
m

a ciò non ha im
pedito che una sorta di “volontà di autodeterm

inazione” da 
parte di alcuni territori e di m

olteplici attori (Province, C
om

unità M
ontane, 

G
A

L, ecc…
) portasse alla nascita di iniziative distrettuali rurali in varie 

regioni, analizzate da D
’A

ngelillo e G
uccione nel capitolo 4 relativo alle 

esperienze e le iniziative distrettuali rurali in Italia. Q
uasi tutte le proposte 

rim
angono ancora sulla carta, m

entre solo in due casi si è passati da una fase 
di ideazione e di prim

a m
obilitazione al vero e proprio riconoscim

ento di 
distretto rurale. Si tratta del “D

istretto R
urale della M

arem
m

a”, il prim
o ad 

essere riconosciuto ufficialm
ente secondo una legge regionale, e del “D

istretto 
R

urale 
della 

M
ontagna 

R
eatina”. 

Sullo 
sfondo 

rim
ane 

il 
tem

a 
della 

configurazione 
del 

com
pito 

dei 
distretti 

all’interno 
delle 

governance 
territoriali, in una fase in cui le aree rurali sono m

assicciam
ente coinvolte dal 

processo di riform
a dei ruoli e delle funzioni degli enti locali. C

osì, m
entre è 

apparso im
m

ediatam
ente più agevole im

m
aginare quali possano essere i 

com
piti attribuibili al “distretto agroalim

entare di qualità”, più com
plessa si 

presenta la questione relativa ai “distretti rurali”. L’insiem
e delle norm

ative e 
delle singole esperienze in atto m

ostrano, tuttavia, com
e vi siano alcuni tratti 

com
uni 

nell’interpretazione 
del 

distretto 
rurale, 

in 
particolare 

l’idea 
di 

quest’ultim
o com

e progetto integrato di sviluppo rurale locale che scaturisce 
dall’adozione di m

eccanism
i concertativi e di negoziazione pubblico-privato 

di tipo bottom
-up (Pacciani, 2006).  

Le proposte e le iniziative distrettuali in C
alabria vengono analizzate da 

D
’A

ngelillo et al. nel capitolo 5. N
ella regione, la m

aggior parte delle 
proposte di distretto rurale sono ancora in uno stadio iniziale, sia in term

ini di 
analisi del territorio che di condivisione del percorso da parte degli attori 
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locali. U
n’esperienza che si distingue dalle altre, proprio per l’effettiva 

form
alizzazione di un com

itato prom
otore e per un’interazione con gli organi 

regionali preposti al riconoscim
ento del distretto, è quella del “D

istretto 
R

urale 
M

ontano 
del 

Pollino 
O

ccidentale 
C

alabro”. 
U

n’altra 
iniziativa 

rilevante, soprattutto per il bagaglio di attività di analisi e di anim
azione 

territoriale portate avanti negli ultim
i anni nell’am

bito della pianificazione 
territoriale integrata, è quella che interessa la Piana di Lam

ezia. Infine, gli 
autori 

esam
inano 

la 
Legge 

regionale 
n. 

21/2004, 
che 

non 
ha 

finora 
rappresentato uno strum

ento in grado di agevolare il riconoscim
ento delle 

iniziative prom
osse dai territori in quanto priva di un regolam

ento attuativo in 
grado di determ

inare tem
pi, ruoli e funzioni per i distretti.  

L’analisi delle esperienze di pianificazione integrata risulta essenziale per 
valutare la capacità di un territorio di delineare ed attuare strategie di sviluppo 
di tipo bottom

-up, poiché il distretto rurale o agroalim
entare, tra le form

e di 
governance locale, è lo strum

ento che presenta, alm
eno potenzialm

ente, il 
m

aggior grado di autonom
ia. In tal senso le esperienze di pianificazione 

integrata, 
per 

m
olti 

versi, 
possono 

essere 
interpretate 

com
e 

azioni 
“protodistrettuali”. Infatti, tali azioni, attivando processi di partenariato, 
contribuiscono all’ispessim

ento del netw
ork di relazioni dell’area e, quindi, 

alla crescita del capitale sociale, fattore im
prescindibile per il funzionam

ento 
di un m

eccanism
o distrettuale. L’analisi delle governance locali e della 

pianificazione integrata in C
alabria viene effettuata da C

alabrò et al. nel 
capitolo 6. N

ell’attuazione delle proprie politiche program
m

atiche, la R
egione 

C
alabria per il periodo 2000-2006 ha prestato particolare riguardo alla 

definizione dei Piani Integrati, che si sviluppano attraverso azioni integrate fra 
i diversi A

ssi del Program
m

a O
perativo R

egionale (PO
R

), nel caso dei Piani 
Integrati Territoriali (PIT), o attraverso azioni integrate all’interno dello stesso 
asse, nel caso dei Piani Integrati Strategici (PIS), dei Piani Integrati per le 
Filiere (PIF) e dei Piani Integrati per le A

ree R
urali (PIA

R
). A

lla base della 
pianificazione integrata, seguendo le linee costitutive del PO

R
 C

alabria, si 
evidenziano i principi della concertazione e della collaborazione tra soggetti 
pubblici e privati, al fine di individuare strategie unitarie di sviluppo, 
attivando le potenzialità latenti nei territori e facendo leva sulla conoscenza 
reale degli attori locali sulle aree di intervento. I Piani Integrati vengono 
proposti da un organism

o apposito, il Partenariato Socio-econom
ico, che 

rappresenta gli interessi econom
ici e sociali dell’area di riferim

ento e che 
svolge un ruolo chiave nella fase di program

m
azione delle risorse. Il carattere 

innovativo dei Piani Integrati si estrinseca nell’attività di concertazione che si 
realizza tra i diversi soggetti del partenariato, al fine di identificare le priorità 
strategiche da perseguire per lo sviluppo del territorio. È in tal m

odo che viene 
a concretizzarsi, m

ediante un m
etodo partecipativo, l’approccio “dal basso”, 



13

riconoscendo il ruolo fondam
entale degli attori locali nella definizione delle 

strategie di sviluppo del territorio. Purtroppo, l’esperienza degli anni trascorsi 
ha evidenziato num

erose difficoltà che hanno ostacolato l’im
plem

entazione 
dei Piani Integrati, per alcuni dei quali il livello di spesa è risultato m

odesto. 
Lo studio approfondisce le caratteristiche e lo stato di attuazione dei Piani 
Integrati previsti ed attuati dalla R

egione C
alabria in am

bito rurale, i PIA
R

 ed 
i PIF, nonché dell’Iniziativa C

om
unitaria Leader+ in am

bito regionale. 
Inoltre, vengono delineate le prospettive future di tali piani nel contesto del 
prossim

o periodo di program
m

azione. 

L’analisi, condotta nella prim
a parte dello studio, evidenzia la com

plessità 
della tem

atica affrontata che, in un panoram
a regionale povero di esperienze 

efficaci di pianificazione integrata, rende la situazione ancora più delicata, 
anche per l’interesse m

anifestato in diverse aree a costituire distretti rurali o 
agroalim

entari, che sono stati annunciati senza il supporto di un’adeguata base 
analitica. Inoltre, le caratteristiche socio-econom

iche dei territori rurali della 
C

alabria evidenziano un contrasto rispetto al m
odello econom

ico di tipo 
distrettuale: le aziende agricole tendono m

olto spesso ad isolarsi, causando 
una bassa propensione alla cooperazione nonché un inefficace sistem

a di 
relazioni e di circolazione delle inform

azioni. Tutto ciò dovrebbe indurre le 
com

ponenti locali a m
uoversi con cautela nell’avanzare proposte distrettuali 

di tipo rurale. Tuttavia, il riconoscim
ento norm

ativo dei distretti rurali ed 
agroalim

entari, e gli ipotetici vantaggi connessi alla loro possibile istituzione, 
generano in diverse aree rurali un forte interesse ad intraprendere percorsi di 
riconoscim

ento distrettuale. In questo am
bito si inserisce la seconda parte 

dello studio che approfondisce degli aspetti m
etodologici ed applicativi 

relativi al distretto rurale del versante tirrenico della provincia di Reggio 
C

alabria.
In 

particolare, 
nel 

capitolo 
7 

M
arcianò 

et 
al. 

delineano 
un 

percorso 
m

etodologico, finalizzato alla verifica della vocazionalità di un territorio 
potenzialm

ente candidabile a distretto rurale. La rassegna delle m
etodologie 

reperite in letteratura evidenzia la non univocità degli approcci utilizzati per 
l’individuazione dei distretti, classificabili in m

etodologie di tipo top-dow
n o 

bottom
-up. In particolare, il prim

o approccio, di tipo quantitativo, è finalizzato 
all’individuazione di aree om

ogenee riconducibili a form
e di tipo distrettuale 

(cfr. U
nioncam

ere-Tagliacarne, 2004; Sforzi, 1987; B
rasili, 2000; Platania, 

2006). N
ell’approccio bottom

-up, il punto di partenza è opposto: si parte dalla 
scelta dell’area e si verifica, attraverso analisi quantitative e qualitative, la 
“vocazionalità” dei sistem

i agricoli e rurali dell’area oggetto di indagine, per 
un’eventuale candidatura com

e distretto (Pacciani, 2003; G
ulisano et al., 

2004). É evidente la prevalenza di analisi di tipo quantitativo rispetto a quelle 
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di tipo m
isto;  ciononostante i prim

i, se da un lato caratterizzano in m
odo 

oggettivo 
i 

sistem
i 

produttivi, 
dall’altro, 

dato 
il 

m
aggiore 

livello 
di 

aggregazione generalm
ente nazionale o regionale, non riescono a fornire 

approfondim
enti sull’analisi del capitale sociale e delle interrelazioni tra 

im
prese, enti e com

unità locale, fattori im
prescindibili di un distretto. La 

m
etodologia proposta nel capitolo 7 prevede una prim

a fase di analisi 
generale e specifica in cui la prim

a è volta all’approfondim
ento delle 

caratteristiche socio-econom
iche e territoriali dell’area; l’analisi specifica, 

invece, esam
ina il capitale sociale attivato attraverso l’approfondim

ento delle 
principali esperienze di pianificazione integrata. La seconda fase di analisi, 
finalizzata all’ipotesi distrettuale, prevede la caratterizzazione quantitativa dei 
sistem

i agricoli e rurali e la caratterizzazione qualitativa dell’atm
osfera rurale, 

nonché la definizione del percorso di candidatura dell’area a distretto, 
delineando 

anche 
un 

possibile 
m

odello 
di 

governance 
distrettuale. 

L’approccio proposto integra diverse m
etodologie di analisi che vengono 

sviluppate da un punto di vista m
etodologico ed applicativo nei capitoli 

successivi della seconda parte del volum
e.

In particolare, nel capitolo 8, M
odica et al. effettuano l’analisi socio-

econom
ica e territoriale dell’area per giungere a un prim

o quadro conoscitivo 
del 

com
prensorio 

di 
riferim

ento. 
A

lcune 
delle 

variabili 
prese 

in 
considerazione nello svolgim

ento dell’analisi riguardano gli aspetti fisici e 
m

orfologici, i processi socio-culturali e le caratteristiche dem
ografiche e 

occupazionali del contesto territoriale oggetto di studio. O
biettivo del capitolo 

è lo studio dei principali aspetti territoriali e socio-econom
ici dei com

uni che 
afferiscono all’Iniziativa C

om
unitaria Leader+ “R

eggino V
ersante Tirrenico”. 

In particolare, l’analisi territoriale esam
ina l’altim

etria e l’acclività dei 
versanti, l’uso del suolo, gli aspetti geologici, l’analisi del sistem

a viario e la 
caratterizzazione 

dei 
sistem

i 
paesistici. 

L’analisi 
socio-econom

ica 
è 

finalizzata all’inquadram
ento della dinam

ica del tessuto dem
ografico e delle 

diverse attività econom
iche esercitate nel territorio, che vengono anche 

confrontate con quelle relative alla provincia ed alla regione di appartenenza. 
Successivam

ente, nel capitolo 9, M
arcianò e Palladino effettuano l’analisi del 

capitale sociale relativa alle esperienze di pianificazione integrata che si sono 
realizzate nell’area oggetto di studio che, com

e già detto, possono essere viste 
com

e esperienze di governance di tipo “protodistrettuale” per il ruolo di 
rilievo assunto dagli attori locali. Il quadro m

etodologico è quello della Social
N

etw
ork Analysis, con particolare riferim

ento all’Affiliation N
etw

ork Theory
che perm

ette di studiare un sistem
a di relazioni dalla duplice prospettiva di 

eventi e attori in cui gli stessi sono coinvolti. Punto di partenza dell’analisi di 
rete è la considerazione che il com

portam
ento dei singoli attori è condizionato 

dalla collocazione degli stessi all’interno di specifiche relazioni sociali, 
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divenendo queste ultim
e l’unità di analisi privilegiata. A

ttraverso l’analisi 
delle relazioni che si sono attivate nelle principali form

e di governance locale 
che hanno interessato l’area attenzionata, lo studio fornisce un contributo alla 
conoscenza del capitale sociale presente nel versante tirrenico della provincia 
di R

eggio C
alabria ed esprim

e un giudizio sul livello di capitale relazionale 
attivato. I risultati evidenziano com

e il Piano di Sviluppo Locale del Leader+ 
“R

eggino V
ersante Tirrenico” abbia costituito un’esperienza di pianificazione 

integrata 
particolarm

ente 
efficace 

nell’am
bito 

delle 
diverse 

attività 
di 

governance locale avviate nel versante tirrenico della provincia di R
eggio 

C
alabria.

Tuttavia la m
aggiore difficoltà che si riscontra nell’individuazione delle aree 

da candidare com
e distretti è la loro delim

itazione, tem
atica approfondita da 

C
areri et al. nel capitolo 10, su l’analisi dei sistem

i agricoli e rurali,
finalizzata alla verifica della “vocazionalità” dei sistem

i agricoli e rurali 
dell’area oggetto di indagine, per una eventuale candidatura com

e distretto 
rurale. Per la costituzione dei distretti rurali ed agroalim

entari di qualità, il 
punto di partenza è rappresentato da indicatori già utilizzati in diverse leggi 
regionali 

ed 
in 

letteratura, 
che 

vengono 
applicati 

all’area 
indagata 

per 
quantificarne 

il 
“livello 

di 
vocazionalità” 

a 
distretto 

rurale. 
I 

risultati  
m

ostrano una buona coesione attorno al settore agricolo ed agroalim
entare, 

specie in term
ini di occupazione e perm

ettono di effettuare una prim
a 

m
appatura per evidenziare i com

uni a 
m

aggior grado di vocazionalità 
distrettuale.
La com

prensione delle dinam
iche distrettuali non può prescindere, com

e 
sottolineato 

dai 
contributi 

teorici, 
dall’esistenza 

e 
dalla 

relativa analisi 
dell’atm

osfera distrettuale, intesa com
e quel sistem

a di relazioni e di valori 
com

uni presenti nel territorio. Tale analisi, di tipo qualitativo,
condotta da 

C
areri et al. nel capitolo 11, propone una scom

posizione del m
odello teorico 

distrettuale in parti elem
entari: le abilità locali, la diversificazione aziendale, il 

senso di appartenenza al territorio, l’atm
osfera collaborativa, il grado di 

fiducia e infine le caratteristiche dell’am
biente istituzionale, m

ateriale e 
im

m
ateriale, 

intendendo 
con 

tali 
accezioni 

rispettivam
ente 

i 
servizi 

di 
assistenza tecnica offerti nel territorio e il grado di fiducia riposto nelle 
istituzioni sociali. I risultati delle elaborazioni del questionario, som

m
inistrato 

a diverse categorie di testim
oni privilegiati, possono ritenersi soddisfacenti 

rispetto ad alcuni requisiti im
prescindibili che qualificano un distretto; ad 

esem
pio risulta elevato il senso di appartenenza al territorio per tutte le 

categorie intervistate. A
llo stesso tem

po, i risultati m
ettono in luce alcune 

im
portanti criticità che si riscontrano in particolari categorie rispetto ad altre. 

A
d 

esem
pio, 

alcune 
categorie 

riconoscono 
nelle 

form
e 

consortili 
e 

associazionistiche una possibile form
a di sopravvivenza, altre invece tem

ono 
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una perdita della propria “identità”. In sintesi, dai risultati ottenuti l’area 
risulta abbastanza om

ogenea e coesa attorno al settore prim
ario; infatti, si 

segnalano prassi e reti di relazioni che, rintracciabili in un tipo di ruralità 
scarsam

ente diversificata e poco m
oderna, evidenziano un elevato senso di 

appartenenza al territorio. 
Il funzionam

ento dei distretti prevede uno strum
ento di governance in cui 

diventa im
portante stabilire chi ha com

petenza e su cosa, evitando la 
sovrapposizione con altri livelli di governance (C

agliero e Pastorino, 2005). Il 
rischio di “sovrapposizioni” è avvertito dagli Enti Pubblici, in particolare 
dalle R

egioni che devono procedere al riconoscim
ento del distretto. A

llo 
stesso tem

po, il m
edesim

o rischio è percepito anche dai privati e dalle 
associazioni presenti nel territorio interessato alla candidatura a distretto. N

el 
capitolo 12, sul percorso distrettuale ed il m

odello di governance, C
areri et 

al., dopo aver evidenziato le principali problem
atiche ed opportunità connesse 

alla realizzazione di un distretto rurale, propongono una sintesi dei risultati 
raggiunti nella seconda parte del volum

e. Inoltre vengono descritte alcune fasi 
operative che potrebbero essere seguite per prom

uovere la candidatura a 
distretto presso l’Ente regionale. Infine, viene proposto un m

odello di 
governance distrettuale che prevede un soggetto gestore duale con una 
com

ponente collegiale di tipo pubblico – il com
itato di distretto – con com

piti 
di vigilanza e indirizzo – e una com

ponente privata – la società di distretto – 
con com

piti attuativi del piano.  
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2. 
C

onsiderazioni 
teoriche 

sui 
distretti 

in 
agricoltura  

di Paolo C
areri

�,G
iovanni G

ulisano
�,M

arco Platania �

1. Introduzione  

L’im
portanza econom

ica dei distretti industriali, ed il ruolo da questi rivestito, 
rappresenta una realtà orm

ai consolidata. D
iversi indicatori dello sviluppo, 

riferiti 
a 

determ
inati 

sistem
i 

locali, 
com

e 
esportazioni, 

im
portazioni, 

flessibilità e produttività, segnalano quanto i distretti giochino un ruolo 
im

portante 
non 

solo 
nell’econom

ia 
di 

diverse 
aree, 

m
a 

anche 
com

plessivam
ente nel Paese (V

araldo, 2001).  
La riscoperta della nozione m

arshalliana di distretto è legata allo sviluppo 
industriale avvenuto in alcune regioni a partire dagli anni ’70 del secolo 
scorso. N

asceva l’esigenza di fornire un’adeguata interpretazione a tali 
fenom

eni, rinvenendo in alcuni sistem
i produttivi locali italiani (com

e i 
distretti di Prato, C

arpi, Pesaro) interessanti ipotesi di distretto industriale. I 
dibattiti legati a tali tem

atiche ruotano sostanzialm
ente intorno all’esistenza di 

un fenom
eno, territorialm

ente individuabile, com
e il distretto industriale 

m
arshalliano, ed all’utilità che esso riveste nella spiegazione dei fenom

eni 
sottostanti la realtà industriale m

oderna. 
La particolare form

ulazione, che intende per distretto non tanto una precisa 
form

a organizzativa del processo produttivo, quanto un am
biente sociale in 

cui i sistem
i di relazione fra gli uom

ini, dentro e fuori i luoghi di produzione, 
assum

e un peculiare carattere, ha interessato anche gli studiosi di econom
ia 

agraria, tanto da far supporre che questi fossero in qualche m
odo dei 

precursori 
di 

tali 
tem

atiche 
(B

ecattini, 
2001). 

Tale 
interesse 

nasceva 
dall’esigenza 

di 
utilizzare 

form
ulazioni 

teoriche 
più 

adatte 
per 

m
eglio 

com
prendere le tem

atiche relative allo sviluppo territoriale. Si è superato, 
pertanto, il concetto di sistem

a, che era apparso inadeguato rispetto ai 

* D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), Sezione 
Econom

ico-valutativa, U
niversità degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria. 
C

ontributi: il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, la stesura del 
paragrafo 2 è dovuta a Paolo C

areri, quella dei paragrafi 3 e 4 è dovuta a M
arco Platania. 

G
iovanni G

ulisano ha redatto i paragrafi 1 e 5. 
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cam
biam

enti 
di 

un’agricoltura 
diversificata, 

affinché 
si 

facilitasse 
la 

com
prensione “delle parecchie Italie agricole differenti fra loro” (Iacini, 

1885). 
La feconda com

binazione ed integrazione fra tradizioni locali, innovazioni 
tecnologiche e m

oderna im
prenditorialità, che si realizza lungo le fasi della 

filiera dei prodotti tradizionali e di qualità, individuabile nel distretto, 
consente di stim

olare una efficienza ed una evoluzione dei fattori tecnico-
organizzativi, in un continuum

che m
antiene vivo il tessuto rurale e i valori sui 

quali si fonda una com
unità. 

C
on 

il 
decreto 

legislativo 
n. 

228 
del 

18/05/2001 
(O

rientam
ento 

e 
m

odernizzazione del settore agricolo, a norm
a della L. 5/03/2001 n. 57), le 

linee di approfondim
ento della letteratura econom

ica trovano finalm
ente 

form
a giuridica con l’istituzione dei distretti rurali ed agroalim

entari, che 
divengono 

utili 
strum

enti 
per 

le 
istituzioni 

regionali. 
L’im

portanza 
dell’individuazione legislativa di tale m

odello di sviluppo in agricoltura 
evidenzia com

e il Legislatore abbia inteso prom
uovere lo sviluppo locale, 

proprio privilegiando le peculiarità distrettuali. 
Il presente lavoro, dopo alcune brevi considerazioni sulle tem

atiche dei 
distretti industriali, si sofferm

a sull’analisi teorica relativa all’applicazione di 
tale concetto in agricoltura, approfondendo i contributi dati in tal senso dagli 
studiosi di econom

ia agraria. 

2. Il concetto di distretto industriale nella storia econom
ica 

La prem
essa al concetto di distretto industriale si ritrova durante la fine del 

secolo X
V

II, identificato da alcuni econom
isti nell’unione di piccole im

prese 
lim

itrofe che godevano di alcuni vantaggi derivati dalla divisione del lavoro. 
A

lla fine del secolo X
IX

, il prim
o autore che approfondisce tale tem

atica, 
individuando le econom

ie di agglom
erazione ed i loro vantaggi nell’am

bito 
della divisione del lavoro, è l’econom

ista A
lfred M

arshall. L’interesse per 
questi concetti è stato m

esso da parte durante il periodo del Fordism
o

1, per poi 
riaffiorare in Italia durante gli anni ’70 e ’80 del 1900 grazie, tra gli altri, a 
G

iacom
o B

ecattini. 
R

ipercorrendo le intuizioni e gli studi di M
arshall, si evidenziano i suoi sforzi 

nel dim
ostrare che esisteva una form

a di organizzazione produttiva, diversa da 
quella basata sulla grande industria

2, che presentava num
erosi vantaggi 

1 B
asato sul m

odello della grande im
presa, che raggruppa in sé tutte le fasi di un unico processo 

produttivo.
2 In particolare, egli osservò e studiò il m

eccanism
o di funzionam

ento delle concentrazione di 
piccole e m

edie im
prese del settore m

etallurgico di Sheffield e Solingen e nel settore tessile del 
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derivanti dalla divisione del lavoro. A
l fine di dim

ostrare che i vantaggi della 
produzione possono essere conseguiti anche concentrando un num

ero di 
im

prese di m
odeste dim

ensioni, M
arshall introdusse il concetto di econom

ie
esterne di agglom

erazione che, a differenza delle econom
ie interne, risultano 

connesse alle risorse di un gruppo di aziende con conseguenti vantaggi 
econom

ici e possibilità di crescita.  
I fattori che generano le econom

ie esterne sono rappresentati: da un’elevata 
circolazione delle inform

azioni, che deriva da un efficiente sistem
a di 

relazioni tra im
prese e che im

plica una riduzione dei costi di transazione; dalla 
concentrazione in un determ

inato territorio di una forza lavoro specializzata, 
che innesca un m

eccanism
o di intercam

bio tra im
prenditori che si localizzano 

dove è possibile reperire una m
anodopera qualificata e lavoratori che tendono 

a recarsi nei luoghi in cui possono sfruttare le loro abilità professionali, 
perm

ettendo una riduzione dei costi di ricerca del personale; dallo scam
bio di 

conoscenze tecniche e di nuove idee che stim
olano, facilitano e prom

uovono 
la capacità dell’im

presa ad innovarsi. 
M

arshall, 
inoltre, 

sottolinea 
l’im

portante 
ed 

inevitabile 
diffusione 

dell’atm
osfera industriale, vale a dire della cultura locale che, basata su un 

processo di insegnam
ento-apprendim

ento, si respira non solo all’interno delle 
im

prese, m
a diventa com

une a tutti gli abitanti del distretto e viene appresa sin 
dall’infanzia

3. C
onnessa al concetto di atm

osfera industriale è, secondo 
M

arshall, la difficoltà a trasferire tale atm
osfera in un’altra area, perché essa si 

basa su un equilibrio tra im
prese, istituzioni e popolazione locale. 

In Italia, il prim
o ad aver riportato alla luce gli studi di M

arshall è B
ecattini, il 

quale individua, peraltro, nel distretto industriale “un’entità socio-territoriale 
caratterizzata dalla com

presenza attiva, in un’area territoriale circoscritta, 
naturalisticam

ente e territorialm
ente determ

inata, di una com
unità di persone 

e di una popolazione di im
prese industriali”. Per B

ecattini il concetto di 
distretto ruota attorno al binom

io apparato produttivo/com
unità locale; in 

pratica, in ogni distretto le relazioni econom
ico-produttive interagiscono con 

quelle 
socio-culturali 

ed 
incidono 

sull’efficienza 
produttiva. 

Per 
far 

com
prendere il m

eccanism
o di funzionam

ento dei distretti, l’A
utore procede 

ad una scom
posizione del m

eccanism
o distrettuale in processi elem

entari.  
Innanzitutto, Egli riconosce la suddivisione progressiva del lavoro, vale a dire 
la suddivisione del processo produttivo (o dei processi produttivi) in fasi 

Lancashire. Se esistono m
olte fabbriche, grandi e piccole, im

pegnate in uno stesso processo 
produttivo, nasceranno industrie ausiliarie per soddisfare i loro bisogni.  
3 In Industry and Trade (1919), in riferim

ento all’agglom
erazione delle im

prese in un 
determ

inato territorio, M
arshall definisce il concetto di atm

osfera industriale ed, a tal 
proposito, sostiene che “all’interno del distretto

i m
isteri dell’industria non sono più tali, è 

com
e se stessero nell’aria ed i fanciulli ne apprendono m

olti senza accorgersi”. 
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distinte; ogni im
presa distrettuale, pertanto, si specializza in una fase della 

produzione. A
ltrettanto im

portante è la form
azione di un sistem

a locale dei 
prezzi e dei m

ercati locali, che devono rispettare i vari settori di un distretto. 
Tipica del distretto industriale è anche la cospicua presenza non solo di figure 
im

prenditoriali m
a anche di m

anager e di tecnici di vario livello. Il senso di 
appartenenza al distretto, connesso alla fiducia ed alla solidarietà, è un’altra 
peculiarità non sfuggita al B

ecattini. Inoltre, un elem
ento individuato è la 

m
obilità, intesa com

e la possibilità da parte del lavoratore di passare da 
un’im

presa ad un’altra oppure di passare da una condizione di lavoratore 
dipendente a quella di lavoratore autonom

o, assum
endo, così, il rischio 

d’im
presa. 

A
nche 

la 
concorrenza 

e 
la 

cooperazione 
sono 

fattori 
im

prescindibili di un distretto: si determ
ina un’elevata concorrenza tra le 

im
prese che, allo stesso tem

po, cooperano in m
aniera sem

i-consapevole ed 
involontaria. U

n altro aspetto è quello relativo all’accesso al credito delle 
piccole im

prese, agevolato dalla presenza di istituti fortem
ente coinvolti nella 

vita del distretto. U
n’ulteriore caratteristica del m

eccanism
o di funzionam

ento 
del distretto è quella relativa alla conoscenza codificata e contestuale: in un 
sistem

a locale il livello di integrazione tra conoscenza esplicita, connessa alla 
tecnologia, 

all’organizzazione, 
alla 

com
unicazione, 

e 
conoscenza 

tacita,
legata al contesto, diventa decisivo per le possibilità di sviluppo e di 
com

petitività di un distretto industriale. 
U

n altro econom
ista che contribuisce agli studi sui distretti industriali è 

M
ichael Porter, il quale attribuisce il successo delle im

prese esportatrici al 
fatto che non sono isolate, m

a appartengono ad un insiem
e di im

prese 
(seppure 

in 
com

petizione 
tra 

di 
loro) 

all’interno 
di 

determ
inati 

settori 
produttivi. La denom

inazione che offre Porter per questi gruppi di im
prese è 

cluster, 
da 

intendersi 
com

e 
“la 

concentrazione 
geografica 

di 
im

prese 
interconnesse, di produttori specializzati, di fornitori di servizi, di im

prese in 
settori adiacenti, e di istituzioni connesse, in un determ

inato settore, che 
com

petono m
a anche cooperano”. In questo contesto, la com

petitività diventa 
un fattore non trascurabile perché è dinam

ico e consente, pertanto, un 
continuo m

ovim
ento sia orizzontale sia verticale, dato dalle interrelazioni tra 

le im
prese stesse, tra queste e le istituzioni ed il contesto locale nonché dagli 

effetti che tali relazioni com
portano. 

3. L
a riscoperta della teoria dei distretti 

L’interesse per i distretti industriali si deve principalm
ente all’im

pulso di due 
fenom

eni, strettam
ente correlati, che intorno alla fine degli anni Settanta del 

secolo scorso avevano prodotto un certo “disagio interpretativo” tra gli 
econom

isti interessati al fenom
eno.  
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Il prim
o era legato al dibattito intorno al ruolo della piccola im

presa nel 
processo di cam

biam
ento dell’econom

ia italiana in quegli anni. Il secondo 
invece, alle riflessioni sulla crisi della produzione di m

assa e sulla progressiva 
afferm

azione di un nuovo m
odello d’industrializzazione.  

Il “m
odello italiano” di sviluppo industriale, il cui principale punto di forza è 

rappresentato dal sistem
a delle piccole e m

edie im
prese (di cui il censim

ento 
dell’industria del 1981, posto a confronto con quello del 1971, aveva reso 
evidente la “proliferazione” e diffusione territoriale), ha avuto probabilm

ente 
nei “distretti industriali” il punto di arrivo più elevato ed originale.  
C

om
e già discusso nel precedente paragrafo, M

arshall (1890), che definisce i 
distretti industriali com

e “la concentrazione di industrie specializzate in 
località particolari”, aveva individuato nell’agglom

erazione di m
olti piccoli e 

m
edi produttori, nella m

edesim
a località, un possibile m

odello alternativo a 
quello 

della 
grande 

im
presa

4. 
Il 

distretto 
industriale, 

così 
inteso, 

rappresenterebbe, dunque, il luogo in cui prendono form
a le cosiddette 

“econom
ie esterne” di agglom

erazione (econom
ie esterne all’im

presa m
a 

interne al distretto) (B
ellandi, 1987). B

ecattini (1987) afferm
a che i distretti 

industriali rappresentano “il risultato della com
binazione di una popolazione 

num
erosa 

di 
piccole 

e 
m

edie 
im

prese 
con 

una 
com

unità 
di 

persone, 
storicam

ente insediata su di un determ
inato e lim

itato am
bito territoriale. Il 

gruppo 
di 

im
prese, 

in 
particolare, 

è 
caratterizzato 

da 
una 

intensa 
suddivisione per fasi produttive di un dato processo unitario”.
Sulla base di tali definizioni possiam

o agevolm
ente individuare i caratteri 

salienti del distretto, rappresentati dalla suddivisione del lavoro, effettuata su 
base locale, e dalla interrelazione fra gli aspetti tecnico-produttivi e quelli 
socio-culturali della vita delle com

unità industriali. In particolar m
odo, 

quest’ultim
o 

aspetto 
evidenzia 

l’instaurarsi 
di 

proficui 
rapporti 

fra 
un 

determ
inato insiem

e di fattori della produzione spazialm
ente localizzato e un 

insiem
e di relazioni socio culturali, anch’esso situato e circoscritto.  

D
a tale interdipendenza, è possibile decifrare la presenza di una serie di

“pluralità di processi elem
entari” che conducono alla presenza dei caratteri 

della distrettualità (B
ecattini, 2000). Tali processi possono presentarsi com

e 
relativi alla form

azione di “com
plessi di abilità produttive specializzate”, alla 

scom
posizione 

dei 
processi 

produttivi, 
alla 

presenza 
di 

prassi 
sociali 

all’interno delle istituzioni coinvolte, all’integrazione fra sapere pratico e 
sapere scientifico, alla form

azione di figure e istituzioni con il com
pito di 

m
ediare fra “l’esigenza di specializzazione e quella di versatilità”, alla 

4
In “The Pure Theory of (D

om
estic) V

alues” (M
arshall, 1879) egli afferm

ava, in particolare, 
che i vantaggi della produzione su larga scala possono in generale essere conseguiti, sia 
raggruppando in uno stesso distretto un gran num

ero di im
prese di m

odesta dim
ensione, sia 

costruendo pochi grandi stabilim
enti. 
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form
azione e alla dissoluzione dei sensi di appartenenza ai “diversi aggregati 

produttivi degli agenti individuali della produzione sociale” ed infine alla 
m

obilità sociale e professionale. 
Fra le peculiarità caratterizzanti il funzionam

ento del distretto industriale, una 
delle più interessanti è quella della singolare m

iscela di concorrenza e 
cooperazione, nel cui am

bito le operazioni di investim
ento, produzione e 

scam
bio 

vengono 
svolte 

e 
che 

consente 
le 

m
igliori 

perform
ance 

dell'organizzazione distrettuale, in term
ini di flessibilità, capacità innovativa, 

riduzione dei costi di transazione, m
obilità sociale, riproducibilità.  

La consuetudine di cooperazione reciproca trae origine dall'appartenenza 
degli 

operatori 
econom

ici 
ad 

uno 
stesso 

am
biente 

socio-culturale, 
caratterizzato sia da una sostanziale com

unanza di valori, che dall’esistenza di 
un sistem

a consolidato di norm
e im

plicite di com
portam

ento, il cui rispetto è 
sottoposto ad un rigoroso m

eccanism
o di “controllo sociale”.  

Per quanto riguarda la concorrenza, essa deriva, invece, dalla contiguità 
territoriale di un num

ero consistente di piccole im
prese specializzate, che per 

ciascuna fase o funzione del processo produttivo si trovano ad interagire in un 
dato m

ercato locale. N
onostante l’im

portanza dei caratteri appena descritti, 
questi 

rappresentano 
allo 

stesso 
tem

po 
il 

lim
ite 

specifico 
del 

distretto 
industriale, poiché è necessario che si m

antenga all’interno del sistem
a locale 

un continuo bilanciam
ento tra le forze della concorrenza e quelle della 

cooperazione. N
el caso in cui si verificassero consistenti squilibri fra queste 

due forze contrapposte, la loro interazione tenderebbe a produrre degli effetti 
a catena, di segno negativo, che, se risultassero particolarm

ente intensi e 
durevoli nel tem

po, potrebbero portare, com
e estrem

a conseguenza, alla 
dissoluzione del m

odello distrettuale di organizzazione produttiva. 
C

on riferim
ento alla diffusione delle innovazioni, si può osservare che 

M
arshall non negava affatto l’im

portanza ed i vantaggi relativi delle grandi 
im

prese nel cam
po della ricerca e sperim

entazione operate su vasta scala. 
Tuttavia, 

questo 
non 

im
plicava 

che 
le 

piccole 
im

prese, 
soprattutto 

se 
organizzate nella form

a distrettuale, dovessero necessariam
ente rim

anere 
indietro nell’applicazione dei processi innovativi. A

l contrario, qualora questi 
avessero riguardato quelle innovazioni, che sono attualm

ente definite di tipo 
“increm

entale”, il com
plesso delle interrelazioni che collegava la pluralità 

delle im
prese localizzate nel distretto ne avrebbe perm

esso una tem
pestiva 

adozione, in quanto condiviso com
e “parte del patrim

onio com
une dell’area” 

(B
ellandi, 1989). 

A
 tal proposito, B

rusco (1989), con particolare riferim
ento al caso em

iliano, 
analizza i sistem

i produttivi locali, definendoli “singolarm
ente m

inori m
a 

cum
ulativam

ente non trascurabili, in virtù della assidua collaborazione, non 
solo all’interno delle im

prese m
a anche fra im

prese diverse”.  
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In sostanza, l’innovazione che si realizza all’interno del distretto non è quella 
che, secondo i canoni tradizionali, è posta in essere dall’intraprendenza di un 
im

prenditore particolarm
ente lungim

irante, quanto piuttosto quella che si 
sviluppa attraverso una serie di piccoli “passi successivi”. 
A

lla luce di queste considerazioni, il distretto industriale può considerarsi 
com

e una form
a di organizzazione socio-econom

ica generalm
ente destinata a 

perm
anere nel tem

po, in quanto essa contiene al proprio interno quelle forze 
che, 

in 
circostanze 

norm
ali, 

ne 
perm

ettono 
sia 

il 
rinnovam

ento 
sia 

la 
riproduzione nel tem

po.  

4. I distretti in agricoltura 

Fra l’agricoltura e i distretti m
arshalliani esiste un rapporto storico: già nei 

rapporti sociali presenti nelle fam
iglie m

ezzadrili 5 è possibile individuare un 
sistem

a di relazioni che sarà poi alla base dei distretti industriali (D
ei O

ttati, 
1990). Tale afferm

azione non deve com
unque ingannarci nella trattazione di 

tali tem
atiche, per cui si ritiene opportuno effettuare una distinzione di cam

po 
m

etodologico: i sistem
i di integrazione legati all’agricoltura, che possono dare 

vita 
a 

sistem
i 

produttivi 
locali, 

possono 
essere 

distinti 
in 

casi 
in 

cui 
l’agricoltura è integrata nel sistem

a locale (ne è esem
pio il distretto di Prato) e 

casi in cui l’agricoltura è integrata nel distretto agricolo, ipotesi che in questa 
sede cercherem

o di sviluppare. 
G

li interessi per la nozione di distretto applicata in agricoltura non sono certo 
una novità: già il B

andini (1974) prefigurava nel futuro sviluppo agricolo una 
m

arcata tendenza verso la scom
posizione del processo produttivo e della 

struttura aziendale, forse riferendosi più al principio sm
ithiano della divisione 

progressiva del lavoro, m
a com

unque rilevando aspetti certam
ente in linea 

con la tem
atica dei distretti. 

B
ecattini (2000), cogliendo la particolare sensibilità per questo fenom

eno, si 
chiede se il B

andini non fosse un precursore del distretto agricolo, anticipando 
addirittura quello industriale, o se invece l’econom

ia agraria contenesse in sé 
una qualche peculiarità tale da far sensibilizzare i suoi studiosi verso i 
fenom

eni di disintegrazione aziendale e di com
posizione di agglom

erati di 
im

prese 
agricole 

e 
agro-industriali. 

La 
sensibilità 

nell’attenzione 
degli 

econom
isti agrari allo studio delle tem

atiche dei distretti è probabilm
ente da 

ravvisare nella natura concettuale dell’im
presa agricola o agroindustriale, in 

quanto legata al territorio e im
m

ersa nella società locale. In pratica, lo 

5 C
iò spiegherebbe la scarsità dei distretti nel m

ezzogiorno, in quanto sono assenti da tale 
territorio quei fattori socio-culturali d’am

biente, com
e la m

ezzadria, che avevano invece 
influito in altri zone d’Italia (V

araldo, 2001). 
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sviluppo produttivo aziendale non è legato solo alle capacità um
ane ed 

econom
iche sapientem

ente organizzate, m
a anche alle caratteristiche locali 

degli am
bienti produttivi in cui la struttura econom

ica è insediata (B
ecattini, 

2001).  
Sem

bra 
dunque 

che 
gli 

studiosi 
dell’econom

ia 
agraria 

fossero 
concettualm

ente più pronti a recepire il fenom
eno distrettuale. Le m

otivazioni 
per cui tale attenzione si sia bloccata poi per diversi decenni è probabilm

ente 
rinvenibile nella sudditanza che si è venuta a stabilire, a partire dalla seconda 
m

età del secolo scorso, fra il pensiero econom
ico-agrario italiano rispetto a 

quello statunitense, dove il m
ondo agricolo era piuttosto analizzato in quanto 

com
posto da m

ercati agricoli e grandi aziende agrarie specializzate, dove 
quindi veniva m

eno la connessione con i contesti sociali di riferim
ento

6

(B
ecattini e Sforzi, 2000). 

G
li studi del B

andini (1968), il quale si interessa delle tem
atiche relative ai 

sistem
i agrari, offrendone am

pio spazio nel trattato di econom
ia agraria, 

rappresentano il punto di partenza nel percorso storico che ha portato 
l’econom

ia agraria ad interessarsi del distretto m
arshalliano. Tale percorso, 

parte dallo studio del sistem
a territoriale, quale spazio dove un insiem

e di 
soggetti e di processi interagiscono e la cui conservazione e riproduzione 
dipende dalle relazioni con l’esterno. 
In questo caso, l’attenzione si rivolge verso la definizione di una chiave di 
lettura di carattere sistem

ico e territoriale dello sviluppo agricolo, nella 
convinzione 

che 
le 

sole 
caratteristiche 

agricole 
che 

partecipano 
all’om

ogeneità di un territorio, pur m
antenendo la loro im

portanza, non 
consentano di leggere com

piutam
ente i percorsi che contribuiscono allo 

sviluppo di situazioni agricole apparentem
ente sim

ili (C
oppola et al., 1988). Il 

territorio non è più considerato solam
ente in quanto spazio neutro dove 

insediare strutture produttive. L’analisi condotta sulle form
e organizzative in 

cui le im
prese interagiscono con il contesto locale, consente di analizzare le 

com
plesse interazioni sociali 7, superando così quell’approccio determ

inistico 
del ciclo produttivo in agricoltura com

e ordinam
ento obbligato, legato agli 

equilibri del m
ercato e alla posizione dell’im

presa (M
asini, 2001). 

6 Fabiani (2000) afferm
a che tale apertura al m

ondo statunitense sia da ricollegare alla 
necessità, in quei tem

pi, di fornire alla scuola econom
ico-agraria italiana strum

enti di analisi in 
grado di uscire da un approccio che rim

aneva prevalentem
ente agronom

ico e quindi inadatto a 
cogliere le nuove dim

ensioni dello sviluppo locale. 
7 In tal senso risulta di grande interesse l’analisi delle form

e dell’interdipendenza legate al 
ridim

ensionam
ento dell’agricoltura dovuto allo sviluppo econom

ico e all’aum
ento del grado di 

interdipendenza fra sistem
i locali; ciò com

porta che un sistem
a territoriale può m

antenere 
caratteri di ruralità senza per questo essere definito agricolo, m

odificando così il ruolo 
dell’agricoltura che non caratterizza più il sistem

a econom
ico m

a partecipa ad uno dei suoi 
sistem

i produttivi (Favia, 1992). 
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G
li strum

enti che analizzano le diverse form
e di integrazione dell’agricoltura 

possono essere riassunti in tre filoni. Il prim
o è relativo all’integrazione di 

sistem
a, in cui attraverso il concetto di agribusiness è possibile evidenziare i 

processi di integrazione relativi alla produzione e distribuzione di m
ezzi 

tecnici (farm
 supplies), delle tradizionali attività agricole (farm

ing), delle 
attività 

di 
im

m
agazzinaggio, 

trasform
azione 

e 
com

m
ercializzazione 

(processing and distribution) (C
ecchi, 1992). Il secondo filone, l’analisi di 

Filiera, si propone con un approccio sim
ile a quello dell’A

gribusiness, m
a è 

volto principalm
ente allo studio dei settori tradizionali senza effettuare 

aggregazioni (M
alassis, 1979). Infine, il terzo filone è quello relativo al 

sistem
a locale di im

prese, ossia alla m
isurazione della m

ultiregionalità dello 
sviluppo attraverso l’individuazione delle diverse configurazioni e delle sue 
possibili determ

inanti 8 (C
ecchi, 1992). C

on tale inquadram
ento trova spazio 

una nuova collocazione del concetto di distretto. 
L’approfondim

ento della tem
atica sviluppa diversi contributi tesi ad una 

individuazione teorica ed em
pirica; Iacoponi (1990) ritiene che sia possibile 

individuare un distretto agricolo quando l’integrazione dell’agricoltura è 
lim

itata alle fasi a m
onte, e di distretto agroindustriale quando invece 

l’integrazione 
riguarda 

anche 
le 

fasi 
a 

valle. 
Egli 

ritiene, 
inoltre, 

che 
l’individuazione 

del 
distretto 

agroindustriale 
sia 

da 
ricollegare 

sostanzialm
ente a quello del distretto industriale, ossia la realizzazione di un 

prodotto tipico, la scom
ponibilità e la divisibilità del processo produttivo, la 

concentrazione e la specializzazione delle im
prese, le relazioni interpersonali 

favorevoli ad una speciale atm
osfera inform

ativa. 
C

ecchi (1992) ritiene che possa effettuarsi una distinzione fra distretto 
agricolo e distretto agroindustriale: nel prim

o caso la definizione tipologica 
del distretto è legata alla centralità della produzione agricola, dove questa 
rappresenta 

il 
m

otore 
dell’attività 

del 
distretto. 

Inoltre, 
deve 

sussistere 
un’integrazione fra tale attività e un sistem

a più o m
eno articolato di im

prese 
di trasform

azione, verso cui si stabilisce un legam
e di forte interdipendenza e 

di relazione. A
nche nel distretto agroindustriale rinveniam

o una presenza 
consistente di produzione agricola integrata con l’industria di trasform

azione, 
m

a l’elem
ento caratterizzante è rappresentato dall’utilizzo prevalente di 

prodotti agricoli di provenienza esterna al distretto stesso. 
L’A

utore 
si 

sofferm
a 

successivam
ente 

su 
due 

aspetti 
im

portanti 
nell’individuazione dei distretti industriali, ossia la frazionabilità del processo 
produttivo e l’atm

osfera industriale. Entram
bi i fattori sono a suo avviso 

8 R
icordiam

o a questo proposito gli studi concernenti le “Tre Italie”, che hanno m
esso in 

evidenza il diverso m
odello di sviluppo esistente fra le regioni del cosiddetto triangolo 

industriale e quelle del m
ezzogiorno d’Italia rispetto a quelle delle regioni dell’Italia centrale e 

nord orientale. Per m
aggiori approfondim

enti si rinvia a B
agnasco (1977). 
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rinvenibili, in diversa m
isura, all’interno dei distretti agricoli e dei distretti 

agroindustriali. Per il prim
o aspetto, relativo alla frazionabilità del processo 

produttivo, 
basta 

ricordare 
quanto 

la 
fram

m
entazione 

del 
processo 

di 
produzione sia un fenom

eno estrem
am

ente diffuso, lì dove l’agricoltura è più 
ricca. Il secondo aspetto, legato all’atm

osfera industriale, è segnato nei 
distretti agricoli e agroindustriali da specifiche caratteristiche rurali del 
territorio dove ha sede e si sviluppa il distretto. 
Secondo 

Fanfani 
e 

M
ontresor 

(1991), 
l’individuazione 

dei 
distretti 

agroalim
entari può sostanzialm

ente ricondursi a due casi: nel prim
o si è in 

presenza di im
prese di grandi dim

ensioni, integrate verticalm
ente, in cui si 

possono 
rinvenire 

la 
specializzazione 

e 
la 

divisione 
del 

lavoro, 
la 

professionalità e il rapporto fra istituzioni e sistem
a locale. In tal caso ci 

troviam
o di fronte una form

a di distretto che si discosta da quella delineata da 
M

arshall. G
iova sottolineare però che in tali casi il rapporto con le im

prese 
m

inori si caratterizza per una valorizzazione biunivoca che tiene conto del 
sistem

a territoriale in cui queste insistono. N
el secondo caso la presenza di 

aziende m
edio-piccole, con le conseguenti interconnessioni infrasettoriali e 

intersettoriali, delineano il distretto nella sua accezione più classica. Q
ui viene 

rivalutato il rapporto fra le diverse aziende lungo le fasi della filiera, 
evidenziando l’im

portanza dei processi di terziarizzazione
9, che caratterizzano 

sem
pre di più i sistem

i locali (Fanfani e M
ontresor 1991). 

Sulle differenze fra distretto e filiera, Iacoponi (1990) afferm
a che m

entre il 
distretto è una realtà produttiva localizzata, la filiera può avere dim

ensioni 
nazionali o sovranazionali. 
Fra le difficoltà addotte alla trasposizione dei distretti industriali m

arshalliani 
all’agricoltura, Iacoponi (1990) ritiene utile portare com

e considerazione la 
difficoltà di disporre di econom

ie di concentrazione urbana, che sono proprie 
dei distretti industriali, e che non sono ipotizzabili in agricoltura salvo 
rarissim

e eccezioni.  
Secondo Pilati, il distretto agroindustriale nasce dall’integrazione fra un 
sistem

a locale di im
prese agricole ed un sistem

a locale di industrie di 
trasform

azione della m
ateria prim

a agricola. Q
uando l’integrazione avviene 

fra le fasi di produzione, trasform
azione e com

m
ercializzazione del prodotto, 

siam
o 

in 
presenza 

di 
un 

distretto 
agro-alim

entare, 
ossia 

di 
una 

realtà 
econom

ico-sociale che va oltre il distretto agro-industriale e che rappresenta il 
risultato di un’integrazione territoriale e funzionale fra tutte le fasi del sistem

a 
“agribusiness” (Pilati, 1996). 

9 A
ppare interessante, in proposito, l’analisi dell’evoluzione dell’im

presa rispetto ai servizi in 
agricoltura e i conseguenti m

odelli organizzativi. B
ellia (2001) ritiene che il collegare lo 

sviluppo dei servizi in agricoltura all’evoluzione dei distretti agroindustriali appare riduttivo, in 
quanto il ruolo di questi ultim

i deve leggersi in una chiave di effetto piuttosto che di causa. 



31

D
i 

certo, 
l’individuazione 

concreta 
di 

un 
distretto 

agricolo 
risulta 

problem
atica 

anche 
per 

la 
caratterizzazione 

agricola 
di 

un’area 
la 

cui 
individuazione appare sem

pre più difficile nel m
om

ento in cui un sistem
a di 

“sopravvivenza” si evolve a sistem
a industrializzato. N

onostante i dubbi e le 
difficoltà di ordine interpretativo, sono stati diversi i contributi volti ad una 
individuazione em

pirica del distretto. La nascita e lo sviluppo dei distretti 
agricoli, com

e è stato evidenziato dall’analisi di diversi autori (B
ertolini, 

1988; B
rigo et al., 1992; C

oppola et al., 1988; G
aeta, 1990; Iacoponi, M

iele, 
1988; Saraceno, 1992), sono connessi sovente ad alcune caratteristiche di 
natura storica o a vantaggi di natura spaziale. M

a è indubbio che tali sistem
i si 

caratterizzano sem
pre per alcuni fattori com

uni, quali la forte diffusione di 
piccole e piccolissim

e im
prese, i fenom

eni di concentrazione finanziaria e di 
dinam

ica evolutiva delle im
prese, i fattori culturali e  la m

obilità sociale. 

5. C
onsiderazioni conclusive 

N
ell’analisi prodotta da B

ecattini sulla nozione m
arshalliana di distretto 

industriale si può ravvisare, sotto m
olti aspetti e con i dovuti adattam

enti, una 
sorta di descrizione, ante litteram

, di alcune caratteristiche riscontrabili nei 
m

oderni sistem
i produttivi locali di piccole im

prese in alcune regioni del 
nostro paese. 
Se ricostruiam

o la successione storica possiam
o collocare la diffusione di 

questa tipologia di im
prese dopo i m

odelli delle grandi aziende private del 
prim

o sviluppo industriale (prim
o capitalism

o) e del capitalism
o di stato (a 

partire dagli anni ‘30 del secolo scorso). In questo nuovo m
odo di fare 

im
presa è evidente la contrapposizione fra il sistem

a di produzione di m
assa e 

quello della produzione flessibile. Tali caratteristiche hanno in qualche m
odo 

rappresentato gli elem
enti costitutivi di un percorso originale di sviluppo, 

alternativo rispetto al m
odello “fordista” (Fuà e Zacchia, 1983) della grande 

industria.
In questo singolare processo di sviluppo l’agricoltura ha spesso assunto un 
ruolo di prim

issim
o piano. N

um
erosi autori insistono, infatti, nell’attribuzione 

di una prevalente origine rurale al fenom
eno dell’industrializzazione diffusa, 

concordano nel rilevare che diversi com
portam

enti sociali, quali la fam
iliarità 

con i m
ercati dei fornitori e dei clienti, l’abitudine al calcolo razionale nelle 

decisioni di investim
ento, l’attitudine alla gestione della contabilità, l’etica del 

risparm
io e la sperim

entazione di form
e di divisione del lavoro all’interno 

delle fam
iglie m

ezzadrili e piccolo-proprietarie, hanno sollecitato lo sviluppo 
di 

capacità 
im

prenditoriali 
che 

nel 
prosieguo 

sarebbero 
riapparse 

nella 
gestione delle piccole im

prese industriali.  



32

La stretta relazione tra agricoltura e piccola industria, in m
olti casi, non si 

esaurisce nel ricorso di am
bedue le attività al m

edesim
o bacino di forza-

lavoro o alla loro contiguità territoriale, m
a si può spiegare in un vero e 

proprio trasferim
ento al settore em

ergente dei m
odi di organizzare e produrre 

“tipici” del m
ondo rurale, seguendo un sentiero evolutivo che è stato definito 

di “industrializzazione senza fratture” (Fuà e Zacchia, 1983).  
L’agricoltura italiana attuale ha subito profondi cam

biam
enti, passando da una 

fase di settore dedicato alla sussistenza, caratterizzato dall’autoconsum
o, ad 

una fase di transizione, che la porta verso il m
odello agroindustriale. Tali 

cam
biam

enti 
sono 

avvenuti 
attraverso 

un 
processo 

di 
integrazione

10,
caratterizzato dalla creazione di rapporti di interdipendenza fra l’agricoltura e 
gli altri settori.
L’aum

ento di tale integrazione ha significato un aum
ento dell’influenza 

reciproca fra le scelte fatte all’interno del settore agricoltura e quella fatte al di 
fuori di questo. C

iò significa che gli interventi a favore dell’agricoltura 
richiedono 

necessariam
ente 

un’analisi 
condizionata 

dai 
risultati 

che 
si 

realizzeranno altrove, ossia con i settori integrati. 
L’apporto della teoria dei distretti perm

ette la definizione degli strum
enti 

adatti per l’analisi e lo studio di esperienze concrete. A
ssistiam

o, infatti, ad un 
tipo di sviluppo fondato sulla rottura dei rigidi ruoli sociali e produttivi tipici 
dell’econom

ia caratterizzata dalla presenza della grande industria. Q
uesto tipo 

di sviluppo richiede certam
ente una riflessione econom

ica m
ultidisciplinare, 

aperta ai contributi di altre discipline quali sociologi, aziendalism
i e geografi. 

Lo schem
a di analisi fornito dall’applicazione dei distretti in agricoltura può 

rappresentare un valido supporto teorico che consente di seguire lo sviluppo 
delle im

prese agrarie soprattutto in quelle zone dove è possibile rinvenire 
particolari m

odelli organizzativi legati a produzioni di qualità e tipiche. 
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3. A
nalisi della norm

ativa sui distretti rurali ed 
agroalim

entari

di Paolo C
areri

�e Roberto Saija
*

1. Introduzione  

N
ell’ultim

o decennio si è tentato, in dottrina, di sfruttare l’esperienza m
aturata 

per i distretti industriali nell’am
bito agricolo, visto l’intenso legam

e tra settore 
prim

ario e territorio. U
na delle ipotesi considerate a questo proposito è la 

creazione dei distretti agroindustriali, agricoli e rurali. G
li obiettivi da 

perseguire sono il consolidam
ento della filiera, la prom

ozione dei prodotti 
agricoli 

di 
qualità, 

la 
valorizzazione 

della 
m

ultifunzionalità 
e 

della 
pluriattività. La form

ula distrettuale diventa, quindi, uno strum
ento per 

interventi pubblici, che m
igliorino le infrastrutture o agevolino l’insediam

ento 
delle im

prese di trasform
azione e la prom

ozione della tipicità dei prodotti 
(B

runo, 2001). Se si analizza l’origine della form
ula distrettuale, em

erge che i 
sistem

i locali italiani contrastano con il m
odello della grande industria. N

e è 
un esem

pio la Toscana con il distretto industriale di Prato, dove esistono 
piccole im

prese raggruppate in “sistem
i territoriali com

patti” o “distretti 
industriali”, caratterizzati da accentuate divisioni del lavoro. Precedenti studi 
econom

ici hanno accertato che il term
ine distretto (dall’inglese cluster),

designa un «insiem
e di im

prese ed istituzioni, geograficam
ente prossim

e ed 
econom

icam
ente interconnesse». U

na caratteristica fondam
entale dei distretti 

industriali, a cui num
erosi studiosi hanno prestato attenzione, è la loro 

capacità di sviluppare econom
ie esterne. Infatti, un’im

presa distrettuale è più 
com

petitiva rispetto ad un’im
presa con le stesse caratteristiche che si trova 

all’esterno del distretto (V
iesti, 2000). 

2. L
e posizioni della dottrina in tem

a di distretti agricoli 

G
iacom

o B
ecattini ha il pregio di avere vivacizzato, nei suoi interventi, il 

dibattito sulla distrettualità, ipotizzando l’applicazione di alcuni risultati 
conseguiti per i distretti industriali anche a quelli agricoli e rurali. L’autore 
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rileva l’attenzione (che iniziò negli anni ‘80 per poi infittirsi negli anni ’90 del 
secolo 

scorso) 
prestata 

dagli 
econom

isti 
agrari 

al 
tem

a 
del 

distretto, 
riconoscendo al suddetto dibattito il m

erito di avere recuperato quei filoni di 
riflessione 

econom
ica 

agraria 
posti 

nel 
nulla 

dalla 
teoria 

econom
ica 

neoclassica, 
trasferita 

dall’im
presa 

generale 
all’im

presa 
agraria. 

A
 

tal 
proposito, tra gli studiosi di econom

ia agraria, Fabrizio D
e Filippis (2000) 

definisce il distrettualism
o com

e «un’occasione per gli econom
isti agrari di 

liberarsi 
dalle 

angustie 
di 

un 
aziendalism

o 
asfittico, 

rafforzando 
e 

legittim
ando il desiderio di dare m

aggiore respiro territoriale e sociale agli 
studi econom

ico-agrari». Inoltre, M
ichele D

e B
enedictis (2000) considera gli 

studi del “filone sistem
ico” legati da com

uni interessi e sensibilità verso i 
processi di crescita e di differenziazione, che si registrano nelle realtà del 
m

ondo agricolo, e verso tutto ciò che regola - com
e sottolinea B

ecattini - «i 
fenom

eni di disintegrazione aziendale e di costruzione di agglom
erati organici 

localizzati di im
prese agricole ed agro-industriali». Q

uasi consequenziale è il 
confronto, operato da B

ecattini, tra la figura dell’econom
ista generale, lontano 

dal contesto socio-culturale attorno all’im
presa, e quella dell’econom

ista 
agrario, attento al legam

e tra im
presa e territorio, in cui «il clim

a culturale 
locale influisce sulla produttività individuale e sulla redditività aziendale». 
R

iferendosi a questo aspetto, G
uido Fabiani (2000) individua, nella sensibilità 

verso il territorio, nella perm
anenza e nello sviluppo delle piccole im

prese 
collegate con il contesto locale, nel valore della tradizione e nelle radici 
sociali delle form

e di organizzazione produttiva, dei punti in com
une tra gli 

econom
isti del distretto e gli econom

isti agrari. 
Per una consapevole individuazione dei caratteri distrettuali di un luogo di 
produzione, 

B
ecattini 

procede 
ad 

una 
scom

posizione 
del 

cosiddetto 
“m

icrocosm
o distrettuale” (cfr. cap. 2), individuandone gli im

prescindibili 
processi elem

entari. Sui “sette argini” del distretto proposti da B
ecattini, 

Luciano 
Iacoponi 

(2001) 
m

ette 
in 

evidenza 
la 

loro 
caratteristica 

di 
“esclusività” più che di “inclusività”: «il paradigm

a distretto è un m
archio di 

qualità (una D
op) che vuole escludere contam

inazioni e proteggere il distretto 
dalle im

itazioni». N
onostante questa analisi, non sem

pre si sono individuati i 
distretti ed a questo proposito, secondo Fara Favia (2000), o si sono “persi gli 
occhiali” o la scom

posizione del processo produttivo agricolo non presentava 
requisiti di “distrettualità” tali da interessare gli econom

isti agrari. La sua 
conclusione è che «probabilm

ente si sono verificati entram
bi i casi». A

llo 
stesso tem

po, B
ecattini è attento ad evitare il fenom

eno da lui e da altri 
studiosi giudicato dilagante e definito “caccia al distretto”

1.

1 Iacoponi enfatizza la difesa da parte di B
ecattini dell’autenticità del distretto dalla «diluizione 

dei caratteri del distretto, fino a confonderlo con qualsiasi form
a di cam

pagna urbanizzata,
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Seguendo le considerazioni fin qui esposte, em
erge che l’autore di riferim

ento 
valorizza le zone agricole di produzione tipica di qualità rispetto ai distretti 
industriali, soprattutto per la «corrispondenza fra tradizione e conform

azione 
produttiva locale e nuclei di bisogni»

2.
R

iportando sinteticam
ente il parere di altri autori, è necessario sottolineare 

che C
laudio C

ecchi (2000) ritiene che, nell’effettuare un’analisi distrettuale, 
bisogna tenere conto che la ruralità si m

anifesta soltanto in alcuni specifici tipi 
di sistem

i locali, caratterizzati da «[…
] differenziazione produttiva e bassa 

densità della popolazione residente». C
ecchi condivide con B

ecattini le scarse 
probabilità di trovare nelle aree di specializzazione agricola i requisiti 
sufficienti per la distrettualità; allo stesso tem

po egli ritiene che l’analisi 
distrettuale è applicabile alla m

oderna ruralità
3.

Iacoponi si sofferm
a su alcune caratteristiche distrettuali precedentem

ente 
evidenziate da B

ecattini, quali il collegam
ento organizzativo tra le im

prese ed 
il prodotto tipico, e quello socio-istituzionale tra im

prese, società ed enti 
locali; il tutto “cem

entato” da senso di appartenenza e valori locali, che creano 
le condizioni ottim

ali per produrre fiducia e scam
bio di inform

azioni che dal 
m

icrocosm
o fam

iliare si diffondono alla com
unità

4.

decentram
ento industriale, ecc…

, e dalla confusione con delle realtà territoriali definite in 
chiave fisica, am

m
inistrativa o statistica». Il rischio concettuale che ne derivebbe è l’estensione 

a diversi settori (agricolo, turistico, ecc...). 
2 Favia conviene con B

ecattini sul fatto che sia necessario porre inizialm
ente l’attenzione sulle 

“specialità radicate”, poiché è probabile che siano resistite nel tem
po «la convivenza e l’osm

osi 
tra agricoltura e trasform

azione alim
entare, una loro m

inore discontinuità tecnologica e, quindi, 
una loro m

inore sim
m

etria strutturale e cognitiva». Inoltre, l’autrice rivaluta le “specialità 
radicate”, considerandole un possibile m

otore di sviluppo nei sistem
i locali, la cui econom

ia è 
caratterizzata prevalentem

ente dalla produzione alim
entare.

3 C
ecchi afferm

a che può esistere senz’altro un sistem
a locale rurale in cui si superino i 

requisiti m
inim

i di distrettualità nei processi elem
entari in cui B

ecattini scom
pone il distretto 

industriale. Tuttavia, l’autore sottolinea due aspetti im
portanti. Il prim

o riguarda la profonda 
«diversità dei rapporti fra le persone, le im

prese e le istituzioni nel distretto industriale e nel 
sistem

a locale rurale», il secondo aspetto riguarda la tipologia di prodotti che si realizzano in 
queste due diverse realtà. C

ecchi ritiene che «la distanza fisica tra i soggetti - e, quindi, la 
densità abitativa di un territorio - sia rilevante per tutti e sette i processi elem

entari», soprattutto 
quando si deve decidere quali siano le relazioni interpersonali ed interindustriali decisive per 
l’individuazione del territorio che rappresenta un sistem

a locale o un distretto. Per quanto 
riguarda la natura del prodotto dei sistem

i locali rurali, l’autore sostiene che «la tipicità dell’uno 
rispetto ad un altro si distingue essenzialm

ente per il suo contenuto im
m

ateriale, rappresentato 
dai servizi che vengono forniti dal tessuto econom

ico e sociale del territorio rurale».
4 Iacoponi (2001) afferm

a che «il cuore del paradigm
a del distretto industriale m

arshalliano si è 
dotato di una cintura di protezione, costituita dall’interdipendenza dinam

ica tra blocchi di 
relazioni econom

ico–produttive (delle im
prese locali) e socio-culturali (della società locale)»,

che è il m
otore dell’evoluzione del distretto, «la cui m

arcia viene cadenzata dall’evolversi degli 
elem

enti in cui è scom
ponibile la realtà distrettuale».
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Tra gli ultim
i aspetti trattati da B

ecattini, vi sono quelli relativi alle figure 
im

prenditoriali ed alla m
obilità sociale. C

onfrontando il distretto industriale 
con le aree agricole, Liano A

ngeli (2000) concorda con l’autore nel rilevare in 
queste ultim

e una scarsa presenza di figure im
prenditoriali e di tecnici di vario 

livello, fondam
entali per il sistem

a econom
ico locale

5. Per quanto riguarda la 
m

obilità sociale, A
ngeli osserva che essa è aum

entata rispetto al passato 
grazie alla pluriattività (m

olto rilevante nei territori ad industrializzazione 
diffusa) 6.
In conclusione, gli autori m

enzionati concordano che se l’uom
o vuole 

rinsaldare un rapporto positivo con la natura che lo circonda, non deve 
dim

enticare anzitutto i buoni vecchi consigli delle generazioni che lo hanno 
preceduto. Seguendo un invito di Iacoponi, gli econom

isti agrari dovrebbero 
«am

pliare 
i 

propri 
orizzonti 

e 
[…

] 
ricostruire 

un’identità 
sociale 

dell’agricoltura»: solo così lo studio sui distretti sarà veram
ente significativo. 

3. D
istretti, azienda agricola e m

ultifunzionalità 

N
el D

ecreto Legislativo n.228 del 2001, la cosiddetta “legge di orientam
ento” 

dell’agricoltura 
italiana, 

viene 
proposta 

una 
nuova 

definizione 
dell’im

prenditore agricolo, che viene investito di un nuovo ruolo. Infatti, egli 
non m

ira solo alla valorizzazione dei prodotti dell’azienda m
a svolge anche 

altre attività, diverse rispetto a quelle contem
plate dal codice civile del 1942 e 

concernenti la valorizzazione del territorio e del paesaggio rurale e forestale. 
A

ltri 
aspetti 

innovativi, 
che 

caratterizzano 
la 

legge 
di 

orientam
ento, 

riguardano l’introduzione dei distretti rurali e dei distretti agroalim
entari di 

qualità
7 

(art.13), 
e 

la 
stipulazione 

di 
contratti 

di 
collaborazione 

e 
di 

5 A
ngeli (2000)  ritiene che questo tipo di figure, che caratterizzano il distretto industriale, non 

trovano spazio nel settore agricolo a causa della rigidità, della m
odalità di produzione e della 

lentezza nell’adeguarsi ai m
utam

enti del m
ercato. 

6 R
iferendosi a B

ecattini (2000), che sostiene «che non vi è possibilità di confronto tra la 
circolazione di posizioni fra dipendenti, autonom

e ed im
prenditoriali, che è una caratteristica 

tipica del distretto industriale», A
ngeli aggiunge che il vincolo rappresentato dalla proprietà 

della terra rende difficile la m
obilità sociale nelle aree agricole. 

7 L’articolo 13 disciplina i distretti rurali ed agroalim
entari qualità; in particolare, al com

m
a 1 si 

definiscono i distretti rurali com
e “sistem

i produttivi locali di cui all’articolo 36, com
m

a 1, 
della legge 5 ottobre 1991, n. 317, e successive m

odificazioni, caratterizzati da un’identità 
storica e territoriale om

ogenea derivante dall’integrazione fra attività agricole e altre attività 
locali, nonché dalla produzione di beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le 
tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali”. A

l com
m

a 2 è riportata la definizione dei 
distretti 

agroalim
entari 

di 
qualità 

com
e 

“sistem
i 

produttivi 
locali, 

anche 
a 

carattere 
interregionale, 

caratterizzati 
da 

significativa 
presenza 

econom
ica 

e 
da 

interrelazione 
e 

interdipendenza produttiva delle im
prese agricole e agroalim

entari, nonché da una o più 
produzioni certificate e tutelate ai sensi della vigente norm

ativa com
unitaria o nazionale, 
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convenzioni tra im
prenditori agricoli e pubbliche am

m
inistrazioni. Essi sono 

finalizzati, rispettivam
ente, alla prom

ozione, alla tutela delle produzioni di 
qualità e delle tradizioni locali, ed alla cura e m

antenim
ento delle risorse 

am
bientali e paesaggistiche del territorio (artt. 14 e 15).  

Si può afferm
are, pertanto, che il D

.lgs. 228/2001 consente un esplicito e 
form

ale riconoscim
ento sia della m

ultifunzionalità dell’attività agricola che 
della stretta connessione del fenom

eno con la dim
ensione territoriale (Idda et 

al., 2002). A
ffinché tutto ciò si concretizzi, diventa im

portante una m
aggiore 

chiarezza del quadro giuridico dell’im
presa agricola, che offra al legislatore 

elem
enti utili per un m

iglioram
ento dell’attuale sistem

a norm
ativo. 

C
om

e 
già 

accennato, 
il 

prim
o 

testo 
che 

riconosce 
la 

definizione 
di 

im
prenditore agricolo è il codice civile del 1942, quando non esisteva ancora 

un vero e proprio m
ercato dei prodotti agricoli, che erano destinati in gran 

parte all’autoconsum
o, e gli agricoltori non m

ostravano alcuna capacità 
im

prenditoriale. N
el corso dei decenni, l’im

presa agricola ha subito un 
cam

biam
ento radicale (reso possibile, ad esem

pio, dalla valorizzazione e dalla 
com

m
ercializzazione dei prodotti e di alcuni servizi, com

e la conservazione e 
il presidio del territorio), e la diversificazione, la specializzazione, il progresso 
tecnico ed econom

ico ne sono un chiaro esem
pio.  

Infatti, l’im
prenditore agricolo di oggi è ben presente sul m

ercato, possiede 
una notevole professionalità tecnico-econom

ica, che è necessaria, in quanto 
opera in un contesto altam

ente com
petitivo che deve adeguarsi alle nuove 

condizioni strutturali e produttive.  
D

al nuovo ruolo assunto dall’im
prenditore agricolo è scaturito l’interesse del 

Legislatore nei confronti del m
odello distrettuale agricolo. Tra le condizioni 

che possono sostenere una m
aggiore com

petitività delle im
prese agricole vi 

sono 
quelle 

del 
superam

ento 
di 

certe 
qualifiche, 

com
e 

quella 
dell’im

prenditore agricolo a titolo principale o quella del coltivatore diretto; 
inoltre, si devono valorizzare quelle im

prese che hanno capacità di produrre 
reddito e che si ritrovano al loro interno delle figure professionali dotate di 
com

petenze specifiche. 
L’evoluzione delle aree rurali ha dato vita al dibattito sul concetto di spazio e 
sviluppo rurale: l’agricoltura am

plia il suo ruolo che non riguarda più soltanto 
la produzione di beni, m

a anche la possibilità di usufruire del paesaggio e 
dell’am

biente in m
aniera nuova. La diffusione dell’agriturism

o e del turism
o 

rurale, delle produzioni m
anifatturiere ed artigianali sono una dim

ostrazione 
del rinnovato ruolo assunto dall’agricoltura. In questo contesto, quindi, 
l’attività 

agricola 
da 

un 
lato 

utilizza 
risorse 

naturali, 
produce 

beni 
e 

oppure da produzioni tradizionali o tipiche”. A
l com

m
a 3, invece, il decreto delega le R

egioni a 
provvedere “all’individuazione dei distretti rurali e dei distretti agroalim

entari”. 
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contribuisce alla sostenibilità econom
ica delle società rurali, dall’altro integra 

funzioni ulteriori rispetto a quella produttiva, assum
endo un ruolo di presidio 

del territorio, di produzione di esternalità positive e di beni e servizi collettivi 
legati alla conservazione dell’am

biente e del paesaggio (H
enke et al., 2004). 

A
lla luce di queste considerazioni, si inserisce perfettam

ente un nuovo 
term

ine, m
ultifunzionalità, che recentem

ente si è aggiunto nel linguaggio di 
chi si occupa di agricoltura e di sviluppo rurale. Tuttavia, B

eatriz E. 
V

elazquez sottolinea che la novità non consiste tanto nella nozione di 
m

ultifunzionalità quanto nell’interazione tra m
ultifunzionalità ed attitudine 

dell’agricoltura a produrre beni e servizi di interesse collettivo (V
elazquez, 

2002). 
A

lcuni 
studiosi 

considerano 
la 

m
ultifunzionalità 

com
e 

un 
«insiem

e 
di 

contributi che il settore agricolo può apportare al benessere sociale ed 
econom

ico 
della 

collettività 
e 

che 
quest’ultim

a 
riconosce 

com
e 

propri 
dell’agricoltura» (Idda et al., 2002). In questa definizione si scorgono tre 
aspetti fondam

entali. In prim
o luogo, si evidenzia l’unicità delle funzioni 

dell’agricoltura, quali il paesaggio, l’assetto territoriale, la biodiversità ed il 
patrim

onio socio-culturale delle aree rurali, che non possono essere svolte da 
nessun’altra com

ponente del sistem
a econom

ico. Il secondo aspetto vede 
com

e protagonista la collettività, che stabilisce quali siano le funzioni 
dell’agricoltura e l’im

portanza di ciascuna di esse. Infine, è im
plicito che ad 

un sem
plice riconoscim

ento di funzioni debba seguire la realizzazione di 
m

ansioni attraverso iniziative che le rendano possibili. 
D

ato che la m
ultifunzionalità dell’agricoltura si esprim

e attraverso le im
prese 

agricole, è necessario accostare la form
a più adeguata di m

ultifunzionalità ai 
vari tipi di im

presa. Q
uindi, diventa indispensabile distinguere le aziende 

agricole altam
ente efficienti e com

pletam
ente inserite nei m

ercati nazionali ed 
internazionali da quelle strutturalm

ente più deboli e poco com
petitive (Idda et 

al., 2002). Per la prim
a tipologia aziendale, la cui funzione predom

inante è 
quella produttiva, si dovrebbe pensare ad una m

ultifunzionalità incentrata non 
tanto sugli aspetti sociali ed am

bientali quanto sulla sicurezza alim
entare. A

l 
contrario, la m

ultifunzionalità della seconda tipologia di im
prese prevede che 

la produzione diventi uno strum
ento per realizzare le funzioni am

bientali e 
sociali senza, però, che l’equilibrio tra food e no food venga alterato dal 
prevalere delle funzioni accessorie sulla produzione di beni (Idda et al., 2002). 
Q

uando 
si 

parla 
di 

im
prese 

e 
di 

com
petitività 

tra 
esse, 

è 
necessario 

considerare un aspetto fondam
entale, quale il territorio su cui sono insediate. 

N
aturalm

ente, esso va inteso non unicam
ente com

e spazio fisico e distanza 
m

a anche com
e dim

ensione culturale, organizzativa e fiscale, che possa 
costituire per le im

prese una spinta alla com
petitività. Le tem

atiche legate al 
territorio inevitabilm

ente interessano, inoltre, il m
arketing agroalim

entare ed 
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un 
esem

pio 
è 

offerto 
da 

alcuni 
prodotti 

tipici 
italiani 

che, 
con 

la 
denom

inazione d’origine, identificano un territorio ed un prodotto (Pilati, 
2004).   
È, quindi, consequenziale la com

plem
entarietà tra im

presa e territorio; infatti, 
non a caso l’insediam

ento di un’im
presa in un determ

inato sito è sem
pre 

preceduto da un’accurata valutazione della disponibilità, nella zona, di aree a 
destinazione produttiva conform

e, della presenza di risorse um
ane con 

qualifiche adeguate, ecc. 
In questa nuova prospettiva di m

arketing territoriale, i soggetti locali non si 
lim

itano ad un ruolo di regolazione, m
ediazione e supporto tecnico alle 

im
prese, m

a diventano parte attiva nella com
petizione, essendo essi stessi 

coinvolti nei processi di sviluppo del loro territorio (Pilati, 2004). A
llo stesso 

m
odo, il territorio gioca un ruolo nuovo rispetto al passato e diviene nucleo 

del patrim
onio naturale, culturale e paesaggistico e di altri elem

enti, che 
possono dare slancio alla com

petizione. Ecco che acquisteranno prim
aria 

im
portanza alcune tem

atiche quali le denom
inazioni di origine, l’integrazione 

tra turism
o e prodotti tipici ed, infine, i m

odelli organizzativi territoriali com
e 

i distretti agro-industriali ed agro-alim
entari.  

A
 tal proposito, è necessario accennare alle caratteristiche del distretto agro-

industriale e di quello agro-alim
entare. Il prim

o è caratterizzato da una 
concentrazione 

territoriale 
dell’attività 

agricola 
e 

dalla 
trasform

azione 
industriale del prodotto: tali attività sono caratterizzate da una reciproca 
integrazione funzionale nella filiera produttiva (Pilati, 2004). A

l contrario, il 
distretto agro-alim

entare va oltre il confine dell’agro-industria, poiché si basa 
sull’integrazione territoriale e funzionale tra tutte le fasi della filiera. Si può 
addurre com

e esem
pio il distretto del Parm

igiano R
eggiano, in cui tutti gli 

stadi, dalla produzione del latte alla trasform
azione alla com

m
ercializzazione 

identificano un territorio; condizione che, nel prim
o caso, non è garantita 

(Pilati, 2004). 

4. L
a distrettualità in agricoltura in una prospettiva giuseconom

ica 

Prendendo atto della esistenza di realtà distrettuali e partendo dagli studi 
econom

ici, neanche la letteratura giuridica ha potuto fare a m
eno di studiare 

questo fenom
eno. Si ricordano, a questo proposito, interessanti ricostruzioni 

che prendono le m
osse dalle form

e di governo consensuale dell’agricoltura 
(A

dornato, 
1999; 

A
dornato, 

2000; 
A

lbisinni, 
2002; 

N
obile, 

2001). 
L’espressione distretti agricoli com

pare nel linguaggio giuridico in alcune 
disposizioni legislative o regolam

entari in tem
a di program

m
azione negoziata. 

Per m
ettere ordine nel caos fu em

anata una legge delega con cui il Parlam
ento 

conferì al G
overno il com

pito di em
anare un Testo unico sui contratti di 
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program
m

a e sui patti territoriali. Per l’individuazione dei distretti agricoli, 
agroalim

entari ed ittici si attendeva un decreto interm
inisteriale (M

IPA
F, 

Tesoro, B
ilancio, Industria C

om
m

ercio e A
rtigianato) che, tuttavia, non fu 

m
ai em

anato. A
 seguito di questo tentativo a salve, dopo alcune proposte di 

legge (Sgarbanti, 2001), si arrivò alla legge delega n. 57 del 2001 e, subito 
dopo, all’art. 13 del decreto legislativo 228 del 18 m

aggio 2001 per i distretti 
rurali e agroalim

entari di qualità, e all’art. 4 del decreto legislativo 226 dello 
stesso giorno per i distretti ittici. G

li articoli 7 e 8 della legge delega avevano 
assegnato al G

overno il com
pito di individuare i presupposti per istituire i 

distretti rurali, agroalim
entari di qualità e ittici. Il prim

o dato che em
erge 

dall’analisi della legge delega e dei decreti di orientam
ento è la m

ancanza di 
ogni riferim

ento ai distretti agricoli che, invece, erano stati m
enzionati in 

precedenti docum
enti. Secondo l’opinione di alcuni studiosi (A

lbisinni, 2002),  
l’eccessiva fretta con cui il G

overno em
anò i decreti sarebbe stata cattiva 

consigliera, dando luogo ad altre om
issioni im

portanti com
e i distretti 

agroindustriali, anche se questi ultim
i possono essere ricondotti alla più 

generale categoria dei distretti industriali. 
D

all’esam
e dell’art. 13 si evince che quella che era una categoria econom

ica è 
stata presa in considerazione dal legislatore e positivizzata. Si tratta, dunque, 
di una form

ula che serve a collegare «l’agricoltura con il m
ondo rurale extra 

agricolo» (Pacciani, 1998). L’altra espressione, distretti agroalim
entari di 

qualità, fa pensare ai prodotti tipici, anche se, com
e rileva la dottrina 

(A
lbisinni, 

2002), 
il 

canone 
letterale 

non 
deve 

costituire 
una 

gabbia 
nell’interpretazione 

dell’articolo 
13. 

In 
effetti, 

l’espressione 
D

istretto 
A

groalim
entare di Q

ualità (D
A

Q
) ha origine nel D

.L. 2370 «Istituzione e 
valorizzazione dei distretti agroalim

entare di qualità» presentato in Senato il 
17 

aprile 
1997 

e 
nel 

P.L. 
3590 

presentato 
alla 

C
am

era 
dei 

D
eputati 

casualm
ente (?) nello stesso giorno. I cosiddetti D

A
Q

, già in questi progetti, si 
collocavano al di fuori del filone della program

m
azione negoziata ed avevano 

com
e scopo quello di valorizzare il territorio ed i prodotti di qualità ad esso 

riconducibili. 
Il 

D
A

Q
 

svolgerebbe, 
in 

quest’ottica, 
una 

funzione 
di 

prom
ozione del territorio e di garanzia di qualità del prodotto. In altri term

ini, 
la 

qualificazione 
di 

questo 
gioverebbe 

alla 
qualificazione 

dello 
stesso  

territorio. C
iò com

porta, quale effetto negativo, che di fronte a evidenti realtà 
distrettuali 

caratterizzate 
da 

una 
concentrazione 

di 
im

prese 
e 

da 
una 

concentrazione produttiva, in m
ancanza di prodotti certificati con la D

O
P o 

l’IG
P, l’esistenza del distretto potrebbe essere negata. Secondo la dottrina che 

si 
è 

occupata 
dell’argom

ento, 
l’im

passe 
potrebbe 

essere 
superato 

considerando la certificazione di qualità, anziché com
e presupposto, com

e un 
obiettivo che il distretto deve raggiungere una volta istituito. 
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Per com
pletare la rapida disam

ina dell’art. 13 del D
.lgs. 228/2001, non resta 

che sottolineare il carattere cedevole della norm
a com

e si evince dal 3° 
com

m
a che attribuisce alle R

egioni la com
petenza per l’individuazione dei 

distretti sia rurali sia agroalim
entari di qualità. 

Tuttavia l’art. 13, com
e è stato opportunam

ente rilevato, si è lim
itato a 

definire i distretti rurali e i distretti agroalim
entari di qualità m

a, per coglierne 
appieno la portata, occorre leggere la disposizione de qua in un’ottica 
sistem

atica e precisam
ente in com

binato disposto con l’articolo 1 dello stesso 
D

.lgs. 228/2001 che ha introdotto nel nostro ordinam
ento la nuova nozione di 

im
prenditore agricolo e la cd. im

presa agricola di fase (A
lbisinni, 2000; 

G
erm

anò, 2001; C
ostato, 2004). C

iò significa che, nell’am
bito del m

edesim
o 

territorio, ogni im
presa svolge una fase della produzione diversa rispetto 

all’altra m
a secondo una logica di collegam

ento funzionale. C
osì viene m

eno 
quella che autorevolissim

a dottrina (B
assanelli, 1943) chiam

ava «com
plesso 

unico e inscindibile dei lavori dell’agricoltore […
] dalla rottura del suolo al 

raccolto» per lasciare spazio alle im
prese agricole che anziché prodotti del 

suolo o dell’allevam
ento, realizzano servizi che costituiscono fasi necessarie, 

ovvero interm
edie del ciclo biologico. Em

erge con evidenza il legam
e 

inscindibile del distretto con le im
prese che vi operano all’interno e l’im

presa 
agricola diventa im

presa distrettuale in quanto l’intero ciclo biologico viene 
com

pletato attraverso un sistem
a di integrazione tra le varie im

prese che si 
trovano nel distretto ognuna specializzata in una fase diversa in m

odo da 
realizzare un unico sistem

a locale produttivo (Iacoponi, 1998). 

5. L
’attuazione del decreto legislativo 228/2001 nella R

egione C
alabria: il 

distretto agroalim
entare di qualità di Sibari  

L’interesse da parte delle istituzioni verso i distretti evidenzia la necessità di 
nuovi strum

enti di governance che perm
ettano alle com

unità locali m
aggiore 

autonom
ia nel decidere gli interventi più utili per il territorio. A

 questo 
proposito, è necessario m

enzionare il com
m

a terzo dell’art. 13 del D
.lgs. 

228/2001, 
che 

attribuisce 
alle 

R
egioni 

il 
com

pito 
di 

provvedere 
all’individuazione dei distretti rurali e dei distretti agroalim

entari di qualità. 
C

onseguentem
ente le R

egioni assum
ono vari com

piti, tra cui stabilire i 
rapporti tra i D

istretti e gli altri strum
enti di governo propri delle econom

ie 
locali, circoscrivere gli am

biti territoriali di riferim
ento, definire le m

odalità di 
partecipazione 

delle 
rappresentanze 

locali 
e 

gli 
organi 

di 
gestione 

del 
D

istretto.
Tra le varie leggi regionali in discussione vanno segnalate quelle approvate 
dalla R

egione C
alabria con le quali si istituiscono i distretti rurali ed 
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agroalim
entari di qualità

8 e si istituisce il prim
o D

istretto A
groalim

entare di 
Q

ualità (D
A

Q
) in C

alabria, denom
inato D

A
Q

 della Piana di Sibari 9. Esso è 
nato per volontà di num

erosi cittadini dell’intera provincia di C
osenza, del 

consiglio 
provinciale 

della 
stessa 

città 
e 

di 
diversi 

consigli 
com

unali, 
conferm

ando il ruolo fondam
entale della collettività in certe iniziative di 

program
m

azione locale.  
D

etto provvedim
ento è stato, quindi, il risultato di una “iniziativa popolare”, 

un’applicazione del principio della dem
ocrazia partecipativa, grazie al quale i 

cittadini da sem
plici utenti diventano innanzitutto prom

otori di un sistem
a 

sorto dalla concertazione tra i C
om

uni, l’U
niversità, la Provincia e le im

prese 
private, che può apportare vantaggi al loro territorio. 
N

ella Legge della R
egione C

alabria, l’articolo 3 illustra i requisiti volti ad 
individuare i distretti rurali 10; nell’articolo 4, invece, si trovano i criteri per 
l’individuazione dei distretti agroalim

entari di qualità. R
ispetto ai distretti 

rurali, la differenza dei requisiti richiesti nel suddetto articolo riguardano la 
realizzazione di uno o più prodotti om

ogenei, certificati e tutelati ai sensi della 
vigente norm

ativa com
unitaria e nazionale, tradizionali o tipici, la cui 

produzione risulti significativa per l’econom
ia regionale nonché la presenza di 

un sistem
a consolidato di relazioni tra im

prese agricole ed agroalim
entari. U

n 
ulteriore elem

ento di novità contenuto nella legge presentata si trova negli 
articoli 

6 
e 

7, 
e 

consiste 
nell’individuazione 

dei 
soggetti 

giuridici 
rappresentativi del distretto (Società di D

istretto e C
om

itato di D
istretto) e 

della regolam
entazione dei poteri di indirizzo, di governo e di controllo del 

m
edesim

o. N
ella seguente figura si riporta il m

eccanism
o di funzionam

ento 
della governance del distretto agroalim

entare di qualità della Piana di Sibari, 
così com

e descritto nella legge. 

8 Legge R
egionale 13 ottobre 2004, n. 22: Istituzione dei distretti rurali e agroalim

entari di 
qualità in C

alabria.
9 Legge R

egionale 13 ottobre 2004, n. 21: Istituzione dei distretti rurali e agroalim
entari di 

qualità – Istituzione del distretto agroalim
entare di qualità di Sibari.

10 “U
na produzione agricola realizzata nell’area distrettuale coerente con le vocazioni naturali 

dei territori e significativa rispetto all’econom
ia locale; la presenza di un sistem

a consolidato di 
relazioni tra im

prese agricole ed im
prese locali operanti in altri settori; l’innovazione 

tecnologica ed organizzativa delle im
prese agricole; l’assistenza tecnico-econom

ica e la 
form

azione 
professionale 

soddisfatte 
in 

prevalenza 
dall’offerta 

locale; 
l’integrazione 

tra 
produzione agricola e fenom

eni culturali e turistici; un forte interesse delle istituzioni locali 
verso la realtà distrettuale a stabilire rapporti di tipo collaborativo e convenzionale con le 
im

prese agricole ed agroalim
entare”. 
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S
ocietà di distretto: 

a) rafforzare i legam
i, le relazioni e gli scam

bi tra 
le im

prese del distretto in una logica di filiera e di 
m

ulti 
filiera 

favorendone 
l'orientam

ento 
alla 

qualità ed al m
ercato; 

b) predisporre strum
enti tecnici che favoriscano 

investim
enti 

nel 
distretto 

finalizzati 
all'ispessim

ento 
delle 

relazioni 
tra 

im
prese 

dell'agroalim
entare e fra queste il m

ercato; 
c) agevolare la caratterizzazione dell'area quale 
am

bito territoriale per produzioni di qualità; 
d) favorire una condizione del lavoro coerente con i 
contratti nazionali 

del settore, che contribuisca 
alla creazione di 

un 
quadro 

di 
convenienza per 

l'em
ersione del lavoro non regolarizzato; 

e) 
favorire 

la 
specializzazione 

dell'area 
anche 

nell'am
bito 

scientifico 
e 

del 
trasferim

ento 
tecnologico al fine della creazione di specifiche 
professionalità a sostegno del settore agricolo e 
agroalim

entare; 
f) 

sostenere 
dom

ande 
aggregate, 

intercom
unali, 

per infrastrutture che 
abbiano tra gli obiettivi 

prioritari 
la 

facilitazione 
delle 

m
obilità 

delle 
produzioni agroalim

entari esitate nel distretto; 
g) favorire allocazione nel 

distretto 
di aziende 

della 
produzione 

e 
dell'indotto 

dell'agro� 
alim

entare e dell'agroindustriale; 
h) realizzare, con il concorso regionale, nazionale e 
com

unitario, 
politiche 

di 
com

unicazione 
e 

di 
m

arketing 
finalizzate a 

sostenere 
le 

produzioni 
esitate nel distretto; 
i) quant’altro sarà ritenuto utile al perseguim

ento 
degli 

obiettivi
di 

crescita 
econom

ica,
sociale 

e 
culturale;
j) predisporre una relazione annuale sull'attività 
svolte da inoltrare al com

itato di distretto   

Com
itato di distretto: 

a) 
determ

inare 
politiche, proposte, 

progetti 
finalizzati a garantire un generale quadro di 
convenienza e proficua agibilità alle im

prese 
agricole, 

agrituristiche, 
agro?alim

entari, 
agroindustriali del distretto; 
b) predisporre politiche, proposte, progetti per 
la 

infrastrutturazione 
del 

distretto 
coerentem

ente con le esigenze di qualità delle 
produzioni esitate, di salvaguardia am

bientale e 
paesaggistica; 
c) 

supportare 
tutte 

quelle 
attività 

che 
favoriscano 

il 
consolidam

ento 
di 

politiche 
intersettoriali 

tra 
produzione 

agricola, 
produzione 

agroalim
entare, 

ospitalità 
rurale 

agriturism
o, 

artigianato, 
valorizzazione 

dei 
beni storico-culturali; 
d) predisporre politiche finalizzate a saldare 
gli elem

enti storico culturali del distretto con 
le 

produzioni 
sottese 

con 
l'obiettivo 

di 
un 

com
une processo identitario; 

e) dare, 
per quanto 

di 
propria com

petenza, 
unicità 

nei 
tem

pi 
e 

nelle 
m

etodologie 
am

m
inistrative, 

al 
fine 

di 
velocizzare 

gli 
investim

enti che si proporranno; 
f) accettare e verificare la relazione annuale, 
di cui all'art. 6 punto g) della presente legge, 
predisposta dalla società di distretto; 
g) predisporre 

una 
relazione 

annuale 
in cui 

sintetizzare 
le 

attività 
econom

iche 
e 

istituzionali 
svolte 

nel 
distretto 

da 
trasm

ettere 
al 

Presidente 
della 

Giunta 
regionale 

e 
al 

Presidente 
del 

Consiglio 
regionale;  

M
odello gestionale e 

attività da svolgere. 
Società di distretto (rappresentanti delle im

prese) +  
Com

itato di distretto (rappresentanti degli enti locali)  

Figura 2 - M
odello di governance del distretto agroalim

entare di qualità della 
Piana di Sibari, L.R

. n. 21/2004. 
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6. C
onsiderazioni conclusive 

Il presente studio ha ripercorso sinteticam
ente il pensiero della dottrina 

econom
ico agraria riguardo l’opportunità del trasferim

ento della form
ula 

distrettuale dal m
ondo industriale a quello agricolo. Il nuovo ruolo affidato al 

settore prim
ario ed alle aziende agricole, che si confrontano da un lato con la 

com
petitività di un m

ercato globale, dall’altro con la loro capacità di 
m

antenere certe peculiarità legate al territorio in cui operano, ha suscitato 
l’interesse del Legislatore per i distretti in agricoltura. D

i contro, l’analisi del 
decreto legislativo dei distretti nel m

ondo agricolo e rurale evidenzia una 
frattura rispetto alla teoria del m

odello distrettuale; infatti, quello che em
erge 

è che il Legislatore non è riuscito a trovare nelle definizioni del distretto 
rurale ed agroalim

entare di qualità una giusta sintesi, considerando che il 
distretto si caratterizza per un delicato equilibrio tra im

prese, enti locali ed 
una com

unità di persone e pensare di racchiudere dentro una norm
a tale 

m
eccanism

o è abbastanza com
plicato. Inoltre, la norm

ativa di riferim
ento, 

non avendo definito sia le m
odalità attuative per il riconoscim

ento dei distretti 
sia il tipo di governance, necessaria per il funzionam

ento dei distretti, ha 
delegato alle R

egioni l’individuazione dei distretti e, tra i vari com
piti affidati 

a queste, vi è quello relativo ai rapporti tra gli organi di gestione dei distretti e 
le autonom

ie locali. Pertanto, ogni R
egione, nel recepire i contenuti della 

legge nazionale, devono dotarsi di un opportuno regolam
ento attuativo che 

possa disciplinare tutti gli aspetti relativi all’istituzione dei distretti ed al 
relativo iter per la presentazione delle richieste di candidatura da parte dei 
diversi 

territori 
interessati. 

A
 

tal 
riguardo, 

è 
necessario 

sottolineare 
il 

crescente num
ero di regioni che si sono adoperate per l’individuazione di 

nuovi distretti in agricoltura; tale argom
ento verrà approfondito nel prossim

o 
capitolo (cfr. D

’A
ngelillo e G

uccione, 2008). 
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4. L
e esperienze e le iniziative distrettuali rurali in 

Italia

di Enrico D
’Angelillo

� e M
atteo G

uccione
**

1. Introduzione  

L’analisi delle esperienze e delle iniziative distrettuali rurali in Italia è stata 
costruita attraverso l’esam

e dei diversi percorsi seguiti dalle varie R
egioni 

nell’attuazione del com
m

a 3 art. 13 del D
.lgs. n. 228/2001 (O

rientam
ento e 

m
odernizzazione del settore agricolo, a norm

a dell'articolo 7 della legge 5 
m

arzo 2001, n. 57), il quale delegava a queste ultim
e la definizione delle 

procedure di individuazione dei distretti. La “Legge di O
rientam

ento”, 
lim

itandosi alle definizioni peculiari dei “distretti rurali e agroalim
entari di 

qualità” ed agli aspetti distintivi tra questi, si è sofferm
ata esclusivam

ente 
sulla descrizione dei sistem

i socio-econom
ici dei territori agricoli, trascurando 

del tutto la dim
ensione della governance

e m
ancando totalm

ente di tracciare 
alm

eno un quadro generale su operatività e schem
a organizzativo delle nuove 

aggregazioni (Pacciani, 2006). 
M

entre sem
bra più sem

plice delineare le m
ansioni assegnabili al “distretto 

agroalim
entare di qualità”, prendendo com

e esem
pio l’esperienza dei distretti 

industriali, tale com
pito diventa più difficile in relazione ai “distretti rurali”, 

sebbene “l’insiem
e delle norm

ative e delle singole esperienze in atto m
ostra 

tuttavia com
e […

] vi siano alcuni tratti com
uni nell’interpretazione del 

distretto rurale, e in particolare l’idea del distretto rurale com
e progetto di 

sviluppo rurale locale che scaturisce dall’adozione di m
eccanism

i concertativi 
e di negoziazione pubblico-privato di tipo bottom

-up” (Pacciani et al., 2006). 
I com

piti del distretto rurale presenti nelle norm
ative regionali confluiscono 

perciò su due principali assi strategici: a) il coordinam
ento delle politiche e 

degli strum
enti di program

m
azione e di spesa che interessano il territorio; b) 

l’ideazione di attività progettuali finalizzate a m
igliorare il funzionam

ento del 
m

odello organizzativo distrettuale. A
 tal proposito Pacciani (2006) sostiene 

che: “i distretti, qualora a questi siano attribuite funzioni di governance
a

�  A
gente di sviluppo locale. 

** Istituto Superiore per la Protezione e la R
icerca A

m
bientale (ISPR

A
). 

Il presente studio è frutto dell’attività congiunta degli A
utori. Tuttavia i paragrafi 1, 3.1.1, 

3.1.2, 3.1.3, 3.2.1, 3.2.3 e 4 sono stati redatti da Enrico D
’A

ngelillo, m
entre M

atteo G
uccione 

ha curato i paragrafi 2.1, 2.2 e 3.2.2. 
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livello locale ed essi siano in grado di poterle gestire, possono in questo m
odo 

rappresentare per alcune m
aterie un livello di governo e di intervento più 

vicino ai territori, soprattutto in quelle realtà regionali dove le com
petenze in 

m
ateria sono centralizzate a livello regionale, anche se ciò può porre problem

i 
di relazione tra i diversi livelli di governo. A

nche dalla m
odulazione in chiave 

territoriale delle politiche già esistenti, e dal loro coordinam
ento, le im

prese 
potranno ottenere significativi benefici, posto che si eviti il rischio, com

e 
talvolta accaduto nell’esperienza dei distretti industriali, di concentrare le 
energie 

nella 
costruzione 

della 
infrastruttura 

burocratico-am
m

inistrativa, 
bloccando in questo m

odo l’iniziativa dei soggetti che nelle filiere e nei 
territori rurali operano”. 
Le 

difficoltà 
di 

interpretazione 
della 

norm
a 

e 
le 

problem
atiche 

legate 
all’attribuzione di specifiche funzioni ai distretti rurali non hanno però 
im

pedito che una sorta di “volontà di autodeterm
inazione” da parte di alcuni 

territori e di m
olteplici attori (Province, C

om
unità M

ontane, G
A

L, etc.), 
portasse alla nascita di iniziative di vario genere, per lo più allo stadio 
progettuale, finalizzate alla creazione di distretti rurali in varie parti d’Italia: 
dal Polesine alla m

ontagna bellunese, dalle proto-esperienze prom
osse dai 

G
A

L sardi alla m
obilitazione di vari territori calabresi, dalla Lunigiana 

all’A
ppennino um

bro-m
archigiano.  

C
om

e casi applicativi verranno quindi analizzati due iniziative che dallo 
stadio progettuale si sono evolute fino al riconoscim

ento da parte della 
R

egione: 
si 

tratta 
della

M
arem

m
a, 

ovvero 
del 

prim
o 

distretto 
rurale 

riconosciuto in Italia secondo una legge regionale, e della M
ontagna reatina, 

la prim
a area ad essersi dotata di un vero e proprio piano d’azione per il 

distretto.

2. I distretti rurali in Italia 

2.1. Il recepim
ento del D

.lgs. n. 228/2001 da parte delle Regioni 

Il D
.lgs. n. 228/2001, com

e già detto, si lim
ita a individuare le caratteristiche 

peculiari dei distretti, lasciando intuire che queste dovrebbero rappresentare 
anche i principi su cui basare le relative norm

ative regionali. La distinzione 
operata 

dalla 
Legge 

sottintende 
che 

la 
com

petizione 
su 

m
ercati 

aperti 
rappresenta il possibile cam

po di sviluppo dei distretti agroalim
entari di 

qualità, m
entre la definizione del distretto rurale, ponendo al centro il 

territorio e non il prodotto, si ispira invece, in m
aggiore m

isura rispetto 
all’agroalim

entare, al concetto di m
ultifunzionalità dell’agricoltura. 

L’accento è quindi posto sulla caratterizzazione dei sistem
i socio-econom

ici: 
trascurando del tutto la dim

ensione della governance, nulla viene stabilito 
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circa le funzioni che possono essere attribuite ai distretti: né i criteri di 
delim

itazione e di riconoscim
ento degli stessi, né i relativi m

eccanism
i di 

funzionam
ento, tenuto anche conto che la com

petenza in m
ateria agricola 

spetta alle R
egioni e che ciascuna di esse deve provvedere ad integrare lo 

strum
ento del distretto nella propria struttura istituzionale e di distribuzione 

delle com
petenze.  

I m
argini di azione disponibili per le R

egioni in sede di im
plem

entazione 
dello strum

ento dei distretti rurali e agroalim
entari di qualità sono m

olto am
pi, 

spaziando “dalla sem
plice realizzazione di puntuali iniziative di supporto ai 

territori e ai sistem
i produttivi in essi presenti, alla calibrazione di interventi di 

regolazione e sostegno già elaborati e gestiti a livelli superiori (R
egioni, Stato, 

U
E) alle specificità dei territori di com

petenza, fino a divenire essi stessi un 
nuovo 

livello 
(relativam

ente) 
autonom

o 
di 

elaborazione 
e/o 

gestione 
e 

coordinam
ento delle politiche” (Pacciani et al., 2006). 

La situazione di im
m

obilism
o di num

erose R
egioni, oltre che per il tim

ore di 
perdere com

petenze di fatto esclusive
1, può forse essere spiegata anche con la 

difficoltà nell’attribuire funzioni proprie a form
e aggregative organizzate 

com
e il distretto. Infatti, nonostante il grande interesse e le forti aspettative 

suscitate dal D
.lgs. n. 228/2001, ad oggi solo alcune R

egioni hanno recepito la 
norm

ativa nazionale e la traduzione operativa dei concetti contenuti nella 
legge sta avvenendo con tem

pi e m
odalità diverse nelle singole realtà 

regionali. 
N

ello stesso anno della Legge di O
rientam

ento, è la Liguria a varare la prim
a 

norm
a a livello regionale per il recepim

ento dello strum
ento nazionale

2, anche 
se l’obiettivo è quello di dar dignità legislativa ad una realtà produttiva che 
caratterizza da tem

po una parte del territorio ligure: il “D
istretto Floro-

V
ivaistico del Ponente ligure”, che non rappresenta infatti né un distretto 

rurale, né un distretto agroalim
entare di qualità, ed è invece da intendersi 

com
e un distretto agricolo a forte specializzazione (G

uccione, 2006). 
C

onsiderando la norm
ativa regionale in m

ateria di distretti rurali, nel 2003, è 
la volta del Piem

onte
3, legge che è stata aggiornata nell’ottobre del 2008

4, e 

1 Le esigenze di riordino istituzionale e di sem
plificazione richiedono che ogni funzione 

am
m

inistrativa 
venga 

riconosciuta 
in 

capo 
ad 

un 
solo 

livello 
di 

governo, 
evitando 

sovrapposizioni e duplicazioni di com
petenze. Per quanto concerne la sussidiarietà, le R

egioni 
sono chiam

ate a conferire tutte le funzioni, ancora esercitate in form
a accentrata, che non 

richiedano un esercizio unitario; peraltro è noto che sono ancora trattenute a livello regionale 
funzioni, strutture ed apparati in m

aterie orm
ai di com

petenza locale (C
onferenza delle R

egioni 
e Province A

utonom
e, A

N
C

I, U
PI e U

N
C

EM
, 2006). 

2 L.R
. n. 42/2001, “Istituzione del D

istretto agricolo florovivaistico del Ponente. Istituzione del 
D

istretto agricolo florovivaistico del Ponente”. 
3 L.R

. n. 26/2003,  “Istituzione dei distretti rurali e dei distretti agroalim
entari di qualità”. 
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del V
eneto

5, anche se nelle due regioni non risulta attivata, sino ad oggi, 
nessuna procedura di riconoscim

ento per le iniziative distrettuali rurali 
avviate.

Tabella 1 - R
ecepim

ento del D
.lgs. n. 228/2001 da parte delle R

egioni. 

R
ecepim

ento D
lgs. n. 228/01 

(N
O

, oppure SI con riferim
ento L

R
)

V
alle d’A

osta
N

O
SI : L.R

. n.26 del 13.10.2003,
(aggiornata con la nuova L.R. n. 29 del 9.10.2008)

Liguria
N

O
 (D

istretti Florovivaistici L.R. n. 42/2001
)

Lom
bardia

N
O

 (solo distretti florovivaistici)
Prov. Trento

N
O

Prov. B
olzano

N
O

V
eneto

SI: L.R
. n. 40/2003

Friuli V
. G

.
N

O
Em

ilia-R
om

agna
N

O
M

arche
N

O
Toscana

SI: L.R
. n. 21/2004 (con regolam

ento attuativo)
U

m
bria

N
O

Lazio
SI: L.R

. n. 1/2006 (con regolam
ento attuativo

)
A

bruzzo
SI: L.R

. n. 18/2005
M

olise
N

O
C

am
pania

N
O

Puglia
N

O
 (D

dL in C
om

issione consiliare)
B

asilicata
N

O
 (solo LR n. 1/2001sui distretti industriali) 

C
alabria

SI: L.R
. 21/2004

Sicilia
N

O
 (solo L.R. n. 20/2005 sui distr. agro-alim

entari)
Sardegna

N
O

Piem
onte R

egione

Fonte: G
uccione, (aggiornam

ento al novem
bre 2008).

N
ell’aprile del 2004 è la R

egione Toscana a legiferare
6, prevalentem

ente 
spinta anch’essa dalla necessità di offrire uno strum

ento norm
ativo ad un 

progetto da lungo tem
po m

editato quale il “D
istretto R

urale della M
arem

m
a 

toscana”. N
ell’ottobre dello stesso anno anche la R

egione C
alabria si dota di 

4 L.R
. n. 29/2008, “Individuazione, istituzione e disciplina dei distretti rurali e dei distretti 

agroalim
entari di qualità e m

odifiche della legge regionale 12 m
aggio 1980, n. 37 (Le enoteche 

regionali, le botteghe del vino o cantine com
unali, i m

usei etnografico-enologici, le strade del 
vino)”.
5 L.R

. n. 40/2003, “N
orm

e per gli interventi in agricoltura”. 
6 L.R

. n.21/2004, “D
isciplina dei distretti rurali”.  



53

una 
propria 

legge, 
che 

sarà 
oggetto 

di 
approfondim

ento 
nel 

capitolo 
successivo.  
N

el 2005 la R
egione A

bruzzo vara la propria norm
a m

entre la Legge 
regionale del Lazio  n. 1 del 23 gennaio 2006 (Istituzione dei distretti rurali e 
dei distretti agroalim

entari di qualità) è l’ultim
o caso di recepim

ento della 
“Legge d’O

rientam
ento”.  

A
d oggi, com

e già accennato, m
eno della m

età delle R
egioni si sono adeguate 

rispetto alla norm
a nazionale con un proprio strum

ento legislativo, m
entre 

altre, nelle proprie norm
e di recepim

ento, hanno di fatto realizzato riferim
enti 

parziali ed incom
pleti, trascurando ad esem

pio la tipologia del distretto rurale 
(vedi la Sicilia o la Lom

bardia), oppure non preoccupandosi di integrare le 
norm

e con strum
enti applicativi (per es. regolam

enti e circolari), disponibilità 
di risorse finanziarie per le fasi di start-up delle iniziative distrettuali ed 
apposite strutture am

m
inistrative, atte a supportare gli eventuali territori 

interessati.  
Tali fattori di incertezza hanno di fatto determ

inato uno scenario dove solo tre 
progetti di distretto rurale hanno avuto la possibilità di giungere al term

ine 
dell’iter procedurale, inclusa la  determ

inazione dei loro elem
enti com

positivi 
e giuridici, e che, attualm

ente, nessun “distretto rurale” è di fatto realm
ente 

operante sul territorio nazionale. 

2.2. Iniziative distrettuali rurali: una panoram
ica sulla situazione italiana 

In questo paragrafo si vuole offrire un quadro esaustivo ed aggiornato delle 
iniziative distrettuali presenti nelle R

egioni italiane, spiegando sinteticam
ente 

i percorsi delle varie esperienze e le prospettive a breve term
ine delle 

iniziative in corso. 
Valle d’Aosta: non si segnalano iniziative particolari ed al m

om
ento non c’è 

in cantiere alcuna proposta legislativa da parte della R
egione che, per 

un’eventuale decisione in tal senso, resta in attesa di segnalazioni di specifica 
esigenza da parte del territorio stesso. 
Province Autonom

e di Trento e Bolzano: stessa situazione della V
alle 

d’A
osta. 

Piem
onte: nella L.R

. n.26/2003 viene individuato l’IR
ES (Istituto di R

icerche 
Econom

iche e Sociali) quale soggetto delegato al supporto dell’ente regionale 
per la definizione degli strum

enti applicativi. N
el 2005, l’IR

ES ha prodotto 
delle Linee G

uide che, oltre a dare degli indirizzi tecnici per l’individuazione, 
hanno evidenziato alcune aree di possibile attivazione verso il m

odello 
distrettuale agroalim

entare. A
d oggi risultano costituiti, ai sensi della L.R

. n. 
26/2003, 

i 
seguenti 

distretti: 
“D

istretto 
floricolo 

del 
lago 

M
aggiore”; 

“D
istretto del riso del Piem

onte”; “D
istretto A

groalim
entare di qualità del 
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settore orticolo”. V
a detto però che alla loro individuazione non è seguita 

nessuna fase program
m

atoria. Per quanto riguarda i distretti rurali, l’IR
ES ha 

suggerito di non procedere all’attivazione di iniziative tese all’individuazione 
di tali form

e di aggregazione prim
a del term

ine delle esperienze connesse 
all’Iniziativa C

om
unitaria Leader+, nel tim

ore di sovrapposizioni e possibili 
contrapposizioni gestionali (C

onti, 2005). Infine, si evidenzia la già citata 
approvazione della L.R

. n. 29/2008, atta a regolam
entare l’individuazione e 

l’istituzione dei distretti rurali e dei distretti agroalim
entari di qualità, al fine 

di prom
uovere tutto il sistem

a regionale dello sviluppo rurale. 
Liguria: com

e è già stato detto, la Liguria ha istituito il “D
istretto Floro-

vivaistico del Ponente ligure” nel 2001, senza includere tuttavia in m
odo 

esplicito la tipologia del distretto rurale nella propria norm
a regionale. 

Lom
bardia: non si rilevano iniziative significative né da parte dell’Ente 

regione né da parte dei vari stakeholders del m
ondo rurale lom

bardo. Si 
segnalano soltanto alcune ipotesi di distretti, per lo più di tipo agroalim

entare, 
nelle province di C

rem
ona, M

antova e Pavia. 
Veneto: 

diverse 
sono 

le 
segnalazioni 

di 
idee 

e 
progetti 

di 
distretti. 

R
elativam

ente 
alla 

form
a 

“rurale”, 
le 

iniziative 
concrete, 

arrivate 
sino 

all’istanza di riconoscim
ento presso gli uffici regionali, sono due: il “D

istretto 
R

urale della M
ontagna V

eronese”, che vede com
e capofila la C

om
unità 

M
ontana della Lessinia, e il “D

istretto R
urale del Polesine”, che è coordinato 

dalla Provincia di R
ovigo. U

n’altra ipotesi è quella del “D
istretto R

urale della 
Provincia di B

elluno”, avviata nel 2007 prim
a com

e azione progettuale e poi 
com

e sperim
entazione di m

arketing territoriale. 
Friuli Venezia G

iulia: stessa situazione della V
alle D

’A
osta, Trento e B

olzano 
anche se due im

portanti distretti agroalim
entari di qualità (San D

aniele e 
C

ollio) di fatto esistono ed hanno ottim
e perform

ance di valorizzazione delle 
filiere produttive (in particolare carni lavorate e vini), pur in assenza di un 
adeguato supporto legislativo. N

ell’ultim
o periodo si è osservato l’avvio di un 

percorso progettuale, in uno specifico am
bito locale, concernente l’idea di un 

“distretto rurale solidale”, ovvero una form
a di distretto rurale dove vogliono 

essere esaltate tutte le attività dell’agricoltura m
ultifunzionale che hanno a che 

fare con aspetti solidarietà e assistenza sociale. 
Em

ilia-Rom
agna: l’assenza della norm

a specifica di recepim
ento del D

.lgs. n. 
228/2001 è quanto m

eno strana in una regione che annovera alcune tra le 
m

igliori 
eccellenze 

agroalim
entari 

a 
livello 

m
ondiale. 

Segnalazioni 
più 

m
eritevoli di attenzione riguardano la Provincia di Forlì-C

esena (“D
istretto 

R
urale 

A
gro-energetico”) 

e 
la 

Provincia 
di 

Ferrara 
(“D

istretto 
R

urale 
Estense”, 

“D
istretto 

C
erealicolo 

di 
qualità”, 

“D
istretto 

O
rtofrutticolo 

di 
qualità” e “D

istretto A
gro-energetico”). 
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M
arche:

pur in m
ancanza di una specifica legge regionale, il territorio ha già 

avviato alcuni progetti pilota com
e per esem

pio il “D
istretto R

urale di Q
ualità 

dei C
olli Esini”, prom

osso dal G
A

L “C
olli Esini - San V

icino”, che si connota 
com

e uno strum
ento di m

arketing territoriale. U
n’altra iniziativa è quella del 

“D
istretto R

urale dell’A
ppennino C

entrale U
m

bro-m
archigiano”, che vede 

com
e capofila i C

om
uni di G

ubbio (in provincia di Perugia) e C
antiano (in 

provincia di Pesaro).  
Toscana: le situazioni più m

ature riguardano il “D
istretto R

urale della 
Lunigiana”, prom

osso dalla C
om

unità M
ontana della Lunigiana ed il cui 

progetto 
è 

stato 
approvato 

recentem
ente, 

ed 
il 

“D
istretto 

R
urale 

della 
M

arem
m

a Toscana”, il prim
o distretto rurale riconosciuto ufficialm

ente in 
Italia ed oggetto di analisi nei prossim

i paragrafi. 
U

m
bria: non esiste ancora la norm

a specifica di recepim
ento, m

a in questo 
caso si può fare un discorso sim

ile a quello delle M
arche, dato il carattere 

interregionale del progetto del “D
istretto R

urale dell’A
ppennino U

m
bro-

m
archigiano”.

Lazio: nonostante si sia dotata relativam
ente tardi (2006) di un proprio 

strum
ento norm

ativo, la R
egione ha individuato, con m

odalità prettam
ente 

top-dow
n, cinque realtà distrettuali: in prim

is il già citato “D
istretto R

urale 
della M

ontagna R
eatina”; a seguire gli altri quattro sono il “D

istretto A
gro-

energetico della V
alle dei Latini”, il “D

istretto A
groalim

entare dell’A
gro 

Pontino e dell’A
gro Fondano”, il “D

istretto A
groalim

entare di Q
ualità dei 

M
onti C

im
ini” e il “D

istretto A
groalim

entare di Q
ualità dei C

astelli R
om

ani”. 
Inoltre, sem

pre sul territorio laziale, si segnalarno altre iniziative prom
osse 

secondo un approccio più propriam
ente bottom

-up, ovvero com
e espressione 

diretta delle com
unità locali: il “D

istretto R
urale della Tuscia R

om
ana” ed il 

“D
istretto R

urale della V
alle dell’A

niene”.  
Abruzzo: la R

egione si è dotata nel 2005 di norm
a specifica (LR

 n. 18/2005) 
m

a, attualm
ente, a parte segnalazioni generiche di proposte progettuali, 

nessuna proposta di distretto concreta è em
ersa, nonostante siano giunti 

num
erosi 

e 
pressanti 

appelli 
dalle 

autorità 
am

m
inistrativo-politiche 

e 
rappresentanze di categoria locali. 
M

olise: m
anca la norm

a regionale di recepim
ento del D

.lgs. n. 228/2001 e non 
si segnalano attività legislative a livello degli uffici locali com

petenti. D
i 

contro, in alcuni territori si riscontrano segnalazioni di candidature, anche se 
in concreto non ci sono vere attività progettuali sul fronte “distretto rurale”, 
m

entre nell’ultim
o periodo si è osservato un percorso progettuale relativo ad 

un distretto agroalim
entare di qualità del basso Teram

ano, su iniziativa della 
stessa Provincia. 
Puglia:

in 
attesa 

di 
una 

valutazione 
del 

disegno 
di 

legge 
da 

parte 
dell’A

ssem
blea 

regionale, 
si 

possono 
riportare 

alm
eno 

due 
esem

pi 
di 
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progettazione avanzata di ipotesi distrettuale, una localizzata nell’area interna 
del foggiano (“D

istretto R
urale dei M

onti D
auni”) e una nella zona O

vest 
della Provincia di Taranto (“D

istretto R
urale delle G

ravine e delle Sette 
Terre”). A

ltre segnalazioni riguardano ipotesi em
brionali nel barese e nel 

B
asso Salento. 

Basilicata: la R
egione consente la nascita di distretti (di qualsiasi tipo) 

avvalendosi di una propria norm
a creata a suo tem

po per i distretti industriali 
e produttivi, non ritenendo necessaria la disponibilità di uno specifico 
strum

ento per le form
e distrettuali in am

bito agricolo-rurale. Sono stati così 
creati due distretti nel settore prim

ario: il D
istretto A

gro-industriale del 
V

ulture-M
elfese (provincia di Potenza) e quello agroalim

entare di qualità del 
M

etapontino (provincia di M
atera).  

C
am

pania: attualm
ente m

anca ancora la specifica norm
a regionale, tuttavia si 

rileva 
un’intensa 

attività 
dei 

predisposizione 
di 

strum
enti 

tecnici 
che, 

supportati 
direttam

ente 
dagli 

U
ffici 

del 
com

petente 
A

ssessorato 
all’A

gricoltura in collaborazione con i principali Enti di ricerca ed istituzioni 
universitarie della regione, hanno prodotto pregevoli studi 7. Q

uesti, oltre a 
com

prendere m
etodologie di analisi territoriale che sono già divenute di 

riferim
ento a livello disciplinare, contengono degli scenari prelim

inari di 
articolazione dei territori rurali (S.T.A

. - Sistem
i Territoriali A

gricoli) con 
indicazioni di m

assim
a su possibili configurazioni distrettuali. Q

uesto know
-

how
 ha incrociato diverse iniziative di anim

azione locale e tutto fa presagire 
che a breve term

ine anche in C
am

pania si potrà notare un’accelerazione del 
processo di distrettualizzazione del com

parto agricolo-rurale. Si segnalano, 
nell’ultim

o periodo, dei prim
i segnali di proposte prelim

inari nella zona del 
M

atese e in quelle interne del B
eneventano e dell’A

lta Irpinia. 
C

alabria: la legge regionale calabrese sarà analizzata nel capitolo successivo. 
Sicilia: alla fine del 2005 la R

egione ha em
anato la propria norm

a di 
recepim

ento del decreto nazionale, riferendolo però esclusivam
ente alla form

a 
del distretto agroalim

entare di qualità
8. C

iò ha suscitato diverse proteste anche 
perché m

olte erano già le iniziative per la progettazione di distretti rurali in 
diversi 

territori 
della 

regione. 
R

ecentem
ente 

l’A
ssessorato 

regionale 
all’A

gricoltura, evidentem
ente pressato dalle num

erose richieste provenienti 
da varie parti del territorio siciliano, ha chiarito l’intenzione di procedere alla 

7 C
fr. Falessi A

., 2006. 
8 La L.R

. n. 20/2005 definisce i distretti agroalim
entari di qualità e dà m

andato all’A
ssessore 

regionale dell’A
gricoltura e delle Foreste di adottare con proprio decreto le m

odalità e i criteri 
per il riconoscim

ento; il D
ecreto di riconoscim

ento dei distretti agroalim
entari di qualità 

dell’A
ssessore all’A

gricoltura e Foreste è datato 18.05.2006. 
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rivisitazione della LR
 n. 20/2005 attraverso un em

endam
ento che com

pleterà 
le tipologie possibili con la form

a del distretto rurale. Tuttavia, al fine di 
fornire una disciplina organica in grado di m

eglio supportare la form
a del 

distretto 
rurale, 

uno 
specifico 

strum
ento 

legislativo 
è 

in 
corso 

di 
predisposizione e di proposizione presso le com

petenti strutture regionali.  Per 
ciò che riguarda le segnalazioni di iniziative di progettazione di distretti rurali 
in Sicilia, i percorsi più m

aturi riguardano quelli della “V
alle del Torto e dei 

Feudi” in provincia di Palerm
o; dei “M

onti Sicani”, al confine tra Province di 
Palerm

o e A
grigento; del “Salso” e del “B

elice-C
arboj” sem

pre in territorio 
agrigentino; dei “M

onti Iblei” , a cavallo tra le province di R
agusa e Siracusa, 

il quale si è già interfacciato con B
ruxelles ottenendo finanziam

enti europei 
per alcuni progetti; dei “N

ebrodi” in provincia di M
essina. 

Sardegna: grande attenzione è stata posta da tutta la struttura regionale nei 
confronti del tem

a dei distretti rurali anche se m
anca ancora la specifica legge. 

M
olti 

docum
enti 

di 
program

m
azione 

a 
livello 

regionale 
e 

provinciale 
afferm

ano 
che 

il 
distretto 

rurale, 
all’interno 

delle 
form

e 
aggregative 

territoriale delle aree rurali, è sicuram
ente quello da privilegiare e sostenere. Il 

territorio sardo, per conform
azione geografica e caratteristiche delle zone sub-

regionali, è naturalm
ente predisposto verso l’articolazione distrettuale rurale e 

da tem
po alcune realtà del variegato panoram

a legato alle politiche di 
sviluppo rurale hanno m

esso in cantiere specifiche iniziative, alcune più 
m

ature altre m
eno, basate su una forte condivisione della form

ula distrettuale: 
è il caso della zone del B

arigado-M
ontiferru, del M

androlisai, dell’A
lto 

O
ristanese, del N

uorese C
entro-O

rientale e dell’O
gliastra. 

3. D
ue casi applicativi 

C
om

e casi applicativi verranno analizzati due iniziative che dallo stadio 
progettuale si sono evolute fino al riconoscim

ento da parte della R
egione: si 

tratta della
M

arem
m

a, ovvero del prim
o distretto rurale riconosciuto in Italia, 

e della M
ontagna reatina, la prim

a area ad essersi dotata di un vero e proprio 
piano d’azione per il distretto.  
La trattazione di queste due esperienze si concentrerà sulle peculiarità dei 
percorsi intrapresi nei due contesti; sulle caratteristiche dei com

itati prom
otori 

e sugli obiettivi che essi si sono posti; sul rapporto con la R
egione e con gli 

altri Enti sovraordinati o subordinati; infine verrà approfondita un’analisi 
degli eventuali fattori di rischio o di paralisi delle due iniziative. 
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3.1. La M
arem

m
a: il prim

o distretto rurale riconosciuto  

3.1.1. Il percorso di form
azione  

N
ei prim

i anni N
ovanta la provincia di G

rosseto esibisce  una situazione poco 
invidiabile dal punto di vista di vari indicatori socio-econom

ici: un tasso di 
disoccupazione più alto della m

edia regionale; l’abbandono delle aree interne 
- con il conseguente im

poverim
ento di risorse um

ane - per quelle costiere, 
caratterizzate da un turism

o balneare m
onotem

atico; il crollo delle attività 
m

inerarie ed il m
ancato decollo del settore industriale per m

otivi legati a 
deficit pregressi a livello infrastrutturale; un’agricoltura poco diversificata ed 
una nuova im

prenditorialità che stenta ad afferm
arsi anche a causa di una 

Politica A
gricola C

om
unitaria poco attenta ad un reale sviluppo dei territori 

più deboli. I fattori presentati, senza om
bra di dubbio, connotano decisam

ente 
il territorio descritto com

e un’area in profonda crisi  (Pacciani, 2003).  
L’idea di candidare il territorio provinciale a “D

istretto R
urale d'Europa”, 

avanzata per la prim
a volta durante la C

onferenza provinciale dell’agricoltura 
del 1996, nasce quindi da alcune riflessioni sui problem

i e sulle opportunità 
legate alla globalizzazione delle relazioni econom

iche (Provincia di G
rosseto, 

2006): la crescente com
petizione sui costi di produzione, com

portando effetti 
negativi su gran parte dell’econom

ia provinciale, soprattutto sull’industria 
m

ineraria, 
siderurgica 

e 
chim

ica 
che 

era 
stata 

im
piantata 

nel 
secondo 

dopoguerra, ha determ
inato un processo di deindustrializzazione riguardante 

le grandi fabbriche presenti sul territorio. Per quanto concerne le criticità, la 
globalizzazione agisce negativam

ente anche nei confronti dell’agricoltura e 
del sistem

a della pesca, m
ettendo fuori gioco non solo la produzione di 

com
m

odities com
e i cereali o le oleaginose, che trovano una concorrenza 

sem
pre più forte, m

a anche quei processi industriali di trasform
azione legate 

alle filiere agroalim
entari provinciali e regionali. Invece, relativam

ente alle 
opportunità, 

la 
globalizzazione 

delle 
relazioni 

econom
iche 

offre 
grandi 

occasioni di crescita alle produzioni di alta fascia, grazie all’aum
ento delle 

possibilità di collocam
ento sui m

ercati internazionali di nicchia. Stesso 
discorso per il turism

o: da un lato è vero che il turism
o balneare tradizionale 

di m
assa soffre sem

pre più la concorrenza di paesi privilegiati dal costo più 
basso del lavoro e dei trasporti aerei, dall’altro è percepibile chiaram

ente un 
grande aum

ento della dom
anda in alcuni segm

enti qualificati e tem
atici del 

settore turistico. La succitata candidatura, basata sulla perfetta aderenza del 
territorio grossetano ai param

etri specifici adottati dall’U
nione Europea per 
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individuare il m
ondo rurale

9, interpreta il distretto com
e un’area rurale 

delim
itata - analogam

ente ai distretti industriali - idonea a rappresentare, per 
l’intero continente, un laboratorio in cui sperim

entare tecniche e processi nei 
vari cam

pi d’azione legati al concetto di m
ultifunzionalità dell’agricoltura e 

del m
ondo rurale (Pacciani, 2003).  

In questa visione non è più la specializzazione produttiva o  settoriale, e 
neppure la sem

plice som
m

a di queste,  a rappresentare le basi per la crescita 
econom

ica della provincia, m
a è l’intera nozione sviluppo rurale ad assum

ersi 
tale 

incarico, 
trasfondendosi 

operativam
ente 

nel 
potenziam

ento 
e 

nella 
valorizzazione di un “sistem

a di qualità m
arem

m
a”, necessariam

ente fondato 
su m

eccanism
i di interdipendenza e di correlazione tra risorse, prodotti e 

servizi e quindi tra istituzioni, im
prese e società civile.  

In un’ottica di “ruralità di qualità” il territorio assum
e un ruolo attivo, poiché 

l’attenzione si sposta sulle risorse interne al territorio rurale, segnando “il 
passaggio da un m

odello di sviluppo agricolo e rurale prevalentem
ente 

“esogeno”, ovvero dettato e diretto da forze “esterne” ed inquadrato su schem
i 

essenzialm
ente settoriali, ad un m

odello di tipo “endogeno”, che prevede la 
sollecitazione delle risorse m

ateriali e um
ane locali in una chiave im

prontata 
alla sostenibilità e alla partecipazione delle collettività locali non solo nella 
gestione delle politiche, m

a nella definizione dei percorsi di sviluppo orientato 
all’integrazione tra le attività econom

iche sul territorio, alla valorizzazione 
delle risorse naturali e um

ane locali” (Pacciani et al., 2006).  
Secondo Pacciani (2003) è la seconda C

onferenza provinciale dell’agricoltura 
e del m

ondo rurale del settem
bre 1998 a rappresentare la vera svolta nella 

definizione del progetto sul D
istretto R

urale, poiché da questa nascono le 
prem

esse per l’effettiva individuazione di  linee program
m

atiche ed operative, 
delineate su specifici assi di intervento.  
A

lla 
base 

del 
processo 

c’è 
tutta 

l’esperienza 
di 

concertazione 
tra 

l’A
m

m
inistrazione provinciale e le parti sociali ed il coordinam

ento tra gli 
Enti pubblici territoriali (in prim

is le C
om

unità m
ontane), che hanno portato a 

una progressiva condivisione dei contenuti operativi del m
odello di sviluppo 

rurale di qualità della M
arem

m
a da parte della collettività locale, dei soggetti 

im
prenditoriali, delle associazioni rappresentative del m

ondo agricolo, dei 

9 La m
etodologia O

C
SE per la classificazione delle aree in urbane e rurali è basata sulla 

utilizzazione della densità di popolazione, per cui, nella prim
a fase, i com

uni sono suddivisi in 
urbani (>150 ab./km

q) e rurali (<150 ab./km
q). N

ella seconda fase prevede una classificazione 
a scala N

U
TS 3 delle aree in tre categorie (prevalentem

ente urbane, significativam
ente rurali e 

prevalentem
ente rurali), a seconda del peso percentuale della popolazione residente nei com

uni 
rurali sul totale della popolazione provinciale (cfr. Piano Strategico N

azionale per le Aree 
Rurali, 2007). 
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cittadini e delle istituzioni locali. La realizzazione del “Sistem
a Q

ualità 
M

arem
m

a” viene dunque perseguita attraverso tre assi strategici di intervento: 
- prim

o asse: consolidam
ento delle filiere e delle infrastrutture pubbliche; 

- secondo asse: rafforzam
ento della qualità; 

- terzo asse: fare della M
arem

m
a un sistem

a. 
È da sottolineare che l’interazione continua tra i tre assi ed il carattere inter-
settoriale degli stessi rappresentano dei presupposti fondam

entali dell’intera 
strategia: il consolidam

ento delle strutture aziendali e delle relazioni tra gli 
operatori nell’am

bito delle filiere (prim
o asse) si collega alla valorizzazione 

dei prodotti tradizionali e tipici, alla prom
ozione dell’adesione delle im

prese a 
disciplinari di produzione ed alla qualificazione del stesse tram

ite percorsi 
volontari com

e la certificazione di qualità (secondo asse). L’obiettivo della 
creazione di un sistem

a territoriale (terzo asse) inform
a tutto il sistem

a: 
intorno al m

odello della ruralità di qualità è im
postato “un percorso di 

confronto e di dialogo tra le im
prese e le istituzioni, e un’azione di supporto e 

di prom
ozione da parte della Provincia (in quanto Ente delegato in m

ateria di 
agricoltura nel m

odello am
m

inistrativo della Toscana) e delle altre istituzioni 
locali” (Pacciani, 2003).  
N

el giugno del 2002 la G
iunta regionale toscana riconosce in via sperim

entale 
il “D

istretto R
urale della M

arem
m

a”, prendendo atto di una realtà che si era 
afferm

ata 
già 

prim
a 

del 
D

.lgs. 
n. 

228/2001: 
la 

denom
inazione 

di 
“sperim

entale” conferita al D
istretto è investita di un particolare significato, 

poiché si inserisce nel percorso istituzionale, avviato nel frattem
po dalla 

R
egione, indirizzato all’em

anazione della disciplina regionale sui distretti 
rurali (Pacciani, 2003). Tale percorso si chiude nel 2004 con la prom

ulgazione 
della Legge R

egionale n. 21, “D
isciplina dei distretti rurali”. La definizione di 

distretto rurale fornita dalla Legge, coerentem
ente con il contesto in cui è 

m
aturata, 

attribuisce 
un 

ruolo 
centrale 

all’agricoltura, 
sia 

pure 
nella 

prospettiva della m
ultifunzionalità delle aree rurali.  

La Legge inoltre richiede che il distretto si costituisca m
ediante accordo tra 

Enti locali e soggetti privati (le rappresentanze dei soggetti privati, delle 
organizzazioni professionali agricole, sindacali e delle associazioni del m

ondo 
della cooperazione, la Provincia o le Province interessate e la m

aggioranza 
degli altri Enti locali dell’am

bito distrettuale), accordo che deve approdare 
alla 

predisposizione 
di 

uno 
specifico 

“progetto 
econom

ico-territoriale” 
(Provincia di G

rosseto, 2006). La R
egione, con la D

eliberazione di G
iunta n. 

1269/2004, stabilisce infine le m
odalità di presentazione e i criteri di 

valutazione delle istanze di riconoscim
ento dei distretti rurali, ai sensi dell’art. 

4 com
m

a 1 della L.R
. n. 21/2004. L’istanza di riconoscim

ento del D
istretto 

R
urale della M

arem
m

a viene infine approvata il 3 ottobre 2006 con decreto 
dirigenziale n. 4515.
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3.1.2. La governance del D
istretto 

Il D
istretto m

arem
m

ano, dal punto di vista della governance del processo, “si 
propone quale luogo di elaborazione delle politiche rurali che, attraverso un 
attento

audit 
territoriale, 

è 
finalizzato 

a 
stim

olare 
la 

definizione 
e 

la 
condivisione da parte degli agenti locali di un percorso di sviluppo e di 
elaborare, gestire e coordinare un insiem

e di strum
enti che ne consentano il 

governo, sia m
ediante l’adattam

ento delle politiche esistenti che attraverso 
l’attivazione di nuove politiche e azioni” (Pacciani, 2003).  
Il coordinam

ento tra gli Enti pubblici territoriali in ordine al supporto allo 
sviluppo 

rurale 
rappresenta 

perciò 
un 

aspetto 
prelim

inare 
rispetto 

al 
coordinam

ento degli strum
enti di program

m
azione e la già più volte citata 

condivisione di un approccio allo sviluppo rurale di qualità ha perm
esso “di 

garantire 
l’unicità 

degli 
atti 

di 
program

m
azione 

a 
livello 

provinciale, 
m

assim
izzando l’efficacia dell’utilizzazione delle risorse” (Pacciani, 2003). 

Sicuram
ente le esperienze portate avanti in provincia nella gestione di 

strum
enti di program

m
azione, com

e l’Iniziativa C
om

unitaria Leader II o il 
Patto Territoriale G

eneralista, hanno rappresentato un’ottim
a “palestra” per la 

m
aturazione di un sistem

a di governance del 
territorio  fondato sulla 

concertazione, sul partenariato pubblico-privato e sulla program
m

azione 
bottom

-up. Inoltre tale esercizio di cooperazione istituzionale, finalizzato a 
definire le politiche ed a gestire la progettualità per il territorio, ha trovato 
un’ulteriore m

om
ento di sintesi nel Tavolo V

erde provinciale, che dal 1995, 
riunendo gli attori istituzionali, im

prenditoriali e sindacali, ha rappresentato 
uno dei luoghi di elaborazione del progetto D

istretto R
urale e del suo m

etodo 
d’attuazione (Provincia di G

rosseto, 2006). È giusto aggiungere che il 
raggiungim

ento di una governance plurale era tuttavia un risultato tutt’altro 
che scontato: le com

petenze am
m

inistrative in m
ateria di gestione del 

territorio e di agricoltura si presentano m
olto fram

m
entate a causa del m

odello 
organizzativo perseguito dalla R

egione Toscana che, dirigendo il processo di 
decentram

ento am
m

inistrativo
10, ha definito che gli Enti territorialm

ente 
com

petenti in m
ateria di agricoltura, foreste, caccia e pesca in provincia di 

G
rosseto fossero la stessa Provincia e le C

om
unità M

ontane dell’A
m

iata 
G

rossetana, delle C
olline M

etallifere e delle C
olline del Fiora (Pacciani, 

2003). In considerazione del percorso attivato e dell’esperienza m
aturata, la 

G
iunta Provinciale, nella seduta del 19 aprile 2005, ha istituzionalizzato il 

“percorso di condivisione delle scelte”, provvedendo ad un atto di indirizzo 

10 C
i si riferisce alle leggi regionali n. 10/1989 (M

odifiche alla L.R
. 9.2.81, n. 15: N

orm
e 

generali per l’esercizio delle funzioni am
m

inistrative in m
ateria di agricoltura, foreste, caccia e 

pesca)e n.82/2000 (N
orm

e in m
ateria di C

om
unità M

ontane).
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rispetto 
a 

natura, 
obiettivi 

ed 
organizzazione 

del 
D

istretto 
rurale, 

e 
strutturandolo in vari organism

i con funzioni diverse.  
I citati organism

i sono sinteticam
ente presentati nel box 1. 

Box 1 - G
li organism

i del D
istretto R

urale della M
arem

m
a. 

C
om

itati L
ocali di Zona (C

LdZ). 
H

anno il com
pito di approfondire le tem

atiche, proponendo azioni e progetti conseguenti. I C
LdZ costituiti 

sono i seguenti: Zona C
olline d’A

lbegna; Zona 
Pianura G

rossetana; Zona A
m

iata; Zona C
olline 

M
etallifere. I C

LdZ sono com
posti dai Sindaci e dal Presidente della C

om
unità M

ontana esercitante 
com

petenze sui territori dei C
om

uni ricadenti all’interno dell’area.  
T

avoli tem
atici di C

oncertazione.
Le 

associazioni-organizzazioni 
ed 

i 
soggetti 

operanti 
nei 

diversi 
settori 

ed 
am

biti 
verificano 

le 
problem

atiche da collocare nel quadro del D
istretto, per realizzare la necessaria specificazione dei contenuti 

ed im
plem

entare la concertazione. I Tavoli sono i seguenti: A
gricoltura (tavolo V

erde); Econom
ia del M

are 
(tavolo B

lu); M
anifatturiero; Turism

o-com
m

ercio-servizi; Servizi Pubblici; Forum
 Sociale.  

C
om

itato di D
istretto (C

abina di R
egia).

Il C
dD

 o C
dR

 ha funzioni di coordinam
ento e di orientam

ento generale sugli obiettivi ed attività. È 
presieduto dal Presidente della Provincia ed è com

posto da: a) la Provincia di G
rosseto; b) un 

rappresentante per ogni C
LdZ; c) la C

am
era di C

om
m

ercio; d) le rappresentanze delle categorie 
econom

ico-produttive; e) le rappresentanze dei sindacati dei lavoratori dipendenti; f) le rappresentanze del 
sociale (Terzo settore); g) la rappresentanza delle associazioni am

bientaliste; h) la rappresentante della 
C

om
m

issione 
Provinciale 

Pari 
O

pportunità. 
Le 

funzioni 
del 

C
dD

 
sono: 

il 
coordinam

ento 
della 

concertazione nell’am
bito del D

istretto; la m
odulazione degli obiettivi e delle azioni rivolte allo sviluppo 

qualificato del territorio; l’individuazione delle form
e di integrazione e delle m

odalità di coordinam
ento dei 

program
m

i e degli interventi; l’indicazione degli obiettivi e delle azioni prioritari verso le quali indirizzare 
le risorse a disponibilità dei soggetti locali e quelle provenienti dagli strum

enti di program
m

a e di sostegno; 
lo sviluppo coordinato dell’assistenza e di servizi qualificati verso gli attori e la com

unità provinciale, per 
favorire l’increm

ento della progettualità ed allargare la base produttiva; l’individuazione di program
m

i ed 
azioni rivolti alla diffusione di conoscenza ed innovazione ed alla valorizzazione delle risorse um

ane; 
l’attuazione di iniziative adeguate di com

unicazione e sensibilizzazione nei confronti della com
unità locale, 

rivolte a favorire la conoscenza degli obiettivi e delle attività del D
istretto e ad alim

entare il processo di 
partecipazione di vari livelli; l’attuazione delle iniziative occorrenti alla prom

ozione del territorio e del 
D

istretto sul piano nazionale e internazionale. 
C

om
itato T

ecnico-Scientifico.
Il C

om
itato Tecnico Scientifico ha funzioni di consulenza, assistenza e collaborazione al C

dD
. Esso 

approfondisce i tem
i dello sviluppo distrettuale, nonché le azioni rivolte all’integrazione settoriale e 

territoriale e dell’attuazione del program
m

a di distretto. È com
posto da idonei soggetti di carattere 

scientifico e tecnico.
Fonte: Pacciani, 2003. 

3.1.3. Le prospettive per il futuro 

A
 quasi due anni dal suo riconoscim

ento definitivo, il D
istretto non è 

diventato quel “cam
po di sperim

entazione e di osservazione di m
etodologie e 

problem
atiche 

di 
governance

dei 
territori 

rurali” 
che 

qualcuno 
aveva 

im
m

aginato: nel decennio trascorso la Provincia di G
rosseto si è sicuram

ente 
assunta “il ruolo di regista e anim

atore della pluralità di soggetti e interessi 
diversam

ente rappresentati, al fine di addivenire ad un progetto unitario e 
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com
plessivam

ente condiviso” (Toccaceli, 2006), m
a tale protagonism

o non si 
è tuttavia convertito in un solido e continuativo sistem

a di governance.
Il passaggio sopra descritto è però tutt’altro che sem

plice. Il D
istretto R

urale 
della M

arem
m

a si propone, oltre che il coordinam
ento delle iniziative di 

program
m

azione e di spesa
in cam

po agricolo e rurale, anche la creazione di 
nuove opportunità di program

m
azione e di investim

ento (Pacciani, 2003), 
basate su una disponibilità di risorse - regionali, nazionali e com

unitarie - che 
solo l’aggregazione “distretto” è in grado di attivare

11.
Il tem

a della concreta configurazione di un soggetto di governance in grado di 
progettare azioni e reperire risorse è inoltre collegato ad una criticità della 
legge regionale, la quale non delinea per niente il Soggetto G

estore (singolo o 
duale) m

a parla genericam
ente di “accordo tra Enti locali e soggetti privati” 

che definiscono un progetto econom
ico-territoriale (cfr. artt. 3 e 5 L.R

. n. 
21/2004). Tale indeterm

inatezza, tra l’altro, im
pedisce al distretto costituito di 

godere dei benefici di carattere fiscale e finanziario contenuti nella Legge 
Finanziaria 2006 (art. 1, com

m
i dal 366 al 372, della Legge n. 266/2005). 

Potenzialm
ente si tratta quindi di uno strum

ento di velocizzazione della spesa 
m

olto potente, m
a in Toscana il percorso sem

bra oggi trovarsi in una fase di 
“stallo” che im

pedisce il concreto avvio delle attività. 
La R

egione, anche dopo il form
ale riconoscim

ento dei prim
i distretti, ha reso 

disponibili som
m

e piuttosto m
odeste, ancorché esclusive per questo tipo di 

soggetto (100.000 €/anno per progetti di im
porto m

assim
o di 20.000 €, 

acquisibili tram
ite bando)  e finalizzate alle attività di anim

azione territoriale 
previste dal C

om
itato di D

istretto, m
entre all’interno del Piano di Sviluppo 

R
urale 2007-2013 non ha previsto nessuna m

isura specifica dedicata al 
D

istretto.
L’atteggiam

ento della R
egione Toscana, ignorando di fatto lo strum

ento - 
peraltro 

già 
dotato 

dello 
stesso 

riconoscim
ento 

regionale 
- 

più 
idoneo 

all’attuazione di politiche di sviluppo rurale, è eloquentem
ente dim

ostrativo 
della scarsa volontà da parte delle istituzioni regionali di delegare all’auto-
organizzazione delle com

unità locali la program
m

azione e la gestione di 
am

biti vitali per la loro sopravvivenza, secondo il principio di sussidiarietà, e 
dell’avanzare di un nuovo centralism

o, non più statale m
a bensì regionale.  

A
 rafforzam

ento di quanto afferm
ato è utile ram

m
entare che in m

erito ai già 
citati 

com
m

i 
della 

Legge 
Finanziaria 

2006, 
introducenti 

particolari 
agevolazioni per i distretti produttivi,la stessa Toscana, insiem

e con l’Em
ilia-

R
om

agna ed il Friuli V
enezia G

iulia, hanno presentato ricorso presso la C
orte 

11 Per esem
pio la Legge 80/2005 (art. 10, com

m
a 5), concernente alcune disposizioni urgenti 

nell’am
bito del Piano di azione per lo sviluppo econom

ico, sociale e territoriale, offre la 
possibilità di finanziare dei “contratti di distretto” prom

ossi dagli operatori dell’am
bito 

distrettuale, secondo procedure “a sportello” presso il C
IPE. 
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C
ostituzionale asserendo l’incostituzionalità delle parti che attribuivano alla 

Stato la com
petenze di definizione delle norm

e di carattere econom
ico, a loro 

giudizio passate dallo Stato alle R
egioni dopo le “leggi B

assanini”
12.

La C
orte ha rigettato nel m

aggio del 2007 le eccezioni di legittim
ità 

costituzionale 
sollevate: 

essa, 
am

m
ettendo 

la 
necessità 

di 
indicare 

una 
concertazione tra diversi livelli di governo, ha sentenziato che la com

petenza 
sui distretti è da intendersi svolta pariteticam

ente sia dallo Stato sia dalle 
R

egioni, poiché l’obiettivo del legislatore nazionale, introducendo tali form
e 

di aggregazione econom
ica secondo principi di sussidiarietà verticale ed 

orizzontale, è quello di rafforzare l’intero “sistem
a-Paese” e non solo singole 

porzioni territoriali locali. La C
orte ha pertanto indicato al legislatore di 

riform
ulare le parti della norm

a in questione, con l’inserim
ento di opportuni 

periodi 
che 

rim
archino 

l’obbligo 
di 

concertazione 
tra 

O
rgani 

Statali 
(M

inisteri) e C
onferenza Stato-R

egioni e R
egioni interessate (G

uccione, 
2007). 
R

elativam
ente all’approccio di governance, il tem

a delle risorse finanziarie è 
sicuram

ente 
uno 

dei 
più 

sensibili, 
in 

quanto 
collegato 

all’azione 
di 

coordinam
ento dei vari strum

enti di intervento pubblico. L’orientam
ento 

regionale in ordine alla m
ancata m

odulazione di interventi specifici per i 
distretti rurali, nonché, più grave, la m

ancata determ
inazione degli elem

enti 
strutturanti il Soggetto G

estore, non forniscono una piattaform
a concreta sulla 

quale 
rendere 

finalm
ente 

funzionante 
l’organizzazione 

del 
D

istretto 
e 

pienam
ente operativo un suo piano d’azione. 

3.2. La M
ontagna reatina: un distretto in cam

m
ino 

3.2.1. Il percorso di form
azione  

La dim
ensione m

ontana riveste all’interno della provincia di R
ieti un ruolo di 

prim
aria 

im
portanza, 

per 
ragioni 

sia 
di 

natura 
am

bientale, 
connesse 

all’integrità dell’ecosistem
a, sia di natura storica, culturale e sociale, collegate 

all’azione m
illenaria dell’uom

o. 

12 C
on l’espressione “leggi B

assanini” ci si riferisce alle seguenti norm
e: Legge n. 59/1997, 

“D
elega al G

overno per il conferim
ento di funzioni e com

piti alle regioni ed enti locali, per la 
riform

a della Pubblica A
m

m
inistrazione e per la sem

plificazione am
m

inistrativa”;  Legge 
n.127/1997 (B

assanini), “M
isure urgenti per lo snellim

ento dell'attività am
m

inistrativa e dei 
procedim

enti di decisione e di controllo”; Legge n.191/1998 (B
assanini 3), “ M

odifiche ed 
integrazioni alle leggi n.59/1997 e  n.127/1997, nonché norm

e in m
ateria di form

azione del 
personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche am

m
inistrazioni. D

isposizioni in 
m

ateria di edilizia scolastica”;  Legge n.50/1999 (B
assanini 4), “D

elegificazione e testi unici di 
norm

e concernenti procedim
enti am

m
inistrativi - Legge di sem

plificazione 1998”. 
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L’intera dorsale appenninica del reatino, nei secoli un im
portante centro di 

flussi di transito e di scam
bio di prodotti, oggi subisce uno stato di degrado. 

Lo spopolarsi dei paesi m
ontani, dagli inizi degli anni ‘70 ad oggi, con la 

conseguente interruzione del ciclo produzione/m
anutenzione delle risorse, ha 

fortem
ente com

prom
esso gli equilibri am

bientali (R
egione Lazio, 2006). A

l 
contem

po la m
arginalità dell’area rispetto ai grandi processi di sviluppo 

industriale propri del m
odello “fordista” ha im

posto una concezione della 
“ruralità” com

e legata inscindibilm
ente a fenom

eni di arretratezza e di 
sottosviluppo, investendo anche l’agricoltura, ovvero il settore m

aggiorm
ente 

legato al contesto am
bientale originario

13.
O

ggi, il cam
biam

ento degli assetti socio-econom
ici delle aree rurali ed il 

conseguente m
odificarsi delle funzioni “socialm

ente desiderabili” assegnate 
dalla 

società 
al 

settore 
agricolo 

- 
la 

già 
citata 

“m
ultifunzionalità 

dell’agricoltura” - provoca una nuova attenzione nei confronti del rurale, 
portando ad un parziale rovesciam

ento del giudizio di valore fino ad ora 
espresso sulle capacità endogene di sviluppo di queste aree (Pacciani et al., 
2006).  
L’ascesa di una nuova concezione di sviluppo rurale, nell’am

bito della quale 
l’agricoltura trova nuovi spazi im

portanti di azione, necessita però, per il suo 
pieno com

pim
ento, di una m

aggiore integrazione tra l’agricoltura e le 
dinam

iche econom
iche e sociali all’interno dei territori. Tutto ciò richiede un 

cam
biam

ento istituzionale nella form
azione e nella gestione delle politiche e 

l’afferm
azione di processi di program

m
azione flessibili sul territorio e sem

pre 
più caratterizzati da m

eccanism
i bottom

-up che possano far leva sull’adozione 
di procedure am

m
inistrative in grado di favorire l’anim

azione, l’accelerazione 
della spesa ed il m

onitoraggio degli interventi (Sotte, 1999, cit. in Pacciani, 
2003). 
Il rafforzam

ento dei processi descritti e delle politiche territoriali in aree 
rurali, coerentem

ente con gli orientam
enti com

unitari in am
bito di sviluppo 

locale, 
è 

stato 
intrapreso 

con 
convinzione 

dalla 
R

egione 
Lazio. 

Essa, 
all’interno di una com

plessa architettura legislativa ed istituzionale ispirata 
dalla 

“Legge 
di 

O
rientam

ento” 
del 

2001, 
ha 

recepito 
nella 

norm
ativa 

regionale il m
odello distrettuale di intervento sul m

ondo agricolo e rurale. Per 
la Legge regionale n. 1/2006, “Istituzione dei distretti rurali e dei distretti 
agroalim

entari di qualità”, la m
ultifunzionalità delle aziende agricole assum

e 
un ruolo centrale non solo com

e attività econom
ica, m

a anche com
e elem

ento 
di integrazione e congiunzione con le altre attività econom

iche e con la 
presenza dell’uom

o sul territorio.  

13 C
fr. M

erlo (1991) e Pacciani (2003). 
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Figura 1 - Localizzazione del D
istretto della M

ontagna reatina (Fonte: 
R

egione Lazio, 2006). 

L’istituzione del “D
istretto R

urale della M
ontagna reatina”

14 rappresenta una 
precisa scelta dell'A

ssessorato all'A
gricoltura della R

egione Lazio, la quale 
intende in tale m

odo avviare una nuovo percorso di attenzione verso l’area 
dell’A

lta Sabina.  
Il C

om
itato Prom

otore, vale a dire la cabina di regia realizzata dalla R
egione 

per la fase iniziale del D
istretto, viene costituito nella prim

avera del 2007 e al 
suo interno sono presenti - oltre alla R

egione - la Provincia di R
ieti, la C

am
era 

di C
om

m
ercio, Industria, A

rtigianato e A
gricoltura di R

ieti e le quattro 
C

om
unità M

ontane - la V
III “D

el Turano”, la V
I “D

el V
elino”, la V

 
“M

ontepiano R
eatino”, la V

II “Salto-C
icolano” - che coincidono con il 

gruppo dei 45 C
om

uni che fanno parte dell’area target.

14 L’atto form
ale di istituzione è la D

elibera di G
iunta R

egionale n. 38/2007. 
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Figura 2 - Territorio e C
om

uni del D
istretto

della M
ontagna reatina. 
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Il R
egolam

ento regionale n. 5/2006, “D
isciplina dei distretti rurali e dei 

distretti agroalim
entari di qualità”, in conform

ità a quanto previsto dall’art. 8 
della 

Legge 
regionale, 

disciplina 
le 

procedure 
per 

l’individuazione, 
l’adeguam

ento e la soppressione dei distretti.  
A

l 
centro 

della 
costruzione 

distrettuale 
c’è 

il 
“Piano 

di 
D

istretto”, 
in 

conform
ità all’art. 6 della Legge e secondo quanto definito dagli art. 4, 5 e 6 

del R
egolam

ento, che ha validità triennale e consta di un piano annuale delle 
attività. Esso rappresenta il docum

ento di program
m

azione contenente gli 
indirizzi di progetto e di intervento in previsione dei cicli di sviluppo nonché 
dei ruoli e dei com

piti di D
istretto per il futuro.  

La com
petenza di definizione del Piano spetta alla R

egione (A
ssessorato 

all’A
gricoltura) ed al partenariato locale, tram

ite C
om

itato Prom
otore (se 

esistente). Per i prim
i D

istretti del Lazio la R
egione ha agevolato le proposte 

del partenariato locale m
ettendo a disposizione il supporto della propria 

struttura centrale (A
ssessorato) e periferica (A

D
A

 + A
R

SIA
L) e di un 

soggetto tecnico specializzato.  
Per ciò che riguarda le scelte degli argom

enti su cui costruire le proposte e le 
direttrici di sviluppo prim

arie, sono quattro i tem
i principali pre-definiti dalla 

R
egione in relazione al territorio della M

ontagna R
eatina: 

-
la zootecnia di m

ontagna (carni e produzioni lattiero-casearie di alta 
qualità);

-
le risorse del bosco (le filiere bosco-legno-energia-prodotti del bosco); 

-
l’agriturism

o e l’ospitalità diffusa (adeguam
ento dell’offerta di turism

o 
rurale);

-
la tutela e la valorizzazione della risorsa acqua e degli ecosistem

i collegati. 

3.2.2. La governance del D
istretto 

C
om

e accennato nel paragrafo precedente, il Piano di D
istretto descrive la 

situazione 
esistente 

e 
le 

prospettive 
future, 

sia 
rispetto 

alle 
specifiche 

produzioni agricole ed agroalim
entari, sia rispetto all’am

bito territoriale nel 
suo com

plesso. Esso ha il com
pito di: a) indicare il Soggetto G

estore; b) 
identificare la strategia, verificandone la coerenza con le altre politiche 
regionali, con i bisogni locali e le strategie delle aziende coinvolte; c) 
individuare le risorse disponibili (pubbliche e private); d) verificare i possibili 
im

patti am
bientali, econom

ici e sociali.  
Il com

plesso percorso di costruzione dell’architettura distrettuale può essere 
così riassunto in term

ini sintetici: il partenariato determ
ina le strategie 

distrettuali attraverso un proprio schem
a di Piano ed identifica la form

a e 
com

posizione del Soggetto G
estore; tocca quindi alla R

egione valutare ed 
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approvare i Piani di D
istretto - ufficializzazione - e contribuire al loro prim

o 
periodo di funzionam

ento (con fondi regionali e/o da Piano di Sviluppo 
R

urale); il Soggetto G
estore individuato è il responsabile dell’attuazione del 

Piano 
(incluso 

l’accesso 
a 

fonti 
aggiuntive 

di 
finanziam

ento 
e 

autofinanziam
ento); infine la R

egione valuta e controlla, eventualm
ente 

indirizza o m
odifica i Piani, può revocare i finanziam

enti  e anche rim
odulare 

o sopprim
ere i D

istretti costituitisi.  
Il m

odello di governance che verrà delineato nel presente paragrafo è 
naturalm

ente condizionato dalla particolarità del contesto della m
ontagna 

reatina: il vasto territorio delineato dalla R
egione com

e am
bito distrettuale, 

nel quale sono presenti un alto num
ero di am

m
inistrazioni di diversa natura e 

m
olteplici 

com
petenze, 

oltre 
che 

orientam
enti 

politici 
di 

diverso 
schieram

ento, 
un 

tessuto 
im

prenditoriale 
debole 

e 
non 

com
patto 

e 
specializzazioni produttive non om

ogenee, deve essere necessariam
ente visto 

com
e un cluster

non solo di C
om

uni, m
a anche di sub-am

biti che esprim
ono 

vocazioni e potenzialità differenziate. 
La 

necessità 
di 

proporre 
dei 

percorsi 
concreti 

per 
l’attuazione 

della 
progettualità e delle funzioni che vengono definite per il D

istretto, hanno 
indotto ad im

m
aginare una specializzazione dei diversi territori (sub-am

biti o 
com

partim
enti) com

e articolazioni di una m
edesim

a struttura che operano su 
una propria dim

ensione vocazionale prevalente, m
a in supporto di tutto il 

settore dell’intero territorio distrettuale. 
La definizione dei sub-am

biti ha preso com
e punto riferim

ento le sei “A
ree di 

Program
m

azione” delineate dal Piano Territoriale G
enerale Provinciale di 

R
ieti (PTG

P) 15 in base alla Legge regionale n. 40/1999
16, m

odificandone però 
i confini in base alle necessità program

m
atiche e operative proprie del 

D
istretto. C

iò si traduce, com
e si vedrà in dettaglio, in una dislocazione delle 

com
ponenti del Soggetto G

estore presso i diversi sub-am
biti, con m

andati 
specifici e secondo una logica di profonda interconnessione tra i diversi 
com

partim
enti.  

D
ato che le norm

e di riferim
ento non determ

inano una sostituzione dei 
soggetti 

esistenti 
con 

la 
nuova 

figura 
del 

D
istretto, 

il 
percorso 

di 
identificazione del Soggetto G

estore è stato im
postato su un’integrazione ed 

un inserim
ento m

irato dell’organism
o distrettuale nel quadro istituzionale 

esistente. Si è im
m

aginato da un lato la costituzione di una Società di 

15 Il PTG
P è stato adottato con D

el. C
.P. n. 41/2004. Esso  delinea sette specifici “progetti di 

territorio” sui quali innestare le linee strategiche per lo sviluppo dell’intera provincia. Sei 
progetti interessano il com

prensorio distrettuale: A
m

atriciano, Piana R
eatina, Salto-C

icolano, 
Term

inillo (M
onti R

eatini), Turano, V
elino. 

16 L.R
. n. 40/1999, “Program

m
azione integrata per la valorizzazione am

bientale, culturale e 
turistica del territorio”. 
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D
istretto 

(SdD
) 

d’im
pronta 

privatistica 
e 

com
posta 

prevalentem
ente 

da 
im

prenditori, dall’altro lato di un robusto C
om

itato di D
istretto (C

dD
), con al 

suo interno un piena rappresentanza degli attori istituzionali del territorio, 
insiem

e a referenti regionali e provinciali. Le due nuove entità, operanti in 
stretta sinergia e incaricate dei com

piti definiti dal R
egolam

ento, s’incaricano 
di m

ettere in atto, ognuno per la sua parte, i contenuti condivisi del Piano. 
La form

a duale suggerita, che ricalca fedelm
ente il m

odello più am
piam

ente 
adottato per i distretti produttivi italiani (di qualsiasi settore), è ritenuta la più 
adatta  rispetto alle già citate caratteristiche del contesto della M

ontagna 
R

eatina. Essa opera una sem
plificazione dell’esercizio di ruoli e poteri dei 

diversi attori del territorio, chiarendo le attribuzioni di ciascuno e spingendo il 
tessuto im

prenditoriale dell’area distrettuale, oggi oggettivam
ente debole, ad 

assum
ere responsabilità di prim

a linea in funzione di im
pegni im

prescindibili 
coerenti con la volontà di realizzare attività di sviluppo. 
L’obiettivo cui pervenire, dopo un congruo lasso di tem

po e con m
om

enti di 
m

aturazione 
successivi, 

sarà 
quello 

di 
una 

“Struttura 
Policentrica 

M
ultilivello” (SPM

), ovvero di un tipo di organizzazione altam
ente sofisticata 

e dalle non facili m
odalità attuative, m

a l’unico m
odello di struttura che può 

garantire un certo contenim
ento dei rischi di inefficacia, connessi alle 

particolari condizioni del contesto locale.  
Per m

eglio com
prendere le m

otivazioni che hanno spinto a considerare la 
SPM

 
com

e 
riferim

ento 
per 

la 
form

a 
organizzativa, 

si 
elencano 

som
m

ariam
ente i rischi collegati alla realizzazione di un classico m

odello 
centralizzato. Tale alternativa potrebbe determ

inare delle reazioni negative al 
processo di sviluppo nelle com

unità territoriali, com
e disinteresse, senso di 

inadeguata considerazione e percezione di una non vicinanza alla propria 
dim

ensione (e ai propri problem
i), disincentivazione degli operatori e delle 

strutture pubbliche ad autonom
izzarsi in term

ini propositivi e di spirito di 
iniziativa, incapacità di assum

ersi responsabilità e difficoltà a sviluppare 
un’identità  distrettuale. A

d esse vanno poi aggiunte altre criticità riguardanti 
la disponibilità di risorse logistiche e um

ane: se si vuole rispettare l’intenzione 
di velocizzare l’entrata a regim

e del D
istretto, m

antenendo strettam
ente 

lim
itato al necessario l’investim

ento per la creazione della struttura gestionale, 
è d’uopo individuare da subito strum

enti e persone, pena il trascinam
ento di 

deficit rischiosi per la buona riuscita dell’operazione. C
iò detto, innestare 

sull’architettura istituzionale e im
prenditoriale preesistente alm

eno una parte 
della 

SPM
 

(inteso 
com

e 
netw

ork 
organizzativo 

di 
cooperazione 

e 
coordinam

ento 
e 

che 
sfrutta 

opportunam
ente 

le 
risorse 

e 
le 

capacità 
dell’insiem

e am
m

inistrativo e aziendale locale), appare la via più conveniente 
per accelerare l’entrata in regim

e dell’organism
o distrettuale. Si è quindi 

delineato, in via prelim
inare, uno schem

a organizzativo che sovrappone i tre 
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livelli gestionali - politico, am
m

inistrativo, tecnico-progettuale - alle esistenti 
strutture pubbliche (in prim

is le C
om

unità M
ontane) e private, che ospitano le 

sub-strutture distrettuali in base alle proprie funzioni, alla natura giuridica, 
alle com

petenze ed alle sfere operative. N
ei box e nelle figure seguenti 

vengono descritte le strutture, i com
piti e le m

odalità di erogazione dei servizi 
dei due organism

i gestionali. 

Figura 3 - O
rganigram

m
a del C

om
itato di D

istretto. 
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Box 2  - Il C
om

itato di D
istretto (C

dD
). 

Struttura 
Il C

om
itato di D

istretto potrà essere articolato attraverso:  
a)

una sede centrale, con com
piti di coordinam

ento generale;  
b)

una m
ini-rete di unità gestionali principali, com

penetrate con gli uffici delle quattro 
C

om
unità M

ontane, o con altre istituzioni rilevanti per il territorio, denom
inate U

nità 
C

om
partim

entali di D
istretto(U

C
D

);
c)

una rete capillare di unità m
inori, deputate al contatto di prim

o livello con il territorio – con 
com

piti di inform
azione e interfaccia tecnica di base – presso i principali C

om
uni del 

D
istretto (Sportelli di D

istretto). 
C

om
posizione 

O
ltre che i rappresentanti regionali, provinciali e delle C

om
unità M

ontane, saranno presenti nel 
C

dD
 gli altri Enti locali con com

petenze o interesse nelle attività dello spazio rurale, le 
rappresentanze econom

iche e sociali, le autonom
ie funzionali e le altre organizzazioni di 

sviluppo locale.  
L’organism

o principale del C
dD

 è l’A
ssem

blea, dove siedono tutti i m
em

bri, ovvero il 
Presidente, il V

ice-Presidente, il Segretario G
enerale e la C

onsulta M
unicipale. Q

uest’ultim
a 

realizza lo strum
ento di partecipazione e di rappresentanza dell’insiem

e dei 45 C
om

uni facenti 
parte del D

istretto.  
La C

onsulta M
unicipale è un organo dal carattere com

plem
entare e originale rispetto ai norm

ali 
schem

i organizzativi più diffusi, im
m

aginato com
e indispensabile m

ezzo per realizzare un 
m

om
ento di sintesi delle volontà dell’insiem

e degli am
m

inistratori dei C
om

uni, e al tem
po 

stesso strum
ento e riconoscim

ento del ruolo insostituibile che le A
m

m
inistrazioni com

unali 
svolgono nella loro natura di prim

o tassello della com
posizione di una governance del 

territorio. 
Per 

ciò 
che 

riguarda 
il 

percorso 
burocratico 

che 
determ

ina 
la 

nascita 
e 

il 
funzionam

ento di questo organism
o, si è pensato ad un atto che riunisca in un'unica proposta 

sia le norm
e statutarie che quelle regolam

entari. D
i fatto quindi, dopo la sua individuazione, 

realizzata attraverso una determ
ina del Presidente della R

egione (in conform
ità al R

egolam
ento 

n. 5/2006), il C
dD

 potrà essere im
m

ediatam
ente operativo.  

C
om

piti 
Il C

dD
 avrà le seguenti funzioni: 

-
esprim

ere, attraverso i risultati dei confronti realizzati all’interno del proprio organo 
assem

bleare – riportati in strum
enti di com

unicazione di facile accessibilità e am
pia 

diffusione – gli orientam
enti collettivi in m

ateria di scelte program
m

atiche; 
-

sollecitare un adeguato scam
bio inform

ativo all’interno della propria rete, stim
olando 

m
odalità continue di confronto, necessario e utile all’acquisizione di indicazioni e riscontri; 

-
verificare l’operato della Società di D

istretto nell’attuazione del Piano, supervisionando in 
m

aniera periodica le fasi di avanzam
ento delle attività ed orientando di volta in volta la 

definizione degli elaborati program
m

atici (piani) siano essi di orizzonte a breve term
ine 

(annuale) sia di m
edio-lungo term

ine (triennali ed oltre).
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Box 2 (segue) - La Società di D
istretto (SdD

). 

Struttura 
La  Società di D

istretto (SdD
) consterà di un’organizzazione sim

ile a quella del C
dD

, m
a con alcuni 

aspetti distintivi. In prim
is una propria obbligatoria sede legale con com

piti am
m

inistrativi di base; 
ad essa si aggiungerà una rete di natura tecnica costituita da alcune unità operative tem

atiche (U
O

T),
ciascuna specializzata in una m

ateria o in un ristretto gruppo di argom
enti.  

Esse saranno delocalizzate rispetto alla sede centrale e, coerentem
ente alla m

ateria di lavoro 
attribuita, poste nei sub-am

biti territoriali del com
prensorio distrettuale che presentano vocazioni 

specifiche ed evidenziabili. Le U
O

T saranno com
penetrate con Enti tecnici sia pubblici sia privati (in 

entram
bi i casi con rapporti stabiliti con lo strum

ento della convenzione o dell’incarico) già presenti 
nelle diverse aree e che trattino nella loro ordinaria attività i tem

atism
i affini o di diretto interesse del 

D
istretto. In tal m

odo si potrà riuscire a contare su risorse um
ane e tecniche già ben inserite nei 

contesti lavorativi di riferim
ento e dotate di adeguate com

petenze, assolutam
ente strategiche per una 

rapida fase di avvio delle iniziative contenute nel Piano.  
D

a rim
arcare che ciascuna U

O
T svolgerà i propri com

piti a copertura di tutto il territorio distrettuale 
e non già solo per l’area dove essa avrà fisicam

ente sede. 
Form

a giuridica 
La form

a giuridica prevista dal R
egolam

ento è quella della “società per azioni”. Tenuto conto 
tuttavia dei ruoli e delle funzioni che detta Società andrà a svolgere, si è scelto di indirizzare la 
proposta verso la “struttura consortile per azioni”, una tipologia societaria che, pur assolvendo agli 
indirizzi norm

ativi richiesti, garantisce l’operatività in term
ini di erogazione di servizi. 

La ripartizione del capitale (fino al 51%
 destinato ai privati e non oltre il 49%

 destinato a partners
pubblici o assim

ilabili a soggetti che erogano servizi di pubblica utilità, inclusi Enti bancari e 
assicurativi), è dettata dalla necessità di identificare inequivocabilm

ente la SdD
 com

e soggetto 
giuridico privato, con caratteristiche d’im

presa, in relazione a quanto previsto dagli strum
enti 

norm
ativi e finanziari sui distretti. 

C
om

posizione 
Per una prim

a ipotesi di organigram
m

a si è voluta delineare una struttura contenuta al m
inim

o 
essenziale, ferm

o restando che per eventuali esigenze in crescita, si potrà sem
pre pensare a m

odifiche 
e im

plem
entazioni. 

La com
posizione di base si attiene quindi a quanto previsto dalle norm

e del C
odice C

ivile in m
ateria 

societaria (A
ssem

blea, legale rappresentante ovvero Presidente, A
m

m
inistrazione – C

.d.A
. o 

analoghe figure, unità gestionali di base per la direzione am
m

inistrativa e tecnica).  
C

om
piti 

La SdD
 assolverà ai seguenti com

piti: 
-  predisporre tutti gli strum

enti necessari all’attuazione del Piano, operando per scelte attuative 
caratterizzate da concretezza e  tem

pistica rapida; 
- attuare le iniziative progettuali previste, attraverso due m

odalità: coordinam
ento diretto, ovvero con 

un ruolo di protagonista nella cantierizzazione dell’iniziativa; coordinam
ento indiretto, ovvero con 

affidam
ento ad un soggetto terzo, appositam

ente selezionato (anche attraverso bandi di evidenza 
pubblica), che s’incaricherà dell’esecuzione del com

pito affidato; 
- sintetizzare le esigenze progettuali del territorio, riscontrate attraverso una continua osservazione 
del divenire del contesto distrettuale, per riportarle al C

om
itato e, dopo una puntuale fase di 

riflessione 
collettiva 

e 
di 

condivisione 
delle 

scelte, 
condensarle 

in 
proposte 

di 
revisione 

o 
aggiornam

ento del Piano; 
- rispettare il m

andato direttam
ente o indirettam

ente indicato dalle norm
e e dai relativi regolam

enti, 
producendo, in prim

o luogo e com
e d’obbligo, la relazione annuale inerente la rendicontazione 

dell’attività per l’Ente R
egione. 
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Figura 4 - O
rganigram

m
a della Società di D

istretto. 

3.2.3. Il processo in corso  

Il D
istretto nasce con uno specifico m

andato: quello di attivare o velocizzare 
l’accesso a tutte le risorse, spesso già presenti nel contesto am

m
inistrativo-

territoriale d’inserim
ento, per realizzare i diversi progetti d’interesse. 

L’ottica 
operativa 

è 
quindi 

quella 
dell’ottim

izzazione 
delle 

risorse: 
ciò 

riguarda anche la sua stessa struttura e, considerata la fase di nascita del 
Soggetto G

estore, l’efficienza si traduce in un’indispensabile interrelazione 
sia con il tessuto pubblico-istituzionale, sia con quell’im

prenditoria locale 
presente e disponibile verso m

odalità di cooperazione, seppur in presenza di 
una chiara attribuzione di ruoli, im

pegni, am
biti operativi, oneri e benefici. 
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Tale percorso, ancora all’inizio, deve però fare i conti con alcuni aspetti 
caratterizzanti il processo di nascita del D

istretto. U
n aspetto fondam

entale è 
rappresentato dalla particolari m

odalità attuative portate avanti dalla R
egione 

Lazio. Il m
odus operandi, squisitam

ente top-dow
n, si scontra infatti con 

quell’im
postazione bottom

-up che sta dietro il processo di costruzione di un 
distretto e che, in generale, è alla base di tutti i percorsi di sviluppo rurale 
incoraggiati dagli orientam

enti com
unitari in am

bito di program
m

azione dello 
sviluppo locale.  
Il C

om
itato prom

otore, che rappresenta il prim
o passo verso la costituzione 

form
ale degli organism

i distrettuali, è tuttora una sorta di cabina di regia 
realizzata dalla R

egione per la fase iniziale del D
istretto, sulla base di una 

delibera di G
iunta, e non si è ancora costituito form

alm
ente. Inoltre la 

particolare conform
azione dell’area non rende agevole l’incontro e lo scam

bio 
tra 

i 
diversi 

stakeholders: 
una

delim
itazione 

territoriale 
m

olto 
am

pia, 
m

ettendo insiem
e am

biti territoriali che spesso hanno in com
une solo la 

“m
ontanità” (oltre che l’appartenenza alla stessa provincia), se da un lato ha 

accelerato la costituzione form
ale del distretto, dall’altro im

plica una bassa 
interiorizzazione del percorso da parte degli attori istituzionali e socio-
econom

ici del territorio stesso, coinvolti con troppa rapidità da un processo 
“im

posto dall’alto”. 
Tale deficit di adesione volontaria e convinta al progetto da parte degli 
stakeholders locali può portare ad un effettivo blocco del D

istretto che, 
rappresentando una form

a di autogoverno in relazione all’elaborazione di 
politiche rurali ed una m

odalità di organizzazione dell’econom
ia locale, 

im
prontata allo sviluppo rurale di qualità, “postula la condivisione da parte 

delle im
prese e degli altri soggetti locali di un insiem

e di principi e delle 
strategie di sviluppo che ne derivano” (Pacciani, 2003). I soggetti principali 
del distretto rurale sono le im

prese e gli individui, m
entre le istituzioni 

pubbliche locali possono svolgere un’azione - di fondam
entale im

portanza - di 
anim

azione, m
ediazione dei conflitti, incentivazione, accom

pagnam
ento e 

supporto, m
a non si possono sostituire al “privato” (Pacciani, 2003). A

nche 
relativam

ente al settore pubblico, dato l’alto num
ero di Enti di diversa natura 

e dalle m
olteplici com

petenze, nonché i variegati orientam
enti politici dei 

responsabili degli stessi, l’arm
onizzazione degli obiettivi e delle funzioni delle 

diverse am
m

inistrazioni in seno agli organism
i gestionali non è certam

ente un 
percorso sem

plice e lineare. 
La strada per la costruzione del Soggetto G

estore non può che avvenire per 
tappe, m

ediante m
om

enti interm
edi di condivisione della scelta e di stim

olo 
alla partecipazione in prim

a persona allo strum
ento gestionale da parte dei 

soggetti locali (atteso che legislativam
ente, il distretto, qualsiasi sia il suo 

tem
a operativo, è un processo che prevede esclusivam

ente un’adesione 
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volontaria 
e 

non 
coattiva). 

Tale 
fase 

di 
anim

azione 
territoriale 

e 
di 

coinvolgim
ento degli stakeholders, particolarm

ente delicata, avrà bisogno di 
uno spazio rilevante e dovrà essere im

m
aginata con un suo specifico percorso, 

in quanto la coesione dei soggetti intorno a principi e obiettivi condivisi sta 
alla base di tutta l’architettura distrettuale. 
È 

inoltre 
tutta 

da 
verificare, 

considerata 
la 

fase 
iniziale 

del 
percorso, 

l’effettiva volontà della R
egione di attuare fattivam

ente quel processo di 
decentram

ento delle responsabilità delineato dall’organizzazione distrettuale. 
D

etto ciò, oltre che raccom
andare una particolare attenzione al m

om
ento 

dell’anim
azione territoriale, è possibile fornire degli indirizzi operativi in 

m
erito alla costruzione della dotazione di base della nuova entità e dei suoi 

organi di gestione. 
D

a un punto di vista delle risorse um
ane necessarie, si tratterà di predisporre 

dei prim
i nuclei di figure professionali in grado di dar vita alle unità m

inim
e 

di funzionam
ento, attraverso l’acquisizione in via esclusiva di unità lavorative 

com
pletam

ente dedicate a questo. A
ccanto ad esse, tuttavia, saranno indicate 

delle collaborazioni con Enti pubblici (per es. C
om

unità M
ontane per il 

C
om

itato 
di 

D
istretto) 

e 
con 

organism
i 

pubblico/privati 
(per 

es. 
U

nità 
Tecniche della Società di D

istretto), anche attraverso lo strum
ento della 

convenzione, al fine di disporre di quella struttura policentrica a rete, 
precedentem

ente dettagliata (M
orus O

nlus, 2008). 
Per 

ciò 
che 

riguarda 
la 

copertura 
delle 

esigenze 
finanziarie 

derivanti 
dall’allestim

ento della struttura operativa, inclusi quindi i costi del personale, 
il riferim

ento è la L.R
. n. 1/2006, la quale prevede esplicitam

ente una 
quantificazione del contributo specifico previsto in tal senso. N

aturalm
ente, 

nelle som
m

e da individuare per il costo del personale, andrà contem
plata 

anche 
la 

specificazione 
di 

quanto 
necessario 

per 
gli 

incentivi 
(prem

i 
produzione, straordinari, rim

borsi e m
issioni) da m

ettere a disposizione delle 
unità lavorative in servizio negli Enti pubblici e che vorranno essere coinvolti 
nella struttura del D

istretto. Inoltre, poiché il lim
ite ad oggi stabilito per il 

citato contributo della L.R
. n. 1/2006, risulta essere oggettivam

ente basso 
rispetto alle esigenze com

plessive stim
abili per l’intera organizzazione, un 

coinvolgim
ento contributivo di altri Enti e/o strum

enti finanziari diversi è da 
considerarsi indispensabile per raggiungere quella m

assa critica di liquidità 
necessaria 

alla 
effettiva 

copertura 
dei 

costi 
generali, 

necessaria 
per 

il 
funzionam

ento degli uffici e quindi fondam
entale per una concreta operatività 

del D
istretto stesso (M

orus O
nlus, 2008). 

R
elativam

ente alle suddette risorse finanziarie, è il caso qui di segnalare, data 
la sua specificità per il contesto regionale laziale, la già citata la Legge n. 
40/1999 che, coerentem

ente ad una logica di sviluppo sistem
ico del territorio, 

si pone l’obiettivo prioritario di sostenere la valorizzazione am
bientale, 
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culturale e turistica del territorio attraverso le “aree integrate”, ovvero zone 
om

ogenee 
sotto 

il 
profilo 

culturale, 
am

bientale 
e 

della 
m

orfologia del 
territorio.

4. C
onsiderazioni conclusive 

C
om

e 
già 

afferm
ato 

in 
precedenza, 

l’art. 
13 

del 
D

.lgs. 
n. 

228/2001, 
trascurando del tutto la dim

ensione della governance e non stabilendo nulla in 
m

erito alle funzioni attribuibili ai distretti, ai criteri di delim
itazione e di 

riconoscim
ento degli stessi e ai relativi m

eccanism
i di funzionam

ento, ha 
generato profonda confusione nel legislatore regionale, il quale ha provveduto 
a recepire la norm

a nazionale in m
aniera differente da un contesto all’altro.  

Inoltre, quasi tutte le R
egioni che hanno legiferato sui distretti non hanno fatto 

seguire alla norm
a dei regolam

enti attuativi atti a rendere lineare il percorso 
per la costituzione ed il funzionam

ento degli aggregati distrettuali, non 
riuscendo ad integrare tale strum

ento nella propria struttura istituzionale e di 
distribuzione delle com

petenze. 
È 

quindi 
im

prescindibile 
un 

“richiam
o 

all’ordine”, 
anche 

da 
parte 

del 
legislatore nazionale, finalizzato a sem

plificare il caotico quadro creatosi, 
attraverso norm

e precise che definiscano gli scopi, le funzioni e l’allocazione 
dei distretti nel quadro istituzionale e che forniscano anche una tem

pistica 
circa le procedure d’attuazione degli stessi. 
È inoltre im

portante sottolineare che le aree rurali sono oggi m
assicciam

ente 
coinvolte dal processo di riform

a dei ruoli e delle funzioni degli Enti locali: 
oltre agli articoli dedicati alla riduzione di costi della politica in am

bito locale, 
inclusi nella Finanziaria 2008

17, e quindi già in vigore, si possono citare anche 
altri disegni di legge, com

e il ddl R
ealacci 18 ed altri ddl relativi a nuovi 

strum
enti legislativi sulla m

ontagna
19, nonché quelli recentissim

i connessi al 

17 La Legge n. 244/2007 (“Finanziaria 2008”) opera una netta riform
ulazione delle regole che 

definiscono l’appartenenza delle am
m

inistrazioni com
unali alle C

om
unità M

ontane: le R
egioni 

dovranno infatti provvedere a riordinarne la disciplina entro sei m
esi dall’entrata in vigore della 

Finanziaria. Le C
om

unità m
ontane diventeranno ‘U

nioni di com
uni m

ontani’ com
poste da 

alm
eno 7 C

om
uni e si prevede un taglio di circa 80 unità rispetto al num

ero attuale.  
18 Il ddl “M

isure per il sostegno e la valorizzazione dei com
uni con popolazione pari o inferiore 

a 5.000 abitanti nonché dei com
uni com

presi nelle aree protette”, approvata dalla C
am

era dei 
D

eputati nell’aprile 2007 e trasm
essa quindi al Senato, dove si trova in discussione,  delinea 

azioni di sostegno ai piccoli com
uni e alle attività econom

iche, agricole, com
m

erciali e 
artigianali, secondo form

e coerenti con le peculiarità dei territori dei piccoli com
uni, in grado di 

rappresentare un investim
ento per il rilancio sociale ed econom

ico e per la valorizzazione del 
patrim

onio am
bientale e storico-culturale di queste aree. 

19 Solo al Senato, nella legislatura precedente, erano presenti più disegni di legge relativi al 
tem

a in oggetto. In ordine tem
porale decrescente : A

tto n. 1779, “D
isposizioni per la tutela e la 
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federalism
o fiscale che sottendono esplicitam

ente ad una concentrazione del 
num

ero dei centri di spesa e di fatto degli Enti am
m

inistrativi locali. 
I provvedim

enti elencati denotano certam
ente la presenza di punti di vista 

diversificati e spesso non convergenti sulla tem
atica della governance locale. 

Forse proprio l’assenza di una saggia ed adeguata sintesi tra le varie iniziative 
legislative, atta a m

ettere in luce i punti di contatto che sono presenti nelle 
varie proposte ed a sviluppare una riform

a organica della m
ateria, si riflette 

negativam
ente e direttam

ente sul perdurare di una situazione di crisi dei 
contesti 

più 
deboli 

del 
nostro 

territorio, 
privi 

di 
strum

enti 
idonei 

ad 
intraprendere un chiaro indirizzo di sviluppo. 
D

a rim
arcare che tutte le proposte legislative di cui si è accennato, in ogni 

caso, intrinsecam
ente o in m

odo esplicito, pongono l’obiettivo di realizzare un 
nuovo disegno della governance territoriale. D

i fatto, tutte perseguono una 
sem

plificazione 
am

m
inistrativa, 

una 
strategia 

che 
m

eglio 
risponde 

ai 
fabbisogni 

delle 
varie 

tipologie 
di 

com
unità 

locali, 
m

a 
anche 

la 
razionalizzazione 

delle 
form

ule 
di 

governo 
e 

gestione 
del 

territorio. 
Q

uest’ultim
e sono bene individuate da tutti com

e terreno di conflitto di 
com

petenze, sovrapposizioni im
proprie e confusi intrecci, con effetti nefasti e 

che si ripercuotono sull’efficienza della Pubblica A
m

m
inistrazione e sulla vita 

dei cittadini.
In Italia, nella stragrande m

aggioranza dei casi il territorio rurale coincide con 
i cosiddetti “piccoli com

uni” (quelli con m
eno di 5.000 abitanti ovvero 5.868 

C
om

uni, pari al 72%
 dei C

om
uni italiani) e gran parte di questi, a loro volta, 

coincidenti con aree di m
ontagna: l’interesse per la form

ula del distretto rurale 
da parte dell’U

N
C

EM
20 (l’associazione nazionale che riunisce le C

om
unità 

M
ontane) è stato quasi un passaggio naturale: per tali Enti - loro m

algrado, 
investiti da un vero e proprio terrem

oto riform
atore con trasform

azioni, 
scom

parse 
o 

accorpam
enti 

tra 
realtà 

diverse 
- 

le 
nuove 

m
odalità 

di 

valorizzazione della m
ontagna”, presentato dal C

onsiglio regionale V
alle d'A

osta; A
tto n. 1607, 

“M
isure a favore dei territori di m

ontagna e delega al G
overno per l' adozione di un codice 

della legislazione sulla m
ontagna”, presentato dal Sen. C

arlo Perrin; A
tto n. 544, “N

uova legge 
sulla m

ontagna e delega al G
overno in m

ateria di riassetto della norm
ativa in m

ateria”, 
presentato dalla Sen. H

elga Thaler A
usserhofer; A

tto n. 106, “Legge sulla m
ontagna”, 

presentato dal Sen. W
alter V

itali. 
20 U

N
C

EM
, cogliendo l’offerta rappresentatagli da un gruppo di enti territoriali che dal 2005 si 

sono dati una prim
a form

a di organizzazione di rappresentanza per il tem
a dei distretti rurali 

(TaN
D

R
I - Tavolo N

azionale dei D
istretti R

urali Italiani), si trova in prim
a linea nel processo 

di form
azione di un nuovo organism

o associativo (A
N

D
R

I – A
ssociazione N

azionale dei 
D

istretti R
urali Italiani) dedicato alle esigenze di prom

ozione e di tutela di tale form
a di 

aggregazione delle com
unità rurali. A

l term
ine di questo percorso l’U

N
C

EM
 potrebbe quindi 

diventare il principale rappresentante di tutte le form
e organizzative dell’intero spazio rurale 

italiano.
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governance che il distretto rurale offre (in particolare per i territori in cui si 
attuano politiche d’area vasta) possono rappresentare una concreta speranza di 
riassestare un percorso di sviluppo vero. 
Lo 

strum
ento 

distrettuale 
può 

rappresentare 
l’inversione 

di 
rotta 

per 
contrastare 

l’im
poverim

ento 
e 

la 
perdita 

di 
popolazione, 

atteso 
che 

le 
C

om
unità M

ontane, anche riform
ate, non potranno contare, nel breve term

ine, 
su consistenti trasferim

enti di risorse dalle rispettive R
egioni o dallo Stato, 

vista la preoccupante situazione della finanza pubblica. D
i contro, il distretto 

rurale, anche com
presente agli altri organism

i am
m

inistrativi territoriali, per 
sue 

caratteristiche 
specifiche 

e 
am

biti 
esclusivi 

di 
vantaggio 

fiscale 
e 

finanziario, può consentire ai contesti locali più deboli, proprio in un 
m

om
ento 

di 
difficoltà 

generale 
del 

Paese, 
la 

possibilità 
di 

un 
approvvigionam

ento autonom
o di risorse econom

iche, al di fuori del rapporto 
con 

la 
propria 

R
egione 

o 
dei 

norm
ali 

canali 
statali 

per 
le 

piccole 
am

m
inistrazioni. 
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5. 
L

e 
proposte 

e 
le 

iniziative 
distrettuali 

in 
C

alabria  

di Enrico D
’Angelillo

*, M
atteo G

uccione
**, C

osim
o C

uom
o
���

1. Introduzione 

In C
alabria l’esigenza di far nascere il “D

istretto A
groalim

entare di Q
ualità di 

Sibari”
2 si è tradotta in una proposta di legge di iniziativa popolare che ha 

perm
esso l’approvazione della L.R

. n. 21/2004, “Istituzione dei distretti rurali 
e agroalim

entari di qualità - Istituzione del distretto agroalim
entare di qualità 

di Sibari”, la quale recepisce il D
.lgs. n. 228/2001 e contem

poraneam
ente 

riconosce il nuovo soggetto distrettuale. Inoltre, la successiva L.R
. n. 22/2004, 

“Istituzione dei distretti rurali e agroalim
entari di qualità in C

alabria”, delega 
la 

G
iunta 

regionale, 
previa 

acquisizione 
del 

parere 
vincolante 

della 
C

om
m

issione consiliare com
petente, alla istituzione di nuovi distretti rurali e 

agroalim
entari di qualità. 

D
alla prom

ulgazione delle due leggi, la R
egione non ha però com

pletato il 
proprio strum

ento norm
ativo con il previsto R

egolam
ento. D

i contro, in alcuni 
territori si sono m

esse in m
oto diverse iniziative; un’esperienza significativa, 

nei term
ini di una generale convergenza da parte degli stakeholders di un 

territorio sulla creazione di un sistem
a distrettuale e di una identificazione 

degli organi preposti alla gestione del distretto, è certam
ente quella del 

�   A
gente di sviluppo locale. 

**
Istituto Superiore per la Protezione e la R

icerca A
m

bientale (ISPR
A

). 
*** D

ocente a C
ontratto U

niversità M
editerranea di R

eggio C
alabria. 

Il presente studio è frutto dell’attività congiunta degli A
utori. Tuttavia i paragrafi 1, 2.3. e 3.1 

sono stati redatti da Enrico D
’A

ngelillo, M
atteo G

uccione ha curato i paragrafi 2.1, 3.2 e 3.3., 
C

osim
o C

uom
o il paragrafo 2.2.2. 

1 Il D
istretto di Sibari com

prende 32 C
om

uni, tra cui R
ossano, C

origliano C
alabro e C

assano 
allo Ionio, con una popolazione di oltre 211 m

ila abitanti e una superficie com
plessiva di circa 

184 m
ila ettari. N

el settore agricolo, agroalim
entare e industriale, di rilievo per l’intera 

provincia di C
osenza, particolare im

portanza assum
ono alcuni com

parti (oleifici, industrie di 
conservazione della frutta, di trasform

azione agrum
aria, di surgelati) e le im

prese locali, grazie 
a m

oderni criteri di coltivazione, si sono orm
ai rese com

petitive sul piano nazionale e 
internazionale. Il D

A
Q

 di Sibari è inoltre stato inserito tra i Progetti Integrati di Sviluppo 
individuati dal PO

R
 FESR

 C
alabria 2007-2013 ed  considerato un “punto di eccellenza della 

m
appa regionale produzioni-territori” (cfr. w

w
w

.daqsibari.it).  
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“D
istretto R

urale M
ontano del Pollino O

ccidentale C
alabro”, del quale si 

parlerà nei prossim
i paragrafi. 

O
ltre al “D

istretto del Pollino” assum
e una certa rilevanza la proposta di 

istituzione del “D
istretto del Lam

etino”, i cui presupposti si ritrovano nelle 
attività di anim

azione territoriale portati avanti già all’inizio degli anni 2000 
nell’am

bito della pianificazione territoriale integrata. 
Le 

due 
iniziative 

citate 
rappresentano 

delle 
esperienze 

da 
analizzare 

approfonditam
ente. O

ltre ad esse è opportuno segnalare anche altre proposte 
distrettuali, rurali o agroalim

entari, che attualm
ente si trovano ancora in una 

fase di elaborazione iniziale, com
e ad esem

pio le iniziative relative alla Piana 
di G

ioia Tauro, alla Locride ed all’area di V
ibo V

alentia. A
ltre proposte, 

ancora m
olto vaghe, interessano altre aree della regione, com

e la Sila 
cosentina, la V

alle dell’Esaro, il Tirreno e l’A
lto Jonio cosentino.

U
n discorso a parte m

erita il tem
a, più volte citato, dell’assenza di un 

regolam
ento attuativo che, prendendo ad esem

pio il m
odello laziale, sia in 

grado di definire i passaggi attraverso i quali un territorio può candidarsi al 
riconoscim

ento com
e distretto. C

iò rende di fatto inutilizzabile la norm
ativa 

regionale e rappresenta un fattore di paralisi anche per altre iniziative che 
interessano varie zone del territorio calabrese. I fattori che frenano il percorso 
dei distretti in C

alabria, insiem
e alle proposte legislative ed operative per 

uscire da tale situazione di stallo, verranno esam
inati in uno specifico 

paragrafo.

2. Proposte distrettuali in C
alabria 

2.1.  Il “D
istretto Rurale M

ontano del Pollino O
ccidentale C

alabro” 

La proposta del “D
istretto R

urale M
ontano del Pollino O

ccidentale C
alabro” 

interessa l’area N
ord-O

vest della provincia di C
osenza ed in particolare i 

C
om

uni di M
orano C

alabro, Papasidero, Santa D
om

enica Talao, San N
icola 

A
rcella, Santa M

aria del C
edro, Tortora, V

erbicaro, A
ieta, B

uonvicino, 
G

risolia, Laino B
orgo, Laino C

astello, M
orm

anno, M
aierà, O

rsom
arso.  

D
a un punto di vista geografico la caratteristica principale del territorio in 

oggetto è la m
ontuosità. In particolare, l’elem

ento orografico identificante è 
rappresentato dalla catena dei M

onti dell’O
rsom

arso, rientrante nel gruppo del 
Pollino e che, parallelam

ente alla costa tirrenica, si estende dalla V
alle del 

N
oce a N

ord, al confine tra B
asilicata e C

alabria, fino alla V
alle dell’Esaro a 

Sud. 
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Figura 1 - Localizzazione del D
istretto del Pollino O

ccidentale C
alabro 

(Fonte: M
orus O

nlus, 2006). 

L’area consta di due distinti versanti: quello definibile “interno”, in cui 
ricadono i C

om
uni più distanti dal m

are, ovvero A
ieta, Papasidero, Laino 

B
orgo, Laino C

astello, M
orm

anno e M
orano C

alabro; quello tirrenico, 
form

ato dagli altri nove C
om

uni (Tortora, Santa D
om

enica Talao, San N
icola, 

A
rcella, Santa M

aria del C
edro, V

erbicaro, M
aierà, G

risolia e B
uonvicino), 

più direttam
ente collegato, sia da un punto di vista am

bientale che socio-
econom

ico, al com
prensorio dell’A

lto Tirreno cosentino. 
Il processo di anim

azione territoriale, teso alla configurazione del m
odello 

aggregativo del distretto rurale, com
incia nel 2005 per iniziativa del C

om
une 

di M
orano C

alabro, il quale prom
uove una capillare azione di coinvolgim

ento 
e com

partecipazione delle forze politiche, professionali e produttive dell’area.  
Il percorso di progettazione com

partecipata, che tiene conto delle precedenti 
esperienze 

svolte 
nell’area 

in 
m

erito 
all’attuazione 

di 
strum

enti 
di 

concertazione per lo sviluppo rurale (IC
 Leader, PIA

R
, PIT, PIF, A

genda 21, 
etc.), porta, nella prim

avera del 2005, alla sottoscrizione, da parte dei quindici 
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C
om

uni aderenti e delle O
O

.PP.A
A

. (C
oldiretti, C

onfederazione Italiana 
A

gricoltori 
e 

U
PA

-C
onfagricoltura) 

dell’A
tto 

C
ostitutivo 

del 
C

om
itato 

Prom
otore, 

denom
inato 

“Pro-D
istretto 

R
urale 

M
ontano 

del 
Pollino 

O
ccidentale C

alabro - O
nlus”, ai sensi del’art. 39 del C

odice C
ivile.  

I risultati di tale lavoro, attraverso l’azione di un gruppo tecnico com
posto dai 

delegati dei soggetti aderenti al C
om

itato Prom
otore, si traducono quindi in un 

elaborato contenente il progetto individuativo e la relazione program
m

atica 
relativa alla proposta di costituzione del distretto rurale, in linea con la norm

a 
regionale

3. 
A

l 
term

ine 
del 

processo 
di 

costruzione 
della 

proposta, 
le 

am
m

inistrazioni 
dei 

15 
C

om
uni 

aderenti, 
avvalendosi 

della 
possibilità 

concessa dall’art. 39 dello Statuto R
egionale, nonché dall’art. 5 com

m
a 1 

punto c della L.R
. n. 21/2004, nel m

aggio 2006 decidono di presentare al 
C

onsiglio R
egionale un progetto di legge di iniziativa popolare, teso al 

riconoscim
ento del distretto rurale.  

Tale percorso era stato individuato dagli stessi proponenti stante l’assenza di 
regolam

ento e procedure ufficiali relativi alle leggi regionali n. 21 e 22 del 
2004 per l’istituzione dei D

istretti R
urali e dei D

istretti A
groalim

entare di 
Q

ualità della C
alabria. 

N
el 

giugno 
2006, 

con 
atto 

deliberativo 
del 

C
onsiglio 

R
egionale, 

successivam
ente pubblicato sul B

.U
.R

. C
alabria del 16 ottobre 2006, la 

proposta viene dichiarata ricevibile ed am
m

issibile. 
N

el luglio seguente il Progetto di Legge è assegnato per com
petenza alla 2

a

C
om

m
issione C

onsiliare per la trattazione di m
erito ed il 2 agosto 2006 lo 

stesso progetto di legge viene com
unicato all’A

ula durante la rispettiva seduta 
di lavori. 
N

el novem
bre 2006, il Sindaco del C

om
une capofila dell’iniziativa, invia un 

telegram
m

a di sollecito al Presidente del C
onsiglio R

egionale e al Presidente 
della 2

a C
om

m
issione C

onsiliare. 
Trascorsi altri m

esi senza risposta, com
e ulteriore azione di sollecito, nel 

giugno 2007, dopo una specifica assem
blea organizzata tra tutti i Sindaci 

interessati, viene inviata al Presidente del C
onsiglio R

egionale e al Presidente 
della 2

a C
om

m
issione C

onsiliare, nonché a tutti i C
api-G

ruppo consiliari, una 
nuova nota scritta. 
A

l m
om

ento in cui si scrive, ovvero ben oltre due anni dalla deliberazione di 
“ricevibilità ed am

m
issibilità” del progetto di legge da parte del C

onsiglio 
R

egionale, nessun riscontro è pervenuto da alcuna autorità, benché dalla data 
dell’atto di  ricevibilità e di am

m
issibilità della proposta (giugno 2006) e dalla 

sua pubblicazione sul B
.U

.R
. C

alabria (16 ottobre 2006), sia trascorso un 
lasso di tem

po ben superiore ai 90 giorni indicati dal R
egolam

ento interno del 

3 C
fr. M

orus O
nlus, 2006. 
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C
onsiglio com

e tem
po m

assim
o per la discussione di una proposta di legge di 

iniziativa delle autonom
ie locali. Inoltre la 2

a C
om

m
issione si è riunita decine 

di volte senza aver m
ai inserito all’ordine del giorno delle proprie sedute detto 

progetto di legge. 
Infine, è recente (15 ottobre 2008) l’audizione dei rappresentanti del C

om
itato 

“Pro-D
istretto R

urale M
ontano del Pollino O

ccidentale C
alabro – O

nlus” 
presso la C

om
m

issione V
igilanza del C

onsiglio R
egionale della C

alabria. 

2.2. Il “D
istretto Agroalim

entare di Q
ualità del Lam

etino” 

La 
proposta 

di 
distrettualizzazione 

dell’area 
lam

etina 
prende 

le 
m

osse 
nell’am

bito del “Progetto Integrato per le A
ree R

urali” (PIA
R

) prom
osso dai 

C
om

uni 
della 

V
alle 

dell’A
m

ato
(Feroleto 

A
ntico 

- 
capofila, 

Pianopoli, 
C

uringa, Jacurso, M
aida e San Pietro a M

aida) durante il periodo di 
program

m
azione 2000-2006

4.
Il com

prensorio della V
alle dell’A

m
ato, che com

prende al suo interno sia il 
litorale 

Tirrenico 
che 

realtà 
tipicam

ente 
m

ontane, 
è 

caratterizzato 
da 

insediam
enti di tipo rurale, con urbanizzazioni dense e di piccoli dim

ensioni a 
m

ezza costa e da stabilim
enti com

m
erciali e produttivi lungo l’asse della 

provinciale, sul livello del m
are. Il torrente A

m
ato, lungo le cui sponde si 

sviluppa il territorio del PIA
R

, funge, di fatto, da “spartiacque” tra due sistem
i 

di relazioni relativam
ente distinti tra di loro: da un lato vi sono infatti i 

C
om

uni di Feroleto A
ntico e Pianopoli, un tem

po facenti parte di uno stesso 
C

om
une, dall’altra i centri di M

aida, San Pietro a M
aida, C

uringa e Jacurso.  
La proposta PIA

R
, in relazione agli interventi da attivare, si articolava in due 

linee operative di intervento: a) le azioni per lo sviluppo delle PM
I in am

bito 
rurale e b) le azioni di contesto. 
R

ispetto alla prim
a linea di intervento (attivazione di m

isure a favore delle 
PM

I in term
ini di sostegno finanziario e potenziam

ento quantitativo e 
qualitativo della capacità di produzione) le azioni di contesto rivestono un 
carattere strategico in quanto coinvolgono m

aggiorm
ente il livello degli Enti 

pubblici facenti parte del partenariato e m
irano alla creazione di un sistem

a 
qualitativo di gestione delle risorse locali; tale aspetto, in considerazione del 
contesto territoriale di riferim

ento, è di prim
aria im

portanza in quanto 
costituisce un veicolo per l’introduzione di m

odalità gestionali innovative 
(politiche di m

archio, strategie di m
arketing territoriale, specializzazione e 

qualificazione delle risorse um
ane, nuova im

prenditorialità qualificata). 

4 C
fr. C

uom
o et al., 2002. 
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Figura 2 - La localizzazione del D
istretto all’interno del com

prensorio 
lam

etino (Fonte: A
ncitel, 2007). 

L’integrazione delle linee di intervento sono coerenti con l’idea forza alla 
base della proposta del PIA

R
, ovvero m

igliorare il livello di attrattività del 
“Sistem

a Locale R
urale” in una prospettiva di qualità diffusa, in tutte le 

com
ponenti sociali ed econom

iche caratterizzanti il territorio PIA
R

 V
alle 

dell’A
m

ato (produzioni tipiche, tradizioni culturali locali, artigianato di 
qualità, cultura dell’accoglienza e rete dell’ospitalità diffusa).  
Lo strum

ento attraverso il quale centrare gli obiettivi del progetto integrato è 
il distretto rurale: tale strum

ento operativo, delim
itante un’area om

ogenea 
dotata di caratteristiche e vocazioni particolarm

ente rispondenti alla logica 
dello sviluppo rurale, è infatti finalizzato a realizzare m

igliori condizioni di 
vita e ad increm

entare lo sviluppo socio-econom
ico di un’area a prevalente 

vocazione agricola, preservandone l’am
biente (C

uom
o, 2004). 
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Figura 3 - Il quadro logico del PIA
R

 nella strategia distrettuale
(Fonte:

C
uom

o, 2004). 

È da ram
m

entare inoltre che il PIA
R

 prom
osso dal partenariato dei C

om
uni 

della V
alle dell’A

m
ato si collega al PIA

R
 della C

om
unità M

ontana dei 
“M

onti 
R

eventino-Tiriolo-M
ancuso”, 

riguardante 
l’area 

m
ontana 

del 
com

prensorio 
lam

etino. 
Tra 

le 
due 

iniziative 
si 

registra 
una 

forte 
interrelazione nonché una sostanziale coerenza sugli obiettivi di sviluppo 
individuati; su tali basi scaturisce una ipotesi di strategia com

une tesa a 
rintracciare ulteriori m

om
enti di integrazione anche attraverso altri strum

enti 
di intervento finalizzati alla valorizzazione delle risorse locali in am

bito 
rurale.
A

gli inizi del 2007 il partenariato pubblico del PIA
R

 si ritrova concorde nel 
procedere alla definizione di un piano operativo am

m
inistrativo-procedurale 

di individuazione del distretto, da approvare collegialm
ente e da trasm

ettere al 
D

ipartim
ento A

gricoltura della R
egione C

alabria. Il partenariato constata 
infatti che l’obiettivo strategico del distretto quale strum

ento operativo di 
governo e di sviluppo delle risorse locali, già contenuto nella proposta di 
PIA

R
 

2000-2006, 
risulta 

coerente 
con 

le 
nuove 

linee 
di 

indirizzo 
program

m
atiche per il periodo 2007-2013, con particolare riferim

ento al 
Program

m
a di Sviluppo R

urale regionale finanziato dal Fondo Europeo 
A

gricolo per lo Sviluppo R
urale (FEA

SR
). 

Inoltre, già durante l’azione di anim
azione territoriale ci si rende conto che un 

reale coinvolgim
ento di tutto il com

prensorio lam
etino non può che rafforzare 

l’afferm
azione dell’opportunità offerta dallo strum

ento del distretto. Tale 



90

intuizione risulta inoltre rafforzata dalla nuova zonizzazione del PSR
 2007-

2013, la quale inserisce i C
om

uni della Piana lam
etina,  ovvero i già citati 

C
om

uni della V
alle dell’A

m
ato, il C

om
une di Lam

ezia ed i C
om

uni di  
G

izzeria, N
ocera Terinese e Falerna in una stessa area territoriale con 

fabbisogni 
specifici 

(A
rea 

B
1 

- 
A

ree 
rurali 

urbanizzate 
ad 

agricoltura 
intensiva e specializzata), delim

itando di fatto il com
prensorio lam

etino in due 
zone (la parte interna e m

ontana, com
posta da 17 C

om
uni, viene caratterizzata 

com
e “A

rea D
 - A

ree in ritardo di sviluppo”) 5.
L’opera di prom

ozione della sinergia tra il PIA
R

 V
alle dell’A

m
ato e il 

com
prensorio lam

etino porta, nel m
aggio 2008, alla proposta di istituzione del 

“D
istretto A

groalim
entare di Q

ualità del Lam
etino”. Secondo i prom

otori i 
requisiti ai sensi della Legge regionale ci sono tutti, dati i caratteri di 
om

ogeneità 
territoriale, 

culturale, 
am

m
inistrativa 

e 
storica, 

la 
forte 

integrazione tra attività agricola e altre attività (artigianato, piccola e m
edia 

im
presa di trasform

azione, presenza di organism
i di prodotto, agriturism

o), la 
presenza di diversi m

archi di qualità (il D
O

P olio extravergine Lam
etia, i due 

vini D
O

C
 Lam

etia e Savuto, i due vini IG
T Scavigna e V

aldam
ato) e l’elevata 

concentrazione 
di 

im
prese 

florovivaistiche. 
A

 
favore 

del 
distretto 

agroalim
entare si sono già espresse le diverse organizzazioni im

prenditoriali 
di categoria (C

IA
, C

onfagricoltura, C
oldiretti e C

opagri) ed i C
om

uni del 
com

prensorio, incluso quello di Lam
ezia. C

on l’obiettivo di im
prim

ere 
un’accelerazione al percorso di istituzione del distretto, in seno all’assem

blea 
di “Lam

ezia Sviluppo”
6 si costituisce un C

om
itato di D

istretto aperto e 
provvisorio, com

posto dai rappresentanti di C
IA

, C
onfagricoltura, C

oldiretti, 
C

opagri e dai Sindaci di Lam
ezia e di Feroleto A

ntico
7.

2.3. Altre proposte in fase di definizione 

2.3.1. Il D
istretto R

urale “C
ivitas Solis” 

L’area del D
istretto R

urale proposto com
prende una superficie di quasi 

90.000 ettari e si colloca nella parte sud orientale della provincia di R
eggio 

C
alabria, racchiudendo il territorio di 41 C

om
uni 8 ed interessando quattro 

5 C
fr. il Program

m
a di Sviluppo R

urale (PSR
) della R

egione C
alabria per il periodo di 

program
m

azione 2007-2013.  
6 È la società m

ista che si occupa della crescita econom
ica dell’area lam

etina, com
posta da 17 

soci pubblici, 13 privati e 6 no profit. 
7 C

fr. articolo “U
n distretto agroalim

entare per far crescere l’econom
ia”, su La G

azzetta del 
Sud del 30 m

aggio 2008. 
8 A

frico, A
ntonim

ia, A
rdore, B

enestare, B
ovalino, B

ruzzano Zeffirio, C
areri, C

asignana, 
C

im
inà, Ferruzzano, Platì, Sam

o, San Luca, Sant’A
gata del B

ianco, Sant’Ilario dello Jonio 
C

anolo, G
erace, G

ioiosa Ionica, G
rotteria, M

am
m

ola, M
artone, San G

iovanni di G
erace, 
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C
om

unità M
ontane (“V

ersante Jonico M
eridionale”, “A

sprom
onte O

rientale”, 
“Lim

ina” e “Stilaro-A
llaro”).  

L’elaborazione del piano di distretto rurale “C
ivitas solis” vuole intraprendere 

percorsi in linea con le indicazioni e gli obiettivi della program
m

azione di 
sviluppo rurale 2007-2013 ed una nuova strategia di sviluppo rurale, da 
affiancare ai progetti realizzati in questi anni dai G

ruppi di A
zione Locale 

all’interno dell’Iniziativa C
om

unitaria Leader(Inext,2007). 

2.3.2. Il “D
istretto A

groalim
entare di Q

ualità &
V

i.V
a” 

A
 partire dai prim

i m
esi del 2008, su iniziativa del C

om
une di V

ibo V
alentia, 

si registra l’apertura di un tavolo partenariale per la prom
ozione della 

proposta 
d’istituzione 

del 
D

istretto 
agroalim

entare 
di 

qualità 
dell'A

rea 
V

ibonese, denom
inato “D

istretto A
groalim

entare &
 V

i.V
a”. 

N
el m

ese di m
aggio dello stesso anno il progetto è sottoscritto dal C

om
une di 

V
ibo V

alentia e riceve l’appoggio dei C
om

uni di M
ileto, Tropea, Pizzo, 

Soriano C
alabro, Serra San B

runo, Francica, San C
ostantino C

alabro, delle 
O

O
.PP.A

A
. C

onfagricoltura e C
IA

 e dell’associazionee “Slow
 Food”

9.

2.3.3. D
istretto R

urale della Piana del Tauro” 

La Piana di G
ioia Tauro m

erita un’attenzione a sé ed apre un dibattito di una 
certa rilevanza attorno al tem

a della governance
territoriale sull’eventuale 

coesistenza di più distretti su uno stesso territorio. Infatti, l’area di G
ioia 

Tauro è al centro di un im
portante sviluppo nel settore della logistica e dei 

servizi connessi, data la presenza di uno dei più grandi hub portuali per il 
traffico

container e il transhipm
ent dell’area eurom

editerranea e trainata 
dall'incessante increm

ento del volum
e di traffico registrato dal porto negli 

ultim
i anni. 

La R
egione C

alabria, di concerto con il M
inistero dell'Istruzione, U

niversità e 
R

icerca Scientifica (M
IU

R
), ha individuato nell’area portuale e nel territorio 

im
m

ediatam
ente circostante i presupposti per la creazione del “D

istretto 
Tecnologico per la Logistica e la Trasform

azione”
10, strum

ento che, nel Piano 

B
ivongi, C

aulonia, Pazzano, Placanica, R
occella Ionica, Stilo, B

agaladi, B
ova, B

ova M
arina, 

B
rancaleone, C

ondofuri, M
elito Porto Salvo, Palizzi, R

occaforte del G
reco, R

oghudi, San 
Lorenzo, Staiti, B

ianco e Portigliola. 
9 C

fr. articolo “N
asce il distretto agroalim

entare”, su Il Q
uotidiano del 25 m

aggio 2008. 
10 Il term

ine “distretto tecnologico” descrive una concentrazione, all'interno di un'area 
geografica delim

itata, di attività ad alto contenuto tecnologico al cui sviluppo partecipano, 
attraverso relazioni di vario tipo, soggetti pubblici e privati. Secondo la definizione di A

. 
M

usum
eci, direttore generale dei servizi inform

ativi del M
IU

R
, “i distretti tecnologici sono 
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N
azionale per la R

icerca 2005-2007 è individuato com
e prioritario per il 

potenziam
ento 

del 
livello 

tecnologico 
del 

sistem
a 

produttivo 
e 

per 
il 

consolidam
ento della com

petitività dei sistem
i territoriali. 

N
ell’agosto del 2005, il M

inistero dell’Econom
ia e delle Finanze, il M

IU
R

 e 
la R

egione C
alabria hanno siglato un A

ccordo di Program
m

a Q
uadro (A

PQ
), 

con il quale si im
pegnano a dare concreta attuazione alla realizzazione del 

D
istretto e dunque a valorizzare il patrim

onio econom
ico e l’attrattività del 

polo nei confronti di insediam
enti ad elevato valore aggiunto, cercando di 

rafforzare 
i 

canali 
di 

collegam
ento 

con 
i 

centri 
di 

ricerca 
dell’area, 

prom
uovendo processi integrati di produzione delle attività esistenti verso il 

m
odello distrettuale

11.
U

n’altra iniziativa di tipo distrettuale che interessa il territorio in questione è 
quella prom

ossa da alcuni C
om

uni del PIT 20 A
sprom

onte (che coinvolge la 
fascia interna della Piana di G

ioia Tauro), dai C
om

uni di G
ioia Tauro, 

R
osarno, 

San 
Ferdinando 

e 
dal 

C
onsorzio 

Forestale 
pubblico-privato 

(A
sproserre), che nel giugno 2008 si riuniscono per discutere la proposta di un 

distretto rurale nella Piana di G
ioia Tauro, denom

inato “D
istretto R

urale della 
Piana del Tauro”

12.
Per im

prim
ere un’accelerazione al percorso, il partenariato ha eletto un 

C
om

itato di D
istretto provvisorio, presieduto dal Presidente della C

om
unità 

M
ontana e com

posto da quattro Sindaci e dal Presidente del PIT. Il C
om

itato 
provvisorio è deputato a lavorare alla costituzione del distretto in stretta 
collaborazione con la Provincia, i G

A
L, i Patti Territoriali e le varie 

associazioni, 
in 

m
odo 

da 
creare 

un 
sistem

a 
in 

grado 
di 

valorizzare 
l’integrazione tra le attività agricole e la altre attività produttive locali. 
A

llo stato attuale, l’assenza di soggetti privati all’interno del coordinam
ento 

rappresenta un “punto debole” di una certa gravità, dato che la form
ula 

distrettuale è uno strum
ento che privilegia proprio la parte privata, vero 

m
otore del processo, oltre che possibile beneficiaria di corsie preferenziali 

nell’accesso al credito agevolato e di priorità nei finanziam
enti e nelle 

prem
ialità previste nella nuova program

m
azione dei fondi com

unitari per il 
periodo 2007-2013.  
U

n altro punto critico, accennato all’inizio del paragrafo, è collegato alla 
presenza sul territorio del distretto della logistica, il quale riunisce una platea 
di attori e persegue degli obiettivi del tutto differenti rispetto alla tipologia del 

aggregazioni di enti pubblici e privati, che possono essere sia su base territoriale che su base 
più am

pia e quindi “funzionale”, con il preciso scopo di innovare” (w
w

w
.rdlog.it). 

11 C
fr. w

w
w

.rdlog.it, sito Internet del “C
onsorzio R

&
D

.LO
G

 – Logistica R
icerca e Sviluppo”, 

soggetto selezionato dalla R
egione C

alabria quale organo di gestione del D
istretto della 

Logistica di G
ioia Tauro e com

e soggetto responsabile dell’attuazione del progetto integrato. 
12 C

fr. articolo “D
istretto rurale, gettate le basi”, su Il Q

uotidiano del 28 giugno 2008. 
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distretto rurale. Il reale interesse per la form
a distrettuale rurale da parte dei 

C
om

uni di G
ioia Tauro, R

osarno, San Ferdinando è inoltre tutto da verificare, 
poiché si tratta di C

om
uni il cui territorio è m

aggiorm
ente coinvolto nelle 

attività del porto - basti pensare alla presenza dell’area industriale - e che più 
sem

brano quindi distanziarsi da un m
odello di crescita basato sullo sviluppo 

rurale di qualità.  
Infine, rim

ane sfocato il tem
a delle funzioni del distretto: oggi per tale 

aggregato sem
bra aprirsi la possibilità di pianificare e di assum

ere ruoli, 
com

piti e servizi che possono andare anche oltre la m
era dim

ensione 
econom

ica e il sem
plice aum

ento di efficienza produttiva. I distretti, di 
qualsiasi tipo, si vanno guadagnando l’im

m
agine di nuove e più m

oderne 
form

e 
di 

aggregazione 
territoriale, 

interm
edie 

tra 
Province 

e 
C

om
uni, 

plausibilm
ente adatte ad assum

ere processi di devolution per com
piti e 

funzioni ottim
izzati di governance locale, in una fase che sem

bra precedere 
dei processi di profondo cam

biam
ento delle autonom

ie locali e dello stesso 
ordinam

ento statuale (G
uccione, 2008). 

V
a da sé che, per evitare un spreco di risorse finanziarie, necessarie a gestire 

organizzazioni di una certa com
plessità e, soprattutto, um

ane, a causa del 
senso di spaesam

ento e di confusione che può ingenerare negli stakeholders
territoriali il m

oltiplicarsi delle “opzioni di sviluppo”, ad ogni territorio 
dovrebbe 

corrispondere 
un 

solo 
distretto 

nell’accezione 
am

pia 
fin 

qui 
utilizzata, definito in m

odo chiaro in relazione alla struttura, ai com
piti ed ai 

cam
pi di attività.   

3. 
L

a 
necessità 

di 
un 

regolam
ento 

attuativo 
per 

l’integrazione 
del 

distretto con gli altri strum
enti legislativi regionali  

L’aspetto che genera m
aggiori interrogativi riguardo il futuro dei distretti 

calabresi, più volte accennato nel corso del capitolo, riguarda l’attuale 
incom

pletezza dello specifico quadro norm
ativo regionale che, a distanza di 

quattro anni dall’em
anazione delle Leggi regionali n. 21 e 22 del 2004, 

vedono la C
alabria ancora priva di una disciplina attuativa che regoli 

uniform
em

ente l’iter procedurale per la nascita di nuovi distretti e che 
stabilisca la possibilità, per tutti i territori aventi le caratteristiche idonee, di 
esprim

ere proprie candidature per tali form
e organizzative (sia in senso rurale 

che agroalim
entare di qualità).  

A
 rafforzare l’esigenza di tali strum

enti norm
ativi interviene la recentissim

a 
sentenza 

della 
C

orte 
C

ostituzionale 
n. 

165/2007. 
Tale 

sentenza, 
oltre 

all’obbligo di concertazione tra i diversi livelli istituzionali (Stato, M
inisteri 

com
petenti/C

onferenza perm
anente Stato-R

egioni-A
utonom

ie locali/R
egioni), 

stabilisce che, in m
ancanza di un riconoscim

ento attuato per vie form
ali con 
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atti am
m

inistrativi propri delle autorità pubbliche, un distretto (di qualsiasi 
tipo e quindi inclusi distretti rurali e distretti agroalim

entari di qualità) non 
può 

definirsi 
tale 

da 
un 

punto 
di 

vista 
della 

personalità 
giuridica, 

e 
conseguentem

ente non può rientrare tra i beneficiari di finanziam
enti pubblici 

secondo specifiche norm
e. 

Inoltre anche il Program
m

a O
perativo R

egionale (PO
R

) FESR
 2007-2013 

individua nella form
a distrettuale la tipologia di progetto integrato, più 

favorevole  ad accogliere proposte di sviluppo sostenibile e di lunga durata
13.

3.1. La proposta di legge della G
iunta regionale 

N
el settem

bre 2008 l’attesa di uno strum
ento applicativo viene rotta da una 

proposta di legge presentata dalla G
iunta R

egionale in m
erito alla m

odifica 
della L.R

. n. 21/2004
14, della quale si evidenzia una propensione norm

ativa 
per i distretti agroalim

entari di qualità a discapito dei distretti rurali, ed una 
ridotta determ

inazione degli aspetti disciplinari, funzionali e organizzativi 
dell’istituto 

di 
governance 

territoriale 
costituito 

dai 
distretti 

stessi. 
La 

proposta 
di 

m
odifica 

ed 
integrazione 

alla 
L.R

. 
n. 

21/2004, 
vuole 

rappresentare un’evoluzione attuativa dell’im
pianto norm

ativo, prefigurando 
un iter m

etodologico che sia l’Ente R
egione che i soggetti econom

ici e sociali 
del territorio proponenti il D

R
 o il D

A
Q

 dovranno percorrere per l’istituzione 
e l’individuazione dei distretti.  
G

li am
biti di applicazione riguardano dunque la progettualità a livello locale, 

l’identificazione dei soggetti attuatori e l’iter am
m

inistrativo regionale per 
l’individuazione e il riconoscim

ento dei distretti. In am
bito locale, il percorso 

parte dalla costituzione di un soggetto prom
otore e dalla costruzione di un 

quadro conoscitivo per giungere all’identificazione della strategia portante 
sulla quale poggiare le azioni di sviluppo. In am

bito regionale, il punto di 
partenza è di oggettivare la validità delle proposte per consentire una m

igliore 
adattabilità delle politiche di supporto alla program

m
azione e alla governance

territoriale.

13 A
ll’interno dell’A

sse V
III - C

ittà, A
ree U

rbane e Sistem
i Territoriali la Linea di Intervento 

8.2.1.6, nell’am
bito della realizzazione di Progetti Integrati di Sviluppo Locale, sostiene 

interventi per la realizzazione dei sistem
i produttivi locali, dei distretti agroalim

entari e dei 
distretti rurali. I Progetti Integrati di Sviluppo Locale per la realizzazione dei D

R
 e dei D

A
Q

 
saranno realizzati attraverso l’integrazione delle operazioni am

m
issibili nel PO

R
 C

alabria 
FESR

 2007-2013 e nel PSR
 C

alabria FEA
SR

 2007-2013. 
14 La PdL n. 323, “M

odifiche ed integrazioni alla legge regionale 13 ottobre 2004, n. 21 
“Istituzione 

dei 
distretti 

rurali 
ed 

agroalim
entari 

di 
qualità 

- 
Istituzione 

del 
D

istretto 
A

groalim
entare di Q

ualità di Sibari”, approvato con delibera G
.R

. n. 628 del 16.9.2008, è stato 
assegnata alla 2

a C
om

m
issione per l'esam

e di m
erito. 
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Le principali novità introdotte dal presente D
isegno di Legge, strutturato in 4 

articoli, possono essere così sintetizzate: 
- definizione puntuale sulle m

odalità di individuazione dei distretti attraverso 
la form

alizzazione di proposte docum
entate e m

otivate da un soggetto 
prom

otore 
costituito 

da 
enti 

e 
organism

i 
rappresentativi 

del 
sistem

a 
econom

ico locale (art. 1); 
- determ

inazione dei criteri per l'elaborazione del Piano di D
istretto, la cui 

adozione è valutata attraverso il parere di apposita com
m

issione istituita 
dall’A

ssessorato all'agricoltura, e m
odalità attuative dello stesso con progetti 

di sviluppo che utilizzino gli strum
enti di program

m
azione negoziata (art.4);  

- costituzione del soggetto giuridico - Società di D
istretto - responsabile 

dell'attuazione del Piano di D
istretto e del C

om
itato di D

istretto. Funzioni e 
com

petenze della Società di D
istretto (art. 2 e 3). 

3.2. Analisi critica della proposta 

La proposta di legge è stata oggetto di attenzione da parte del Tavolo 
N

azionale dei D
istretti R

urali Italiani (TaN
D

R
I) 15, organizzazione di tipo 

associativo che dal 2005 raggruppa la gran parte dei soggetti che nelle varie 
zone del Paese operano in funzione di iniziative di distretti rurali e che ha tra i 
suoi principali com

piti quello di m
onitorare la norm

ativa che riguarda tali tipi 
di aggregazioni, sia a livello nazionale che regionale.
TaN

D
R

I ha rilevato alcuni punti che a suo giudizio sono particolarm
ente 

preoccupanti e possono ingenerare una delusione delle aspettative dei territori 
calabresi che aspirano ad utilizzare queste nuove form

e di aggregazione. Per 
TaN

D
R

I (2008) la PdL 323/2008 “si presenta com
e una norm

a dagli scarsi 
contenuti di dem

ocraticità e trasparenza con un evidente rischio di effetto 
contrario alla velocizzazione delle politiche distrettuali calabresi”. 
In particolare, tralasciando gli aspetti generali di struttura e di contenuti 
d’insiem

e che em
ergono in una lettura di raffronto con om

ologhi strum
enti di 

altre 
regioni 

italiane, 
le 

criticità 
principali 

riscontrate 
nell’articolato 

riguardano i punti di seguito elencati. 
- Art. 1 (che sostituisce l’art. 5 della L.R. n. 21/2004), com

m
a 1: 

la m
ancata indicazione di quale sia il percorso procedurale interno agli organi 

regionali 
per 

l’individuazione 
dei 

distretti 
sulla 

base 
delle 

proposte 
provenienti dal territorio: m

entre le altre regioni italiane hanno legiferato in 
m

odo puntuale su tale aspetto, nella presente proposta non vi è ad esem
pio 

15 A
 partire dal 29 novem

bre 2008, questa organizzazione prim
a di tipo inform

ale è stata 
trasform

ata in associazione (A
.N

.D
.R

.I. – A
ssociazione N

azionale dei D
istretti R

urali Italiani). 
A

l m
om

ento essa rappresenta la prim
a e unica entità associativa che si occupa specificam

ente 
di distretti rurali (w

w
w

.am
bienterurale.it/andri).  
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indicazione su chi sia e com
e sia com

posta la struttura regionale incaricata di 
vagliare e approvare o respingere le candidature; inoltre non c’è nessun 
accenno alla tem

pistica di risposta ad un’istanza di candidatura a distretto. 
U

na sim
ile indeterm

inatezza non m
ette al riparo da soggettivi atteggiam

enti di 
discrezionalità dell’autorità preposta a detto m

om
ento decisionale; 

il m
ancato riferim

ento alla possibilità, com
e buona prassi am

m
inistrativa, 

della reversibilità delle scelte regionali, ovvero non solo dell’individuazione 
m

a 
anche 

della 
revisione 

delle 
configurazioni 

dei 
distretti 

e/o 
la 

loro 
soppressione in caso di m

ancanza di raggiungim
ento, entro un certo lasso di 

tem
po osservato, degli obiettivi indicati nel progetto di candidatura. 

- Art. 1 (che sostituisce l’art. 5 della L.R. n. 21/2004), com
m

a 2: 
la m

ancanza di enunciazione di un m
om

ento anche generico di concertazione 
(o 

quantom
eno 

di 
inform

azione) 
riferito 

al 
livello 

statale 
(m

inisteri 
com

petenti) ed alla C
onferenza Stato-R

egioni, così com
e si rivela necessario 

alla luce di alcuni aggiornam
enti legislativi. La Legge n. 133/2008 – il 

cosiddetto “collegato alla Finanziaria 2009”, approvato nell’agosto 2008 – ha 
infatti recepito i dettati della sentenza della C

orte C
ostituzionale n. 165/2007, 

la quale ha chiarito che le politiche distrettuali sono m
ateria concorrente tra 

Stato e R
egioni e non di esclusiva dim

ensione di governo del livello 
regionale: in presenza di una legge, si im

pone quindi l’obbligo di una 
concertazione 

tra 
Stato, 

R
egione 

o 
R

egioni 
interessate 

e 
C

onferenza 
Perm

anente Stato-R
egioni-A

utonom
ie locali, ogni qualvolta si creino distretti 

o norm
ative ad essi rivolte. 

- Art. 2 (che sostituisce l’art. 6 della L.R. 21/2004), com
m

a 1: 
la m

ancanza di indicazione precisa sulla natura giuridica della Società di 
D

istretto che, alla luce delle ultim
e norm

ative di settore deve avere una 
connotazione di tipo privatistico, con alm

eno il 51%
 del capitale o di soci 

riconducibile a soggetti giuridici privati e con prevalenza di operatori che 
direttam

ente 
o 

indirettam
ente 

appartengono 
alle 

attività 
econom

iche 
dell’agricoltura e/o dei servizi che si sviluppano nello spazio rurale. U

na 
diversa connotazione giuridica im

pedisce alla società di poter usufruire di 
tutta una serie di strum

enti di sostegno finanziario disponibili a livello 
nazionale e com

unitario (cfr. cap.12 in questo volum
e). 

-Art. 4 (che inserisce dopo l’Art. 7 della L.R. n. 21/2004, un nuovo art. 7bis), 
com

m
a 2:

un’eccessiva 
sinteticità 

nella 
definizione 

dell’iter 
procedurale 

per 
la 

valutazione e l’approvazione del Piano di D
istretto, m

om
ento fondam

entale 
per il percorso di nascita di un nuovo distretto. Il com

m
a 2 in questione 

ricalca quanto già osservato per il precedente art. 1 di m
odifica dell’art. 5 

della LR
 n. 21/2004, ovvero un’inaccettabile indeterm

inatezza di riferim
enti 

in m
erito a) alla com

posizione della citata com
m

issione di valutazione; b) alle 
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m
odalità di nom

ina di questa da parte dell’A
ssessorato all’agricoltura; c) alla 

descrizione 
del 

ruolo 
di 

coordinam
ento 

del 
D

irigente 
G

enerale 
del 

D
ipartim

ento regionale dell’agricoltura; d) ai tem
pi di espressione del parere 

della com
m

issione, entro i quali l’iter
procedurale di vaglio del Piano debba 

concludersi; e) all’evento alternativo nel caso l’approvazione del Piano non 
avvenga entro il lim

ite m
assim

o stabilito. 

3.3. 
Il 

tem
a 

dell’arm
onizzazione 

del 
quadro 

norm
ativo 

regionale 
allo 

strum
ento distrettuale 

Secondo TaN
D

R
I, per contrastare gli effetti potenzialm

ente negativi della 
PdL n. 323/2008, i territori interessati alla configurazione distrettuale e le 
O

O
.PP.A

A
. 

regionali 
dovrebbero 

condurre 
un’azione 

strutturata 
di 

controproposta nei confronti della G
iunta o del C

onsiglio regionali, finalizzata 
all’em

endam
ento 

sostanziale 
di 

tale 
progetto 

legislativo, 
ovvero 

alla 
costruzione di un proposta alternativa m

aggiorm
ente consona ai fabbisogni 

dell’agricoltura e delle com
unità rurali della C

alabria, la quale sia il frutto di 
una reale concertazione fra tutti i portatori d’interesse del territorio. 
Inoltre, in un’ottica di riordino della governance locale nelle aree rurali - tem

a 
di interesse nazionale - sarebbe d’uopo arm

onizzare gli altri strum
enti 

legislativi regionali che interessano le aree rurali in funzione della previsione 
organizzativa distrettuale. È questa una prospettiva che deve essere sostenuta 
ferm

am
ente in un m

om
ento, com

e quello attuale, nel quale si affrontano 
argom

enti di riordino am
m

inistrativo-territoriale delle autonom
ie locali ed è 

perciò fondam
entale chiarire ruoli, com

piti e funzioni al fine di evitare 
sovrapposizioni di com

petenze inutili, costose e soprattutto inefficienti e 
dannose per il cittadino-utente. 
Prendendo la situazione calabrese com

e esem
plificativa della realtà dell’intero 

Paese, una strada percorribile in tale senso potrebbe essere l’approvazione di 
opportuni em

endam
enti ad alcune norm

e esistenti o in via d’approvazione, 
com

e la L.R
. n. 15/2006

16, relativa all’incentivazione delle form
e associative 

tra C
om

uni, la LR
 30 giugno 2008 - D

elib. C
ons. n. 267

17, relativa al riordino 
delle C

om
unità M

ontane, le PdL 239/V
III e 282/V

III, concernenti alcune 
m

isure in favore dei piccoli C
om

uni. 
Per esem

pio, in riferim
ento alla L.R

. n. 15/2006, all’art. 3, relativo alle form
e 

di collaborazione atte a garantire una m
aggiore efficacia, efficienza ed 

econom
icità dei servizi com

unali, è possibile aggiungere anche quella del 

16 L.R
. n. 15/2006: “R

iordino territoriale ed incentivazione delle form
e associative di C

om
uni”. 

17 “Legge regionale - R
iordino istituzionale delle C

om
unità M

ontane ai sensi dell’art. 2 com
m

i 
17 e 18 della legge 244/2007. M

odifiche alla legge regionale 19 m
arzo 1999, n. 4”.
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distretto rurale. Inoltre, dopo l’art. 10, ovvero dopo una serie di articoli - dal 4 
al 10 - che illustrano le form

e di collaborazione nom
inate all’art. 3,  si può 

inserire un’art. 10 bis “D
istretti R

urali”, di seguito presentato e suddiviso in 
tre com

m
i:  

i C
om

uni che coincidono con un distretto rurale identificato ai sensi della L.R
. 

n. 21/2004 e che partecipano agli organi di gestione di questo attraverso 
l’inclusione nel C

om
itato di distretto, possono convenientem

ente costituire 
una delle form

e associative previste dai precedenti art. 6, 7, 9 e 10 e stabilire 
con la Società di distretto rapporti di tipo convenzionale per l’affidam

ento 
delegato della gestione di servizi associati, secondo quanto previsto dalla 
presente legge; 
all’interno del distretto rurale, la form

a associativa eventualm
ente costituita 

tra i C
om

uni dell’area distrettuale, conserva inalterati i param
etri di diritto di 

voto previsti dalla L.R
. n. 21/2004, nella m

isura di tre seggi riservati ad 
altrettanti sindaci del distretto; 
i contenuti delle convenzioni riguardanti i servizi associati per i quali è 
prevista delega gestionale alla Società di distretto, sono inclusi nel piano di 
distretto e ne divengono parte integrante e sostanziale. 
R

elativam
ente alla L.R

. 30 giugno 2008 - D
elib. C

ons. n. 267, all’art. 15 - 
relativo alle norm

e finali e transitorie - punto 6, prim
a dell’ultim

o periodo, 
sarebbe utile inserire le seguenti parole: “in alternativa alla costituzione di 
U

nioni di C
om

uni, con l’obiettivo di accrescere le possibilità di ottim
izzare 

form
e organizzative territoriali con m

igliori spazi di sinergia tra attori delle 
realtà locali e capacità di intercettazione di risorse finanziarie diverse da 
quelle connesse ai trasferim

enti statali o regionali, sia le C
om

unità m
ontane 

riform
ate ai sensi della presente legge sia i C

om
uni esclusi dalle stesse 

C
om

unità m
ontane in seguito alle rideterm

inazioni sopra richiam
ate, possono 

prom
uovere iniziative di distretti rurali e com

partecipare agli organi di questi 
ultim

i anche in funzione dell’affidam
ento convenzionato di servizi associati, 

alla Società di distretto, secondo quanto previsto dalla L.R
. n. 15/ 2006. 

Q
uelli presentati sono solo dei piccoli esem

pi di arm
onizzazione legislativa 

dello strum
ento distrettuale all’interno del com

plesso insiem
e di norm

e che 
regolano ruoli e funzioni degli enti locali nel nostro Paese. N

aturalm
ente un 

serio 
ed 

am
pio 

processo 
di 

ridefinizione 
della 

governance 
locale 

è 
sicuram

ente auspicabile, al fine di riordinare il sistem
a degli enti locali 

nell’ottica di adattarlo alle sfide poste da un futuro caratterizzato - in verità 
per ora solo abbozzato - dal m

odello del federalism
o fiscale. 
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6. G
overnance locali e pianificazione integrata in 

C
alabria 

di Tom
m

aso C
alabrò

�, Anna Irene D
e Luca

*, C
laudio M

arcianò
�, Edoardo 

Vigetti *

1.
Introduzione 

La nascita dei distretti rurali o agroalim
entari, coinvolgendo diversi Enti 

pubblici e privati,  necessita di m
eccanism

i di governance com
plessi m

a non 
del 

tutto 
nuovi 

per 
le 

aree 
rurali 

europee. 
Infatti, 

gli 
strum

enti 
di 

pianificazione integrata previsti dall’U
E in am

bito rurale hanno perm
esso di 

sperim
entare 

diversi 
sistem

i 
di 

governance 
locale, 

avviando 
una 

trasform
azione nei m

odi e nei processi di governo delle società rurali. Tale 
fenom

eno vede un graduale slittam
ento del potere decisionale dal governo alle 

governance locali, intese com
e insiem

e di organizzazioni governative e non, 
che lavorano congiuntam

ente nell’am
bito della pianificazione di un territorio 

(M
arsden e M

urdoch, 1998).   
In questo senso le esperienze di pianificazione integrata possono essere 
interpretate com

e azioni “protodistrettuali”, in quanto attivano processi di 
partenariato che contribuiscono alla crescita del capitale sociale di un’area, 
fattore im

prescindibile per il funzionam
ento di un m

eccanism
o distrettuale. In 

tale am
bito di particolare rilevanza sono state le esperienze dei G

ruppi di 
A

zione Locale dell’Iniziativa Leader o le diverse tipologie di Piani Integrati 
previsti nell’am

bito dei Piani O
perativi R

egionali delle regioni obiettivo 1, 
che 

prevedono, 
quale 

m
om

ento 
fondam

entale 
della 

loro 
attuazione, 

l’istituzione 
di 

un 
partenariato, 

costituito 
da 

soggetti 
rappresentativi 

di 
interessi 

econom
ici 

collettivi 
e 

privati, 
responsabile 

dell’attività 
di 

pianificazione degli interventi da prom
uovere nel territorio ed, in alcuni casi, 

anche dell’im
plem

entazione.  
Il 

carattere 
innovativo 

dei 
Piani 

Integrati 
si 

estrinseca 
nell’attività 

di 
concertazione che si realizza tra i diversi soggetti del partenariato, al fine di 

� D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), Sezione 
Econom

ico-valutativa, U
niversità degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria. 
Il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, ai fini dell’attribuzione 
dei paragrafi, Tom

m
aso C

alabrò ha redatto i paragrafi 2.3, 3.1 e 3.2, A
nna Irene D

e Luca i 
paragrafi 2.2, 2.4, 3.1.3, 3.3 e 3.4, Edoardo V

igetti ha redatto il paragrafo 4, m
entre i paragrafi 

1, 2.1 e 5 sono stati redatti da C
laudio M

arcianò. 
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identificare le priorità strategiche da perseguire per lo sviluppo del territorio. 
È in tal m

odo che viene a concretizzarsi, m
ediante un m

etodo partecipativo, 
l’approccio “dal basso”, riconoscendo il ruolo fondam

entale degli attori locali 
nella definizione delle strategie di sviluppo del territorio (M

arcianò et al., 
2002, 2003).   
N

ell’attuazione delle proprie politiche program
m

atiche, la R
egione C

alabria 
per il periodo 2000- 2006 ha prestato particolare riguardo alla definizione dei 
Piani Integrati, che si sviluppano attraverso azioni integrate fra i diversi A

ssi 
del Program

m
a O

perativo R
egionale (PO

R
) nel caso dei Piani Integrati 

Territoriali (PIT), o attraverso azioni integrate all’interno dello stesso asse nel 
caso dei Piani Integrati Strategici (PIS), dei Piani Integrati per le Filiere (PIF) 
e dei Piani Integrati per le A

ree R
urali (PIA

R
). U

n approccio specifico allo 
sviluppo 

rurale 
è 

rappresentato, 
inoltre, 

dal 
Program

m
a 

di 
Iniziativa 

C
om

unitaria Leader, giunto orm
ai alla sua terza edizione. 

A
lla base della pianificazione integrata, seguendo le linee costitutive del PO

R
 

C
alabria, è posto il principio della concertazione e della collaborazione tra 

soggetti pubblici e privati, al fine di individuare strategie di sviluppo unitarie, 
attivando le potenzialità latenti nei territori e facendo leva sulla conoscenza 
reale degli attori locali sulle aree di intervento. Per l’attuazione dei piani 
integrati il Program

m
a O

perativo 2000-2006 prevede l’individuazione di 
un’idea guida di sviluppo chiara e condivisa, nonché la costituzione di 
partenariati locali tra i soggetti che operano sul territorio di riferim

ento, nel 
caso in cui i progetti integrati si rivolgano allo sviluppo di determ

inate aree. 
Invece, nel caso in cui i piani integrati si rivolgano a settori specifici di 
intervento, 

sono 
previsti 

partenariati 
costituiti 

da 
soggetti 

interessati 
all’attuazione di processi di sviluppo settoriali. V

iene inoltre introdotto il 
principio della concentrazione delle risorse al fine di evitare “finanziam

enti a 
pioggia” e per attivare azioni la cui “m

assa critica”, o dim
ensione tecnico-

finanziaria, sia in grado di generare risultati efficaci nei diversi am
biti di 

azione.
I Piani Integrati vengono proposti da un organism

o apposito, il Partenariato 
Socio-econom

ico, che rappresenta gli interessi econom
ici e sociali dell’area di 

riferim
ento e che svolge un ruolo chiave nella fase di program

m
azione delle 

risorse. Il carattere innovativo dei Piani Integrati si estrinseca nell’attività di 
concertazione che si realizza tra i diversi soggetti del partenariato, al fine di 
identificare le priorità strategiche da perseguire per lo sviluppo del territorio. 
È in tal m

odo che viene a concretizzarsi, m
ediante un m

etodo partecipativo, 
l’approccio “dal basso”, riconoscendo il ruolo fondam

entale degli attori locali 
nella 

definizione 
delle 

strategie 
di 

sviluppo 
del 

territorio. 
Purtroppo, 

l’esperienza degli anni trascorsi ha evidenziato num
erose difficoltà che hanno 



103

ostacolato l’im
plem

entazione dei Piani Integrati, per alcuni dei quali il livello 
di spesa è ancora m

odesto. 
In questo studio, vengono analizzati i livelli di perform

ance registrati dalle 
diverse esperienze di pianificazione integrata attuate a livello regionale. Più in 
particolare, inquadrato il ruolo delle governance locali nel contesto dello 
sviluppo rurale integrato calabrese, vengono approfondite le caratteristiche, lo 
stato di attuazione e le problem

atiche em
erse nelle principali tipologie di Piani 

Integrati previsti ed attuati dalla R
egione C

alabria, quali  i PIT, i PIA
R

 ed i 
PIF, e nell’Iniziativa C

om
unitaria Leader+. Inoltre vengono delineate le 

prospettive 
future 

di 
tali 

piani 
nel 

contesto 
del 

prossim
o 

periodo 
di 

program
m

azione.

2.
L

e governance locali nello sviluppo rurale integrato  

2.1. D
al governo alle governance   

N
ell’ultim

o decennio è andato gradualm
ente crescendo l’interesse degli 

studiosi sulle form
e di governo delle aree rurali (G

oodw
in, 1998). G

li studi 
contem

poranei, che hanno com
e focus le linee di sviluppo e del governo delle 

aree rurali in Europa, non sono m
olti ed afferiscono a diverse discipline delle 

scienze sociali ed econom
iche. Tra le diverse N

azioni, il R
egno U

nito è tra 
quelle che m

aggiorm
ente ha affrontato la problem

atica delle governance 
locali a supporto dello sviluppo delle aree rurali.  
N

egli ultim
i anni l’agricoltura, com

e evidenziano M
arsden e M

urdoch (1998), 
ha 

perso 
il 

ruolo 
egem

one 
tradizionalm

ente 
occupato 

in 
passato 

e 
trasform

andosi, ha assunto un nuovo ruolo m
ultifunzionale non più legato alla 

logica della sem
plice produzione. Q

uesto nuovo ruolo, am
piam

ente dibattuto, 
im

plica una m
oltitudine di processi politici ed econom

ici necessari per 
rispondere 

alle 
diverse 

esigenze 
dello 

spazio 
rurale 

e 
di 

conseguenza, 
com

porta la ricerca di nuovi m
eccanism

i di gestione della m
utata realtà 

agricola. A
lla diversa realtà del m

ondo rurale corrisponde, in letteratura, un 
m

aggiore interesse posto da diversi studiosi verso la definizione dei sistem
i 

che stanno alla base del governo delle aree rurali. Si avverte la necessità di 
spostare l’attenzione dalle tradizionali form

e di governo a più adeguati 
m

odelli di governance, term
ine utilizzato con diverse accezioni da vari autori, 

per indicare form
e di governo nuove e più com

plesse di quelle tradizionali. 
M

arsden e M
urdoch (1998) ritengono che in G

ran B
retagna sia avvenuto uno 

slittam
ento dal governo alla governance, che supera il vecchio stile di 

intervento pubblico, in quanto opera in una econom
ia basata sul libero 

m
ercato associata ad una politica redistributiva sociale. In particolare W

oods 
(1998), interpreta la nuova governance com

e una risposta alla crisi del 
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Fordism
o, nel quale il contesto rurale si identificava prevalentem

ente con una 
agricoltura intensiva, ed una transizione ad un post-Fordism

o, con una 
agricoltura altam

ente diversificata e di tipo m
ultifunzionale ed il bisogno di 

nuove strutture di regolam
ento per l’attività econom

ica locale. U
n’altra 

definizione volta a differenziare il concetto di governo e governance proviene 
da Stoker (1998): m

entre il term
ine governo si riferisce alla struttura e 

localizzazione istituzionale dell’autorità decisionale nello stato m
oderno, la 

governance 
individua 

attività 
interne 

ed 
esterne 

allo 
Stato, 

attraverso 
un’interdipendenza tra le forze di governo e quelle non governative. Lion et 
al. (2003), sostengono che la governance, a differenza del governo, incorpora 
una pluralità di soggetti per l’im

plem
entazione delle politiche locali, in una 

realtà sociale com
plessa dove le interazioni ed i livelli di potere risultano 

m
oltiplicati e le politiche varate dallo Stato sono fortem

ente decentralizzate. 
N

ella loro accezione governance è sinonim
o di un partenariato m

ultilivello nel 
quale la consultazione diventa uno strum

ento di sintesi degli interessi delle 
am

m
inistrazioni, degli attori sociali ed econom

ici e dei cittadini. Inoltre con la 
governance vengono indicate ai decisori politici le linee guida per m

igliorare i 
risultati dell’im

plem
entazione di politiche in un contesto in cui operano 

m
olteplici attori, l’azione pubblica risulta decentralizzata ed è opportuno 

coinvolgere gli attori operanti a livello locale nelle strategie di sviluppo di tipo 
bottom

-up. Se la governance rappresenta un’innovazione nel settore delle 
decisioni politiche a livello locale, essa non è scevra da alcune problem

atiche 
che em

ergono quando ad adottare una decisione sono coinvolti m
olteplici 

attori che, se anche determ
inati a perseguire lo sviluppo di un’area, possono 

avere una visione differente delle priorità e delle strategie da adottare. 
Stoker (1998) ha proposto cinque proposizioni che individuano altrettanti 
aspetti delle governance. In prim

o luogo le governance sono riferite ad un 
com

plesso insiem
e di attori ed istituzioni derivanti da strutture governative e 

non. Secondo, la governance m
ette in luce la confusione a livello delle 

responsabilità fra enti pubblici e privati operanti a livello econom
ico-sociale. 

Tale fenom
eno è caratterizzato da un “cerchio senza fine di responsabilità” 

(G
oodw

in, 1998: pag.9) in cui ogni agenzia biasim
a un’altra e dove il governo 

ha enorm
i difficoltà ad identificare i responsabili di un eventuale fallim

ento. 
Terzo, essa identifica la dipendenza di potere che sussiste a livello relazionale 
fra le istituzioni coinvolte nell’azione collettiva. D

a qui derivano difficoltà 
nella definizione di obiettivi condivisi e nel coordinam

ento degli interventi. 
Q

uarto, la governance è riferita a reti che si autogovernano, per cui vi è il 
rischio che prevalgano gli interessi dei m

em
bri delle reti stesse, piuttosto che 

l’interesse della società o degli attori esterni alle reti. Infine, la governance 
riconosce che la capacità di raggiungere obiettivi politici non è lim

itata 
all’autorità di governo, la quale assum

e un nuovo ruolo di guida e gestione, 
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invece di basarsi sugli interventi diretti. In quest’ottica il ruolo del governo 
consiste nell’identificare gli attori e sviluppare le opportunità ed i legam

i fra 
di essi, affinché siano in grado di governarsi da soli. N

aturalm
ente ciò non 

esclude la possibilità del fallim
ento della governance che può derivare da 

tensioni e difficoltà fra attori ed istituzioni diverse. D
a ciò deriva che la 

governance non rappresenta necessariam
ente una soluzione più efficiente 

rispetto al libero m
ercato o all’intervento governativo. G

oodw
in (1998) indica 

nella 
ricerca 

em
pirica 

la 
via 

per 
l’individuazione 

di 
soluzioni 

alle 
problem

atiche appena esposte e per m
antenere vivo l’interesse sull’im

portante 
tem

a della governance. 

2.2.G
overno, m

ercato e governance 

N
egli ultim

i anni si è verificato un increm
ento notevole dei paradigm

i teorici 
e pratici legati al concetto di governance. D

al punto di vista teorico il 
crescente interesse verso tale tem

atica è dovuto al riconoscim
ento della 

com
plessità che caratterizza la società m

oderna, dal punto di vista pratico dal 
riconoscim

ento della com
plessità del sistem

a di politiche nell’am
bito delle 

quali operano gli attori delle governance. Si rendono perciò sem
pre più 

necessari m
eccanism

i di riduzione o sem
plificazione a vari livelli, cognitivi, 

organizzativi e pratici, che facilitino la governabilità econom
ica, politica e 

sociale, che risolvano le nuove problem
atiche em

erse in am
bito di gestione 

dei contesti e che m
odifichino il centro istituzionale di gravità verso le 

possibili m
odalità di coordinam

ento che vengono scelte dai decisori politici.  
I vantaggi delle form

e di governance definite da Jessop (2002) com
e sistem

i 
di “auto-organizzazione riflessiva”, scaturiscono dalla possibilità di pervenire 
a 

soluzioni 
che 

facilitano 
l’apprendim

ento 
e 

l’innovazione 
rispetto 

ai 
cam

biam
enti 

di 
contesto. 

L’affidam
ento 

alla 
governance 

perm
ette 

la 
com

binazione di autonom
ie operazionali e la reciproca interdipendenza tra 

organizzazioni e sistem
i, superando così le problem

atiche tipiche delle form
e 

di coordinam
ento anarchico o gerarchico, relative all’adozione di strategie 

razionali caratterizzate frequentem
ente da com

portam
enti opportunistici e da 

vincoli im
posti. La governance, in tal senso, è vista da Jessop (2002: pag. 3) 

com
e una terza m

odalità risolutiva rispetto all’anarchia dei m
ercati e alla 

pianificazione gerarchica, per la cui efficacia l’autore suggerisce quattro 
specifiche finalità d’azione: 
- “Sem

plificare m
odelli e pratiche che riducano la com

plessità della società 
m

a che siano anche congruenti con i processi reali e che siano attinenti agli 
obiettivi degli attori coinvolti; 
-  Sviluppare capacità di apprendim

ento sociale, dinam
ico e interattivo, tra 

agenzie 
autonom

e 
m

a 
interdipendenti, 

su 
processi 

casuali 
e 

form
e 

di 
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interdipendenza, attribuzioni di responsabilità e capacità operative, e sulle 
possibilità di coordinam

ento in am
bienti turbolenti e com

plessi; 
-  C

ostruire m
etodi per coordinare le differenti forze sociali, caratterizzate da 

diverse identità, interessi e logiche di sistem
a, in differenti orizzonti spazio-

tem
porali e per differenti am

biti di azione; 
-  D

efinire una visione globale com
une per l’azione individuale ed un sistem

a 
dim

etagovernance
1 al fine di stabilizzare gli orientam

enti, le aspettative e i 
ruoli dei soggetti più im

portanti coinvolti nella governance”. 
Sem

pre Jessop (2003) approfondisce il tem
a della governance conferendogli 

caratteristiche di policontestualità e polivalenza. In prim
o luogo perché la 

governance risulta applicabile alle più diverse scale territoriali, dal livello 
locale a quello urbano, regionale e nazionale nonché a form

e di governo 
internazionali, transnazionali, sopranazionali fino a livello globale. In secondo 
luogo, perché è possibile riscontrare form

e di governance nell’am
bito dei più 

disparati 
sistem

i 
funzionali, 

quali 
quelli 

aziendali, 
clinici, 

scolastici, 
universitari fino agli am

biti sportivi e scientifici. N
el tentativo di fornire una 

definizione 
di 

governance, 
Jessop 

(2003) 
procede 

nella 
sua 

analisi 
identificando i problem

i di coordinam
ento che possono caratterizzare le varie 

tipologie di governance e individua così tre principali form
e di coordinam

ento 
(tab. 1) di attività com

plesse e reciprocam
ente interdipendenti:  

-il sistem
a di m

ercato (anarchia), che può anche essere assim
ilato ad una 

form
a di coordinam

ento ex-post che avviene tram
ite m

eccanism
i di scam

bio e 
che, attraverso strategie form

ali e procedurali, è finalizzata al raggiungim
ento 

di un’efficiente allocazione di risorse;  
-il sistem

a interno alle im
prese, alle organizzazioni o alle strutture statali 

(gerarchia), inteso anche com
e form

a di coordinam
ento ex-ante, che agisce 

attraverso 
una 

gestione 
im

perativa 
o 

autoritaria, 
di 

com
ando 

per 
il 

raggiungim
ento di obiettivi stabiliti dall’alto;  

-l’autorganizzazione 
riflessiva 

(eterarchia), 
caratterizzata 

soprattutto 
da 

negoziazioni continue e dialogo costante, tram
ite cui è possibile risolvere le 

com
plesse problem

atiche di coordinam
ento che sorgono tra i diversi soggetti 

decisionali per la definizione degli obiettivi. 
L’autore attribuisce alla tipologia di coordinam

ento eterarchico il term
ine 

governance e, al fine di classificare le varie form
e che essa può assum

ere, ne 
considera le caratteristiche relative ai differenti livelli di relazioni sociali (o di 

1 C
om

e evidenzia K
ooim

an (1993) anche il governo della governance dovrebbe essere 
dinam

ico, 
com

plesso 
e 

vario. 
“Q

uesto 
evidenzia 

il 
ruolo 

delle 
“m

eta-strutture” 
di 

coordinam
ento interorganizzativo o, più in generale, della “m

etagovernance”, i.e. la governance 
della governance. Q

uesto im
plica l’organizzazione delle condizioni per la governance nel senso 

più am
pio” (Jessop, 2002: pag.5). 
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collaborazione) o ai diversi gradi di com
plessità che si possono riscontrare 

(Jessop, 2003): 
-  C

ollaborazioni basate su reti interpersonali inform
ali, in cui i soggetti 

rappresentano se stessi o codici di specifici sistem
i funzionali, m

a non sono 
incaricati a rappresentare specifici organism

i o organizzazioni concrete; 
-  C

ollaborazioni basate su relazioni interorganizzative, in cui il lavoro di 
negoziazione è finalizzato alla realizzazione di alleanze strategiche fondate 
sulla 

corrispondenza 
d’interessi 

organizzativi 
e 

controllo 
delle 

risorse 
interdipendenti 

necessarie 
per 

produrre 
un 

risultato 
che 

si 
considera 

m
utuam

ente vantaggioso; 
-  C

ollaborazioni basate su relazioni intersistem
iche, che rispetto alle altre 

form
e, hanno una natura più program

m
atica, m

ission-oriented, decentrata e 
m

ediata dal contesto.  

Tabella 1 - Le Tipologie di coordinam
ento secondo Jessop. 

A
N

A
R

C
H

IA
G

ER
A

R
C

H
IA

E
T

ER
A

R
C

H
IA

Strategie di azione
Form

ale e procedurale
C

oncreta e M
otivata

R
iflessiva e procedurale

Punti di forza
Efficiente nell’allocazione 

delle risorse
Efficace nel raggiungim

ento 
degli obiettivi

C
onsenso N

egoziato

E
sem

pi
M

ercato
Stato

R
ete

Spesso, queste tre form
e di governance, o di governo eterarchico, appaiono 

m
escolate in “gerarchie aggrovigliate”. Infatti, la fiducia interpersonale può 

facilitare la negoziazione tra organizzazioni, il dialogo tra organizzazioni può 
facilitare la com

unicazione tra sistem
i, e la conseguente, dim

inuzione di 
eventuali 

fattori 
di 

disturbo 
può 

incoraggiare 
la 

fiducia 
interpersonale 

attraverso l’individuazione di obiettivi com
uni e la stabilizzazione delle 

aspettative da parte dei soggetti coinvolti (Jessop, 2003).   
In riferim

ento alle tre tipologie di governance ognuna di esse presenta delle 
specifiche 

problem
atiche. 

Le 
reti 

interpersonali 
inform

ali, 
ad 

esem
pio, 

risentono di un grave problem
a di fiducia nel m

om
ento in cui si verifica un 

aum
ento del num

ero di agenti che intervengono e/o un aum
ento del num

ero 
degli interessi m

ateriali in gioco. N
el piano delle relazioni tra organizzazioni, 

questi stessi problem
i sono aggravati dalle difficoltà che si possono verificare 

per raggiungere un buon grado di coesione interna e di adattabilità da parte 
delle distinte organizzazioni. La fiducia interpersonale può facilitare la 
negoziazione tra le organizzazioni e/o può contribuire a suscitare una fiducia 
m

eno 
personalizzata, 

più 
“generalizzata”, 

se 
si 

assum
e 

che 
le 

stesse 
organizzazioni e gli altri agenti collettivi sacrifichino interessi a breve term

ine 
e respingano fenom

eni di opportunism
o. Inoltre il dialogo tra organizzazioni 
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aiuta a form
ulare e rappresentare le identità e/o gli interessi di distinti ordini 

istituzionali e m
igliorando la com

unicazione tra i sistem
i.  

È attraverso l’introduzione del concetto di fiducia e di dialogo che Jessop 
vede la governance com

e una terza via alternativa ai m
eccanism

i anarchici 
tipici del m

ercato e ai m
eccanism

i gerarchici tipici delle istituzioni statali. Se 
però esiste una vasta letteratura teorica che analizza le situazioni in cui i prim

i 
due m

eccanism
i, relativi al m

ercato e allo stato, non siano form
e efficaci di 

gestione m
a al contrario siano particolarm

ente soggetti a fallim
ento, per i 

fallim
enti in cui possono incorrono i m

eccanism
i di governance, non esistono 

punti di riferim
ento e criteri specifici.  

Jessop (2003) sostiene la possibilità di fallim
ento delle governance nel 

m
om

ento in cui non sono del tutto chiari gli am
biti di azione della governance 

stessa. Per le governance il fallim
ento consiste nell’incapacità di riproporre gli 

obiettivi a causa di un disaccordo persistente tra i diversi agenti coinvolti. 
Jessop 

(1999, 
2002) 

vede 
la 

chiave 
del 

successo 
della 

governance 
nell’adesione perm

anente al dialogo finalizzato a generare e scam
biare 

inform
azioni, 

dim
inuendo 

in 
tal 

m
odo, 

senza 
arrivare 

a 
elim

inarlo, 
il 

problem
a 

della 
razionalità 

lim
itata; 

cioè, 
dim

inuire 
l’opportunism

o 
coinvolgendo i partecipanti della governance in un insiem

e di decisioni 
interdipendenti ad orizzonti di breve, m

edio e lungo term
ine. In tal m

odo, si 
com

pleterebbe secondo Jessop lo scam
bio tra il m

ercato ed il governo, 
attraverso 

“negoziazioni 
istituzionalizzate” 

il 
cui 

fine 
è 

m
obilitare 

un 
consenso ed instaurare una com

prensione reciproca. Le condizioni necessarie 
affinché una governance produca risultati positivi dipendono dal tipo di 
coordinam

ento che s’intende adottare e da una precisa e chiara definizione 
degli obiettivi da perseguire.  

2.3.Problem
atiche interne ed esterne delle governance locali  

Q
uesta nuova form

a di gestione dei processi di sviluppo, se pure innovativa e 
tesa a sensibilizzare e rendere responsabile di azioni propulsive le forze stesse 
presenti in un dato territorio, ha incontrato, com

e vedrem
o nei successivi 

paragrafi, 
notevoli 

difficoltà 
in 

fase 
di 

attuazione. 
C

he 
la 

teoria 
sulle 

governance sia m
ateria in piena evoluzione è evidenziato anche dal Libro 

bianco, in cui si esorta a ricercare nuove form
e organizzative che possano 

rendere efficaci, partecipati e percepibili gli strum
enti finanziari della U

E.  
Le esperienze registrate in diverse realtà evidenziano la “fum

osità” esistente 
intorno alla definizione di partenariato, l’organism

o di governance locale, e la 
m

ancanza di rigorose specificazioni del ruolo che esso deve assum
ere nei 

progetti di sviluppo territoriale, i cui bandi spesso si lim
itano a prevederne la 

presenza. Tuttavia, se da un lato questo stato di cose può dar vita a qualche 
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confusione sull’attuazione degli strum
enti finanziari, dall’altro stim

ola la 
ricerca di form

e organizzative e l’approfondim
ento del ruolo e del contesto in 

cui esso opera e le interrelazioni esistenti tra governance e sviluppo rurale 
(V

an D
er Ploeg, 2003). 

Per sem
plificare l’analisi condotta nei prossim

i paragrafi sui processi di 
governance locale nello sviluppo rurale integrato calabrese, si è scelto di 
classificare le problem

atiche in due categorie che definiam
o di relazioni 

esterne a di relazioni interne. La prim
a considera le problem

atiche di carattere 
relazionale 

tra 
il 

partenariato 
e 

le 
Istituzioni 

governative. 
La 

seconda 
considera le problem

atiche relazionali esistenti tra i diversi com
ponenti del 

partenariato.
Le problem

atiche relative alle relazioni esterne trovano fondam
ento nei 

rapporti, a volte difficili, che si instaurano tra il nuovo soggetto del territorio 
ed i poteri politici costituiti che intravedono una perdita di autonom

ia nelle 
attività legate alla gestione del territorio. A

 volte, pur essendo tali soggetti, 
rappresentanti di enti pubblici, presenti all’interno del partenariato, tendono a 
sm

inuire la portata dei progetti e addirittura a scoraggiarne l’attuazione. A
ltre 

volte, com
e nel caso dell’attuazione dei PIT in C

alabria, il ruolo del 
partenariato viene lim

itato e alle com
ponenti non politiche viene assegnato un 

ruolo di secondo piano (cfr. C
alabrò et al., 2005). Jessop (2003) sostiene che 

una delle cause del fallim
ento delle governance deriva da una non chiara 

distinzione degli am
biti di azione dei diversi attori decisionali.  

Le problem
atiche relative alle relazioni interne sono riconducibili alla visione 

diversa che i soggetti afferenti al partenariato hanno delle problem
atiche e 

delle finalità da perseguire per prom
uovere lo sviluppo socio-econom

ico. La 
divergenza di opinioni che sorge in sede di assem

blea può determ
inare il 

verificarsi di conflitti decisionali che ostacolano e rallentano l’attività di 
program

m
azione, oppure inducono ad un consenso prem

aturo, ovvero ad una 
soluzione di gruppo raggiunta senza aver esplorato un adeguato insiem

e di 
soluzioni alternative (Priem

 et al., 1995). 
A

ltre problem
atiche sorgono nelle fasi di attuazione del m

eccanism
o di 

governance. 
A

d 
esem

pio, 
il 

ruolo 
delle 

governance, 
nella 

fase 
di 

pianificazione dei program
m

i integrati per lo sviluppo rurale non è codificato 
e non sem

pre è chiaro. E’ anche fondam
entale approfondire la problem

atica 
della com

posizione del partenariato al fine di capire in quali casi dovrebbero 
prevalere i soggetti pubblici, i soggetti privati, le organizzazioni di categoria, 
gli organism

i no profit. Inoltre, è necessario definire le responsabilità assunte 
dai diversi soggetti del partenariato. Se si pensa, poi, alla coesistenza in 
territori più o m

eno vasti di rappresentanti di diverso colore politico, di 
associazioni in apparenza contrapposte (ad esem

pio, A
ssindustria e sindacati 

dei lavoratori) la dom
anda da porsi è com

e evitare l’instaurarsi di un clim
a di 
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diffidenza, in cui ogni gruppo tende a perseguire i propri obiettivi, e piuttosto 
costruire un organism

o capace di abbandonare logiche cam
panilistiche ed 

im
pegnarsi per individuare linee di sviluppo del territorio condivise.  

Se da una parte il territorio è da considerarsi un’unica entità in cui le diverse 
com

ponenti sociali, politiche ed econom
iche dovrebbero agire insiem

e, per 
altro verso appare evidente la com

plessità delle procedure da attivare in sede 
di concertazione al fine di definire processi di sviluppo condivisi da tutti i 
soggetti del partenariato. U

n altro problem
a è relativo alla necessità di far 

em
ergere e condividere, in m

odo sintetico, le inform
azioni dei diversi soggetti 

del partenariato, ovvero di creare le condizioni affinché si verifichi, in un 
certo grado, un conflitto cognitivo fra le parti coinvolte (Priem

, 1995). N
ella 

pianificazione integrata è evidente, inoltre, la necessità di predisporre ed 
utilizzare apposite m

etodologie di supporto alle decisioni per agevolare i 
processi di convergenza dalle decisioni e priorità dei diversi soggetti verso 
una decisione di gruppo (D

eSanctis et al., 1987). 

2.4. Partenariati e pianificazione integrata nel PO
R C

alabria 2000-2006 

In Italia, se pure per la necessità dettata dalle norm
e com

unitarie per 
l’attuazione dei Fondi, si è assistito alla realizzazione di num

erose esperienze 
di governance locale con particolare riferim

ento allo sviluppo rurale. In 
particolare, nelle regioni obiettivo 1 della program

m
azione 2000-2006, i Piani 

O
perativi R

egionali (PO
R

) ed i Piani O
perativi N

azionali (PO
N

) costituiscono 
l’anticipazione del sistem

a di governo decentrato, in linea con i m
odelli di 

governance. 
In 

tali 
strum

enti 
il 

m
odello 

organizzativo, 
ispirato 

alla 
sussidarietà, 

è 
suddiviso 

in 
differenti 

livelli 
di 

responsabilità, 
ed 

il 
coordinam

ento 
delle 

istituzioni 
superiori 

tende 
a 

garantire 
l’efficacia 

e 
l’efficienza del m

iglioram
ento organizzativo delle A

utorità pubbliche di 
gestione. Il m

odello sostiene, tra l’altro, il coinvolgim
ento dei partners socio-

econom
ici e istituzionali locali nella pianificazione e nel controllo degli 

interventi. Sulla base dell’im
pianto generale definito nel Q

uadro C
om

unitario 
di Sostegno (Q

C
S), le R

egioni hanno previsto, nell’am
bito dei PO

R
, m

odelli 
di governance con l’intento di rispondere alle più recenti esigenze locali, 
valorizzando 

il 
principio 

dell’autonom
ia 

e 
della 

responsabilità 
e 

della 
trasparenza delle procedure am

m
inistrative. Il sistem

a di governance dei PO
R

 
prevede la definizione di N

uclei di V
alutazione e V

erifica di Interventi 
Pubblici (N

V
V

IP) e Strutture O
perative di G

estione (SO
G

) e di assistenza 
tecnica, con l’istituzione di “program

 m
anagers” settoriali e territoriali e di 

specialisti trasversali. 
In C

alabria, il PO
R

 2000-2006 nella sua prelim
inare fase di progettazione ha 

superato in m
aniera brillante l’esam

e della C
om

m
issione Europea, che l’ha 
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valutato in m
odo m

olto positivo. C
oncertato tra le parti sociali secondo le 

raccom
andazioni previste dal R

egolam
ento (C

E) n. 1260/1999, il Piano ha 
evidenziato il ruolo chiave svolto in fase di program

m
azione dal partenariato 

istituzionale ed econom
ico-sociale che ha visto anche la partecipazione dei 

rappresentanti delle associazioni am
bientaliste, del terzo settore e delle pari 

opportunità, nonché i rappresentanti delle A
utonom

ie locali.  
Tali soggetti sono stati chiam

ati a costituire il C
om

itato R
egionale per la 

Program
m

azione dei Fondi Strutturali 2000-2006 che ha avuto un ruolo 
fondam

entale nella definizione degli indirizzi, nella selezione degli obiettivi 
del PO

R
 C

alabria e nella valutazione della coerenza delle strategie e delle 
linee 

d’intervento 
in 

esso 
proposte. 

La 
form

ulazione 
del 

Program
m

a 
O

perativo si è basata su un’analisi approfondita dell’econom
ia della R

egione 
per l’individuazione di specifici indicatori am

bientali, econom
ici e sociali e 

per la definizione di specifiche “variabili di rottura” esogene ed endogene che 
rappresentano in m

aniera analitica il ritardo econom
ico della R

egione e su cui 
fare riferim

ento per la definizione degli obiettivi da perseguire. D
alle variabili 

di rottura sono scaturite le strategie di intervento e gli obiettivi globali. Il PO
R

 
C

alabria si è strutturato quindi in sei assi di intervento (fig. 1), corrispondenti 
a sei grandi aree tem

atiche, per ognuna delle quali erano descritte le priorità e 
le strategie, gli obiettivi specifici, le linee di intervento, i criteri, gli indirizzi 
per l’attuazione ed i risultati attesi. A

ll’interno dell’A
sse IV

 - Sistem
i Locali 

di Sviluppo sono distinti due settori d’intervento: “Sviluppo im
prenditoriale 

locale” e “A
gricoltura e Pesca”. 

 L’interesse che il PO
R

 C
alabria ha evidenziato nell’am

bito dello sviluppo 
rurale si m

anifesta nell’individuazione delle priorità/criticità all’interno del 
settore “A

gricoltura e Pesca”, nell’am
bito del quale m

olta im
portanza è 

attribuita alla riqualificazione del ruolo econom
ico-produttivo, sociale e 

m
ultifunzionale 

dell’agricoltura 
nelle 

aree 
rurali, 

a 
sostegno 

della 
diversificazione delle attività aziendali ed econom

iche del territorio rurale, 
nonché alla sua rivitalizzazione, ed inoltre al sostegno alla form

azione di 
sistem

i locali di sviluppo differenziati per aree e concertati tra gli attori locali. 
Il settore d’intervento “A

gricoltura e Pesca” è ulteriorm
ente distinto in tre 

sottosettori a loro volta articolati nelle m
isure attivabili dagli operatori: 

Sottosettore 1: Sviluppo dei sistem
i agricoli ed agro-industriali; Sottosettore 

2: Sviluppo e valorizzazione dei territori rurali; Sottosettore 3: A
zioni e 

servizi orizzontali in agricoltura.  
Le diverse esigenze di sviluppo espresse dai soggetti partecipanti hanno 
determ

inato il bisogno di attuare processi di convergenza sulle strategie 
d’intervento del PO

R
 C

alabria.  



POR - CALABRIA 2000-2006 

RISORSE 
NATURALI 

RISORSE 
CULTURALI 

RISORSE 
UMANE 

SISTEMI LOCALI 
DI SVILUPPO CITTÀ RETI E NODI 

DI SERVIZIO 
ASSI

Sviluppo imprenditoriale locale  Agricoltura e Pesca 

SVILUPPO DEI SISTEMI AGRICOLI 
E AGROINDUSTRIALI

SVILUPPO E VALORIZZAZIONE 
DEI TERRITORI RURALI

AZIONI E SERVIZI 
ORIZZONTALI 

SOTTO-SETTORI 

MISURE 

AREE D’INTERVENTO 

4.5 Investimenti nelle aziende agricole 

4.6 Miglioramento delle condizioni di 
trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli 

4.7 Commercializzazione dei prodotti 
agricoli di qualità 

4.8. Avviamento di sistemi di consulenza 
aziendale e di servizi di sostituzione e di 
assistenza alla gestione delle aziende agricole

4.9 Silvicoltura 

4.10 Diversificazione delle attività agricole 
o di ambito agricolo al fine di creare 
pluriattività o fonti di reddito alternative 

4.11 Miglioramento delle condizioni 
economiche, sociali e della qualità della 
vita nelle aree rurali 

4.12. Incentivazione di attività turistiche 
e artigianali 

4.13 Servizi essenziali per l'economia 
e la popolazione rurale 

4.14 Insediamento di giovani 
agricoltori 

4.15 Formazione 

4.17 Sviluppo e miglioramento di 
infrastrutture che incidono sullo 
sviluppo dell'agricoltura 

Figura 1 - Articolazione del POR Calabria 2000-2006. 
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N
ell’am

bito delle diverse aree d’intervento le m
isure previste potevano essere 

attivate singolarm
ente o secondo un’azione sinergica, tram

ite la form
ulazione 

di Piani Integrati, definiti, dalla versione aggiornata del Q
C

S 2000-2006, 
com

e un “com
plesso di azioni intersettoriali, strettam

ente coerenti e collegate 
tra di loro, che convergono verso un com

une obiettivo di sviluppo del 
territorio e giustificano un approccio attuativo unitario” (M

inistero dello 
Sviluppo Econom

ico, 2004). Tali progetti devono inserirsi all’interno della 
strategia regionale, delle linee d’intervento territoriali, settoriali e di filiera e 
dei m

etodi operativi di concertazione e collaborazione pubblico-privato, 
previsti dai program

m
i operativi. Il principio ispiratore della pianificazione 

integrata 
in 

C
alabria 

si 
può 

configurare 
nei 

seguenti 
aspetti: 

la 
sperim

entazione di approcci innovativi a livello locale; la ricerca di m
odalità 

di 
integrazione 

codificate, 
ed 

al 
contem

po 
sem

pre 
più 

differenziate 
localm

ente; 
la 

ricerca 
attraverso 

il 
ricorso 

ad 
approcci 

integrati 
del 

perseguim
ento anche di obiettivi di m

iglioram
ento della governance.  

 Elem
ento 

com
une 

tra 
i 

Piani 
Integrati 

è 
il 

diretto 
coinvolgim

ento 
di 

partenariati 
deputati 

alla 
governance 

locale 
che 

può 
configurarsi 

com
e 

struttura definita tram
ite provvedim

ento regionale, con ruoli e responsabilità 
preordinate ed assicurate dai rappresentanti degli Enti Pubblici, oppure com

e 
strutture non preordinate che garantiscono di perseguire l’attuazione dei Piani 
secondo la libera organizzazione locale.  
In 

C
alabria 

il 
PO

R
 

2000-2006 
ha 

rivolto, 
alm

eno 
nella 

fase 
di 

program
m

azione, una notevole attenzione alla pianificazione integrata. Il 
C

om
plem

ento di Program
m

azione definisce i progetti integrati “com
e uno 

strum
ento operativo di attuazione della strategia regionale, delle linee di 

intervento (territoriali, settoriali e di filiera) e dei m
etodi (concertazione, 

collaborazione pubblico-privato) esplicitati nel PO
R

” e ne precisa le finalità, 
riconducibili ad “assicurare un adeguato riconoscim

ento agli interventi che 
rispondano a un principio di integrazione e di concentrazione, sia funzionale 
che territoriale, e siano quindi basati su di un’idea guida di sviluppo 
esplicitata e condivisa; fare in m

odo che alla m
aggiore com

plessità di 
realizzazione di queste azioni facciano riscontro m

odalità di attuazione e 
gestione unitarie, organiche e integrate, in grado di garantire l’effettivo 
conseguim

ento degli obiettivi nei tem
pi prefissati” (R

egione C
alabria, 2005a).  

I 
progetti 

integrati 
hanno 

com
e 

scopo 
lo 

sviluppo 
del 

territorio, 
che 

rappresenta il contesto di riferim
ento nel caso in cui le azioni convergono su 

am
biti territoriali, o lo sviluppo settoriale, quando le azioni convergono su una 

filiera specifica indipendente dalla localizzazione territoriale. A
lla base della 

pianificazione integrata, seguendo le linee costitutive del PO
R

 C
alabria, è 

posto il principio della concertazione e della collaborazione tra soggetti 
pubblici e privati al fine di individuare strategie di sviluppo unitarie, attivando 
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le potenzialità latenti nei territori e facendo leva sulla conoscenza reale degli 
attori locali sulle aree d’intervento. U

n ulteriore “com
pito” affidato alla 

pianificazione integrata nel PO
R

 riguarda la gestione dei progetti. Q
uesta, per 

assicurare uno sviluppo che vada oltre gli obiettivi fisici degli interventi e, per 
raggiungere gli stessi nei tem

pi prefissati, deve essere unitaria, organica e 
integrata, tra i soggetti presenti nei partenariati socio-econom

ici. Il m
odello 

gestionale prevede che i soggetti dei partenariati, oltre ad essere responsabili 
della pianificazione, siano anche in grado di assicurare un m

onitoraggio degli 
interventi efficace e tem

pestivo. È inoltre necessario che il nuovo soggetto 
costituito abbia, per tutta la durata tem

porale del progetto integrato, la facoltà, 
la legittim

ità ed il potere di agire per risolvere i problem
i che possono 

verificarsi in sede di partenariato e esternam
ente ad esso.   

N
el PO

R
-C

alabria sono previste diverse tipologie di progetti integrati che 
prevedono 

il 
diretto 

coinvolgim
ento 

di 
partenariati: 

i 
Progetti 

Integrati 
Territoriali (PIT), i Progetti Integrati Strategici (PIS), i Piani Integrati per le 
A

ree 
R

urali 
(PIA

R
); 

i 
Piani 

Integrati 
di 

Filiera 
(PIF). 

Parallelam
ente 

all’attuazione 
del 

PO
R

, 
nell’am

bito 
dello 

sviluppo 
rurale, 

è 
attivo 

il 
Program

m
a di Iniziativa C

om
unitaria Leader plus, che prevede per la sua 

attuazione una form
a di governance locale i cui attori sono organizzati in 

G
ruppi di A

zione Locale (G
A

L), form
ati dai rappresentati di enti pubblici e 

privati riuniti in partenariato. N
ei prossim

i paragrafi vengono approfondite le 
caratteristiche e lo stato di attuazione dei Piani Integrati, previsti ed attuati 
dalla R

egione C
alabria, i PIT, i PIA

R
 ed i PIF, e dell’Iniziativa C

om
unitaria 

Leader+. 

3.
A

nalisi dell’attuazione di alcuni Piani Integrati in C
alabria 

3.1. I  Progetti  Integrati Territoriali (PIT) 

3.1.1. Le caratteristiche 

I Progetti Integrati Territoriali (PIT), previsti all’interno del PO
R

 C
alabria 

2000-2006, sono realizzati in specifiche aree territoriali, per sostenere la 
realizzazione, la crescita e l’im

plem
entazione dei sistem

i locali di sviluppo in 
funzione delle reali specificità e vocazioni territoriali (R

egione C
alabria, 

2002). D
efiniti su delim

itate partizioni territoriali, si m
uovono in un’ottica di 

sviluppo locale indirizzato dal basso, coordinato, però, in un quadro di 
riferim

ento program
m

atico proposto dall’alto. Essi non si traducono in 
un’articolazione ulteriore che si affianca agli A

ssi ed alle M
isure del PO

R
, 

bensì in una m
odalità operativa di attuazione che si sceglie di adottare 

affinché le azioni - che fanno capo ad A
ssi e M

isure diverse - siano 
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esplicitam
ente 

collegate 
tra 

loro 
e 

finalizzate 
a 

un 
com

une 
obiettivo, 

utilizzando tutte le tipologie dei fondi strutturali (FER
S, FSE, FEO

G
A

, 
SFO

P). D
a un com

plesso m
eccanism

o di zonizzazione sono state definite e 
attivate 23 aree PIT nella R

egione C
alabria. Per ognuna delle aree è stato 

program
m

ato 
dalla 

R
egione 

un 
com

plesso 
sistem

a 
di 

governance 
(schem

atizzato in tabella 1), costituito da un livello centrale di coordinam
ento 

su scala regionale e da un secondo livello coincidente con le aree territoriali 
dei singoli PIT. A

lla base della realizzazione di ogni singolo PIT vi è l’idea 
strategica di sviluppo, che costituisce l’obiettivo da conseguire attraverso 
l’azione sul territorio e che si basa sulla dom

anda inevasa proveniente dal 
territorio, sul concetto d’integrazione progettuale finalizzata al più efficace ed 
efficiente conseguim

ento dell’obiettivo, sulla dim
ensione e sul riferim

ento 
territoriale del com

plesso delle azioni program
m

ate, inteso non solo com
e 

destinatario di iniziative e di azioni di sviluppo, m
a com

e contesto di cui si 
vogliono attivare le potenzialità latenti e/o presenti. 
La definizione dei progetti si fonda sulla partecipazione diretta dei Sindaci, in 
quanto responsabili, per i governi locali, del dialogo istituzionale tra R

egione, 
Province, C

om
uni e C

om
unità M

ontane, nonché responsabili del rapporto con 
altre com

ponenti territoriali cointeressate al processo, quali ad esem
pio Patti 

territoriali e G
A

L. I sindaci, ai quali viene attribuito un ruolo centrale nelle 
attività, sono considerati com

e i veri e propri attori dello sviluppo a livello 
locale, e, nei loro confronti, viene prom

ossa un’azione di responsabilizzazione 
rispetto 

alle 
scelte 

di 
investim

ento 
nell’area, 

attivando 
un 

processo 
di 

partenariato istituzionale con le R
egioni e le Province. In tabella 1 sono 

sintetizzate le caratteristiche della governance nei PIT relativam
ente ai 

soggetti coinvolti ed al loro ruolo. A
lla R

egione com
pete, da un lato, una 

funzione d’indirizzo e coordinam
ento a livello aggregato, dall’altro, di 

assistenza, valutazione e controllo.  
Per la realizzazione e la gestione dei PIT è stata prevista, sem

pre a livello 
regionale, l’istituzione di organi di governance a livello centrale e locale (cfr. 
tab. 2). Per quanto riguarda gli organi centrali, essi sono costituiti dall’ U

nità 
C

entrale di C
oordinam

ento, dalla C
onferenza dei Presidenti dei PIT e dalla 

R
ete 

dei 
PIT. 

L’U
nità 

centrale 
di 

coordinam
ento 

svolge 
i 

com
piti 

di 
coordinam

ento, sorveglianza e controllo, e si avvale, in questa attività, 
dell’operato, per le rispettive com

petenze, del N
ucleo di valutazione  e della 

Struttura O
perativa di G

estione
2.

2 L’U
nità C

entrale di C
oordinam

ento è com
posta: dal D

ipartim
ento B

ilancio e Program
m

azione 
della R

egione C
alabria, nella figura del D

irigente di Settore, con funzioni di presidenza 
dell’U

nità di coordinam
ento; dall’A

utorità di gestione del PO
R

 C
alabria; dai responsabili del 

coordinam
ento dei fondi FSE, FEO

G
A

 e SFO
P, o loro delegati. L’U

nità C
entrale di 

C
oordinam

ento opera di concerto con le cinque Province, con i rappresentanti dei D
ipartim

enti 
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La C
onferenza dei Presidenti dei PIT è l’organo collegiale rappresentativo

3

che ha il com
pito di raccordare i Piani con l’A

m
m

inistrazione regionale e le 
altre A

m
m

inistrazioni, al fine di rendere il più possibile condiviso il processo 
di form

azione e di attuazione delle scelte
4. La R

ete PIT è uno strum
ento 

tecnico che ha lo scopo di m
ettere in com

une le esperienze m
aturate, nonché 

di diffondere l’inform
azione sullo stato di avanzam

ento del processo
5.

interessati e degli Enti regionali e statali (Soprintendente ai B
eni C

ulturali, C
onsigliere Pari 

O
pportunità, A

genzia R
egionale di Sviluppo e Servizi A

gricoli). Q
uesto organism

o deve 
svolgere num

erose funzioni, tra cui in particolare: verificare che i progetti presentati siano 
coerenti con gli obiettivi generali di sviluppo del territorio, di crescita dello stato di benessere, 
di rispetto dell’am

biente e di equilibrio nel trattam
ento dei gruppi sociali em

arginati (principio 
delle 

pari 
opportunità); 

verificare 
che 

i 
progetti 

presentati 
siano 

coerenti 
con 

la 
program

m
azione già avviata tanto a livello regionale, quanto a livello provinciale; coordinare 

l’attività dei PIT, nelle fasi di costituzione e di attuazione; sovraintendere al coordinam
ento di 

tutte 
le 

azioni 
di 

assistenza 
tecnica; 

form
ulare, 

a 
seguito 

dell’istruttoria 
operata 

dal 
D

ipartim
ento, osservazioni in m

erito ai PIT; verificare la com
patibilità dei piani finanziari 

proposti, con le disponibilità finanziarie; proporre il piano di copertura finanziaria pluriennale; 
proporre le variazioni, le m

odifiche, gli adeguam
enti ai PIT; relazionare alla G

iunta, con 
cadenza alm

eno sem
estrale, sullo stato di attuazione del PIT; proporre alla G

iunta tutte le 
variazioni alle Linee G

uida che si ritengano necessarie per il m
iglior funzionam

ento dei PIT. 
3 La C

onferenza dei Presidenti dei PIT è com
posta: dal Presidente della R

egione C
alabria o 

dall’A
ssessore al B

ilancio e Program
m

azione, con funzioni di presidenza della C
onferenza; dai 

Presidenti dei PIT regolarm
ente costituiti, dai Presidenti delle cinque province o A

ssessori da 
loro delegati; dal Presidente della seconda C

om
m

issione consiliare in rappresentanza del 
C

onsiglio regionale, o da un consigliere delegato; dai Presidenti dell’A
ssociazione N

azionale 
C

om
uni Italiani e dell’U

nione N
azionale C

om
unità e C

om
uni M

ontani; dall’A
utorità di 

gestione del PO
R

 C
alabria, dai responsabili del coordinam

ento dei fondi FSE, FEO
G

A
 e SFO

P; 
dal  responsabile dell’U

fficio di collegam
ento tra R

egione e PIT
4Più 

in 
particolare 

la 
C

onferenza 
dei 

Presidenti: 
vigila 

sul 
processo 

di 
form

azione 
e 

realizzazione dei PIT; form
ula all’U

nità di coordinam
ento proposte in m

erito alle m
odalità 

operative di attuazione dei PIT, avanza proposte in m
erito all’evoluzione dei PIT, anche 

attraverso m
odifiche da apportare alle Linee guida e ai program

m
i di spesa della R

egione e 
delle Province; individua le esperienze di “buone prassi” realizzate e propone soluzioni per 
replicare tali esperienze in tutti i PIT; verifica l’esistenza di vincoli, ostacoli, elem

enti ostativi 
alla efficace ed efficiente attuazione dei PIT e propone ipotesi di soluzione e superam

ento al 
fine di evitare ritardi e inefficienze; discute di tutti gli aspetti che possono avere rilevanza 
politica o tecnica in m

erito alle attività di concreta realizzazione dei program
m

i presentati e a 
quanto attiene alle ipotesi di vita futura dei PIT. 
5 Per il conseguim

ento di questi obiettivi, la R
egione individua, nel Settore Program

m
azione, 

l’U
fficio di collegam

ento tra ciascun PIT, le Province e l’Ente R
egione. O

gni PIT attiva tram
ite 

il R
esponsabile di progetto il proprio ufficio di collegam

ento. A
l fine di fornire tutte le 

necessarie inform
azioni e consentire lo scam

bio continuo di osservazioni tra i diversi 
responsabili del processo, nonché rispondere a tutte le richieste di chiarim

ento che possano 
pervenire dal territorio, la R

egione ha realizzato un apposito sito w
eb nell’am

bito del portale 
regionale ed ha inoltre predisposto la pubblicazione di un periodico inform

atico e cartaceo da 
diffondere sul territorio.  A

lla R
ete PIT com

petono le funzioni di: supporto alla Segreteria del 
C

om
itato di Sorveglianza per le tem

atiche relative alla progettazione integrata; analisi delle 
esperienze m

aturate dai PIT, verificando difform
ità e sim

ilitudini e proponendo ipotesi per 
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A
 livello locale sono stati previsti:

- i C
om

itati di G
estione;  

- la C
onferenza dei Sindaci;

- il R
esponsabile di progetto; 

- la C
onsulta econom

ico-sociale.  
I C

om
itati di gestione, costituiti da una rappresentanza dei Sindaci dei 

C
om

uni interessati dal Piano, sono l’organo politico di attuazione del progetto 
e hanno la funzione di definire l’idea strategica di sviluppo dell’area PIT, 
coinvolgendo le forze sociali ed econom

iche operanti nel territorio, nonché 
raccogliendo e coordinando le indicazioni provenienti dalle A

m
m

inistrazioni 
locali 6. La C

onferenza dei Sindaci è l’organo di governo collegiale del Piano 
ed è com

posta dai Sindaci dei C
om

uni che fanno parte dell’area
7. Il 

R
esponsabile di progetto è nom

inato, su proposta del Presidente, dal C
om

itato 
di gestione ed è il capo dell’U

nità Tecnica di G
estione del PIT ed ha la 

responsabilità 
della 

piena 
e 

corretta 
attivazione 

del 
Piano 

nonché 
del 

raggiungim
ento degli obiettivi in esso indicati 8. L’U

nità tecnica di gestione, 

m
igliorarne l’attuazione; proposizione di azioni specifiche da avviare a livello com

unitario, 
nazionale, regionale o provinciale per rendere più rapido il processo di attuazione; segnalazione 
agli organi centrali e locali di eventuali problem

atiche non risolte che possono produrre ritardi 
o bloccare la realizzazione del progetto; proposizione di  strum

enti, anche innovativi, per 
garantire il pieno successo dell’azione di spesa nei tem

pi previsti; redazione di docum
enti di 

diffusione dell’inform
azione e form

ulazione di risposte alle dom
ande che provengono dal 

territorio;
6 I C

om
itati di gestione hanno le funzioni di: definire l’idea strategica di sviluppo dell’area PIT, 

coinvolgendo le forze sociali ed econom
iche operanti nel territorio, nonché raccogliendo e 

coordinando le indicazioni provenienti dalle A
m

m
inistrazioni Locali operanti nell’area PIT; 

prom
uovere le attività im

prenditoriali attraverso la valorizzazione delle risorse am
bientali, 

culturali e um
ane e valutare la sostenibilità econom

ica, sociale ed am
bientale delle iniziative 

proposte; coordinare, indirizzare e sovrintendere alla redazione della proposta del PIT da parte 
dell’U

nità tecnica; presentare il PIT alla C
onferenza dei Sindaci per l’approvazione; negoziare 

con l’A
m

m
inistrazione Provinciale e con l’A

m
m

inistrazione R
egionale per l’approvazione del 

PIT; indirizzare e coordinare le attività di controllo, m
onitoraggio e valutazione su tutte le 

azioni previste per l’attuazione del PIT.  
7 La C

onferenza dei Sindaci è l’organo di governo collegiale di ciascuno dei 23 PIT ed è 
com

posta dai Sindaci dei C
om

uni che fanno parte dell’area PIT. Le funzioni principali 
interessano: l’approvazione della proposta di Piano presentata dal C

om
itato di gestione, da 

sottoporre all’U
nità C

entrale di C
oordinam

ento, nonché della proposta definitiva di m
odifica 

del PIT com
e determ

inatasi a seguito della valutazione e del negoziato con l’U
nità C

entrale di 
C

oordinam
ento; l’approvazione delle proposte di variazione del PIT eventualm

ente suggerite 
dal C

om
itato di gestione, nonché delle proposte definitive di PIT com

e em
erse a seguito della 

concertazione 
con 

l’U
nità 

centrale 
di 

coordinam
ento; 

l’approvazione 
eventuale 

della 
costituzione di uno sportello unico per tutti i C

om
uni del PIT per l’im

plem
entazione dei 

progetti.
8 In particolare il R

esponsabile di progetto svolge le seguenti funzioni: coordina l’U
nità 

Tecnica di G
estione; cura la redazione della proposta di PIT sulla base delle indicazioni fornite 
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tram
ite attività di anim

azione, di supporto al partenariato e di progettazione, 
cura la definizione e l’attuazione dei Piani 9. E’ individuata ed organizzata con 
l’obiettivo di valorizzare e m

ettere in rete tutte le esperienze di sviluppo locale 
realizzate nell’area territoriale di riferim

ento, qualificando e specializzando 
l’azione di ciascuna agenzia di sviluppo locale all’interno della rete. In 
ciascuna area PIT verranno individuate le esperienze e le agenzie di sviluppo 
locale attive (es. Società di gestione dei Patti Territoriali, dei C

ontratti d’A
rea, 

G
ruppi di A

zione Locale del PIC
 Leader II). L’U

nità tecnica può essere 
costituita da funzionari appartenenti alle A

m
m

inistrazioni pubbliche operanti 
nell’am

bito del PIT, oppure dalle strutture tecniche di gestione dei Patti 
territoriali e/o dei G

ruppi di A
zione Locale (G

A
L), eventualm

ente anche 
integrate da funzionari pubblici, oppure ancora da strutture private esterne.  
La C

onsulta econom
ico-sociale locale individua, in ciascuna area territoriale 

d’intervento, i soggetti rappresentativi del partenariato socio-econom
ico che 

dovranno partecipare alle attività di concertazione con il C
om

itato di gestione 
per la definizione e l’attuazione dei PIT

10. La C
onsulta econom

ico-sociale 
segnala 

i 
fabbisogni 

e 
le 

istanze 
di 

sviluppo 
presenti 

sul 
territorio, 

contribuendo a definire con proposte operative le azioni da avviare, incidendo 
così 

direttam
ente 

sui 
contenuti 

della 
proposta 

PIT; 
inoltre, 

fornisce 
osservazioni e suggerim

enti in m
erito alle procedure di attuazione ed agli 

eventuali adeguam
enti ritenuti necessari per un m

iglior funzionam
ento del 

PIT.

dalle Linee guida, seguendo gli indirizzi del C
om

itato di gestione; partecipa alla R
ete PIT; 

assiste il Presidente del C
om

itato di gestione nell’attività di rappresentanza del PIT e nella 
costruzione del percorso di sviluppo; adotta ogni iniziativa utile al buon esito del progetto.  
9 Più in particolare svolge attività di: anim

azione e supporto alla progettazione ed al 
partenariato istituzionale e socio-econom

ico, m
arketing territoriale e supporto alla definizione 

di altri interventi in ulteriori iniziative com
unitarie, nazionali e regionali; supporto locale ad 

attività di partenariato interregionale; assistenza nella fase di negoziazione del Program
m

a con 
la R

egione; coordinam
ento e assistenza ai destinatari degli interventi previsti nel PIT, nella 

predisposizione delle proposte progettuali e delle relative dom
ande di aiuto; collaborazione con 

le strutture regionali per il m
onitoraggio delle singole operazioni finanziate e del PIT nel suo 

com
plesso; divulgazione dei risultati conseguiti nelle diverse fasi di attuazione.  

10La C
onsulta econom

ico-sociale a livello locale è com
posta dagli stessi rappresentanti degli 

interessi sociali ed econom
ici presenti nel C

om
itato di Sorveglianza del PO

R
 C

alabria. È 
com

pito di ogni singola organizzazione od associazione determ
inare i rappresentanti da inviare 

a ciascuno dei 23 tavoli di partenariato socio-econom
ico al fine di dare piena operatività 

all’azione della C
onsulta.  
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3.1.2. Le governance dei PIT 

N
el paragrafo precedente si evidenzia com

e il sistem
a di governance dei PIT 

in C
alabria sia fortem

ente incentrato sui rappresentati degli enti pubblici. In 
effetti, le line guida di attuazione dei PIT ed, ancor prim

a, la definizione degli 
am

biti territoriali di riferim
ento decisi dalla R

egione C
alabria, lasciavano 

presagire la volontà della stessa di assum
ere un ruolo predom

inante nel 
coordinam

ento delle attività previste dallo strum
ento di program

m
azione.  

D
iversam

ente da altre regioni italiane, in cui la realizzazione dello strum
ento, 

delle strategie, degli am
biti territoriali di riferim

ento e della gestione è stata 
affidata a società m

iste, pubblico-private, nate per il governo del PIT, in 
C

alabria questo strum
ento ha una connotazione del tutto particolare. La 

R
egione assum

e la regia di tutte le operazioni, detta i confini territoriali dei 
PIT nonché le form

e di governance da adottare per la realizzazione e 
l’im

plem
entazione dei progetti integrati. Inoltre decide l’entità delle risorse 

finanziarie da assegnare per ogni area e realizza un sistem
a di governance 

regionale tra i PIT, costituito dai Presidenti che, rispecchiando la linea di 
centralità adottata, non hanno di fatto alcun potere decisionale saldam

ente in 
m

ano all’A
utorità di G

estione. A
ll’organism

o di governo locale dei PIT 
calabresi, nella prim

a fase relativa alla progettazione, rim
ane il com

pito di 
individuare l’idea strategica, gli interventi per gli enti pubblici, definire ed 
orientare le risorse riservate ai privati del territorio e program

m
are la spesa sul 

fondo sociale. Il tutto, però, all’interno di una rigida griglia di interventi 
definita a livello regionale. 
Prom

osso con enfasi lo strum
ento innovativo che dal basso doveva porre le 

basi per il rilancio delle aree calabresi, il PIT, nel 2002, è stato ufficialm
ente 

avviato dalla R
egione C

alabria. La dotazione finanziaria dello strum
ento, 

considerevole, visto che nel docum
ento del PO

R
 era riservato circa il 30%

 
delle risorse totali, e la possibilità di decidere liberam

ente dal basso gli 
interventi da effettuare nei diversi territori, hanno indotto facile e legittim

o 
entusiasm

o tra le am
m

inistrazioni locali, alle quali veniva anche prospettata 
una inconsueta velocità per la realizzazione delle opere.  



Tabella 2 - Caratteristiche  della governance nei PIT. 
COMPOSIZIONE RUOLO

Unità Centrale di Coordinamento
Dirigente di settore del Dipartimento Bilancio e Programmazione della Regione Calabria; 
Autorità di gestione del POR Calabria; Responsabili del coordinamento dei fondi FSE, 

FEOGA e SFOP.

Coordinamento, sorveglianza e controllo, si avvale dell’operato del Nucleo di valutazione e della Struttura
Operativa di Gestione.

Conferenza dei Presidenti dei PIT

Presidente della Regione Calabria o dall’Assessore al Bilancio e Programmazione; Presidenti 
dei PIT; Presidenti delle cinque province o Assessori; Presidente della seconda Commissione 
consiliare in rappresentanza del Consiglio regionale; Presidenti dell’Associazione Nazionale 
Comuni Italiani e dell’Unione Nazionale Comunità e Comuni Montani; Autorità di gestione 

del POR Calabria; Responsabili del coordinamento dei fondi FSE, FEOGA e SFOP; 
Responsabile dell’Ufficio di collegamento tra Regione e PIT.

Organo collegiale rappresentativo che ha il compito di raccordare i PIT con l’Amministrazione regionale e le
altre Amministrazioni, al fine di rendere il più possibile condiviso il processo di formazione e attuazione delle
scelte.

Rete dei PIT Settore Programmazione, Ufficio di collegamento tra ciascun PIT, le Province e l’Ente 
Regione.

Strumento tecnico che ha lo scopo di mettere in comune le esperienze maturate, nonché di diffondere
l’informazione sullo stato di avanzamento del processo.

Comitati di Gestione Rappresentanza dei Sindaci dei Comuni interessati dal Piano. Attività di indirizzo e governo dei singoli PIT attraverso il rapporto continuo sia con la Conferenza dei Sindaci,
sia con i responsabili di progetto e le unità tecniche

Conferenza dei Sindaci Organo di governo collegiale di ciascun PIT ed è composta dai Sindaci dei Comuni che fanno 
parte dell’area.

Approvazione della proposta di Piano presentata dal Comitato di gestione; approvazione delle proposte di
variazione del PIT; l’approvazione eventuale della costituzione di uno sportello unico per tutti i Comuni del
PIT per l’implementazione dei progetti.

Responsabile di progetto Nominato, su proposta del Presidente, dal Comitato di gestione ed è il capo dell’Unità Tecnica 
di Gestione del PIT.

Responsabilità della piena e corretta attivazione del PIT, nonché del raggiungimento degli obiettivi in esso
indicati.

Unità tecnica di gestione

L’Unità tecnica può essere costituita da funzionari appartenenti alle Amministrazioni 
pubbliche operanti nell’ambito del PIT, oppure dalle strutture tecniche di gestione dei Patti 

territoriali e/o dei Gruppi di Azione Locale (GAL), eventualmente anche integrate da 
funzionari pubblici, oppure ancora da strutture private esterne.

Definizione e l’attuazione dei PIT: attività di animazione e supporto alla progettazione ed al partenariato
istituzionale e socio-economico, marketing territoriale e supporto alla definizione di altri interventi in ulteriori
iniziative comunitarie, nazionali e regionali; supporto locale ad attività di partenariato interregionale; assistenza
nella fase di negoziazione del Programma con la Regione; coordinamento e assistenza ai destinatari degli
interventi previsti nel PIT, nella predisposizione delle proposte progettuali e delle relative domande di aiuto;
collaborazione con le strutture regionali per il monitoraggio delle singole operazioni finanziate e del PIT nel
suo complesso; divulgazione e diffusione dell’informazione inerente ai risultati conseguiti nelle diverse fasi di
attuazione.

Consulta economico-sociale Rappresentanti degli interessi sociali ed economici presenti nel Comitato di Sorveglianza del 
POR Calabria.

La Consulta economico-sociale segnala i fabbisogni e le istanze di sviluppo presenti sul territorio,
contribuendo a definire con proposte operative le azioni da avviare, incidendo così direttamente sui contenuti
della proposta PIT; inoltre; fornisce osservazioni e suggerimenti in merito alle procedure di attuazione ed agli
eventuali adeguamenti ritenuti necessari per un miglior funzionamento del PIT.

ORGANO

LIVELLO CENTRALE

LIVELLO LOCALE
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In 
effetti, 

seguendo 
gli 

indirizzi 
di 

partecipazione 
obbligatoria 

delle 
am

m
inistrazioni locali, in breve sono stati costituiti gli organi locali dei PIT: 

la 
C

onferenza 
dei 

Sindaci, 
il 

C
om

itato 
di 

G
estione, 

il 
Presidente. 

C
onseguentem

ente sono stati affidati ai 
gruppi tecnici, gli incarichi per avviare la progettazione integrata territoriale. 
Per altro verso, a livello regionale, l’individuazione dei responsabili della 
consulta econom

ico-sociale ha richiesto tem
pi notevoli, ed i com

ponenti della 
stessa risultavano, talora, estranei ai territori interessati. Sulla base delle 
esperienze acquisite, il processo di attuazione dei PIT, presenta da un punto di 
vista teorico, notevoli elem

enti di riflessione sulle governance locali, sulle 
loro problem

atiche e rappresenta un ottim
o strum

ento per sperim
entare form

e 
diverse di partenariato locale, soprattutto se queste vengono com

parate con le 
altre previste, soprattutto, nella program

m
azione integrata rurale. 

C
on riferim

ento alle problem
atiche delle governance esterne ed interne, è 

possibile m
ettere in evidenza com

e il sistem
a di governo del territorio pensato 

dalla regione per i PIT abbia com
portato num

erose problem
atiche di tipo 

esterno. 
L’esperienza 

m
ette 

in 
evidenza 

diverse 
difficoltà 

che 
possono 

insorgere 
quando 

una 
governance 

locale 
è 

fortem
ente 

controllata 
da 

un’autorità centrale, che in virtù del potere contrattuale posseduto, dovuto alla 
disponibilità di erogazione di finanziam

enti pubblici, detta scelte di governo 
locale e m

antiene la centralità della spesa per il territorio interessato. Infatti, il 
potere 

decisionale 
nei 

PIT, 
attiene 

esclusivam
ente 

alla 
sfera 

politica, 
relegando ad una sem

plice consultazione, le funzioni del partenariato socio-
econom

ico rappresentante della com
ponente privata del territorio, che, tra 

l’altro, non hanno nem
m

eno diritto di voto. In questo contesto, pur se in 
presenza di validi gruppi dirigenti e tecnici locali, l’assenza dell’insorgere di 
un adeguato conflitto cognitivo fra i m

em
bri del partenariato non sem

pre ha 
innescato 

una 
reale 

concertazione 
precludendo, 

probabilm
ente, 

l’identificazione delle reali necessità dei territori interessati al PIT. In altre 
parole, 

il 
processo 

di 
pianificazione 

non 
si 

è 
arricchito 

dei 
contenuti 

propositivi che scaturiscono dal confronto delle diverse categorie operanti sul 
territorio, che generalm

ente hanno diverse opinioni su com
e perseguire lo 

sviluppo locale. La necessità di instaurare una forte collaborazione tra i 
soggetti pubblici e quelli privati, di fatto negata a livello regionale, em

erge in 
m

olti PIT calabresi. Si assiste, infatti, alla nascita di soggetti pubblici e 
privati, società consortili o per azioni, per m

eglio utilizzare le risorse 
pubbliche 

previste 
dai 

PIT 
e 

da 
altri 

strum
enti 

di 
program

m
azione 

com
unitaria. 

R
icapitolando, sulla base della com

plessa organizzazione del PIT, si può 
intuire com

e m
olte delle problem

atiche che tale governance deve affrontare 
siano di tipo relazionale esterno ed, in prim

o luogo, da riferire proprio ai 
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com
plessi rapporti da instaurare a livello regionale. L’accentram

ento del 
potere decisionale dei PIT a livello della R

egione ha determ
inato un forte 

rallentam
ento delle fasi am

m
inistrative necessarie per la realizzazione degli 

interventi previsti. Solo nel 2005 sono stati firm
ati gli accordi di program

m
a 

tra enti locali e R
egione che sanciscono il com

pletam
ento della prim

a fase di 
progettazione dei PIT. La seconda fase di attuazione dei PIT, che prevede 
l’im

plem
entazione dei Piani, si sviluppa attraverso la progettazione esecutiva 

degli interventi da parte degli Enti pubblici e l’em
anazione dei bandi di gara 

da parte della R
egione C

alabria. D
al punto di vista organizzativo la R

egione 
obbliga gli organi del PIT ad assolvere le funzioni di coordinam

ento e 
m

onitoraggio degli interventi, attraverso la realizzazione di un U
fficio di 

C
oordinam

ento e G
estione (U

C
G

). L’U
C

G
 è diretto da un responsabile, 

coadiuvato dai com
ponenti dell’U

nità Tecnica di G
estione. Tale form

a 
organizzativa equipara di fatto l’organo di governance locale ad un ente 
pubblico e com

e tale soggetto a tutte le attività burocratiche proprie della 
Pubblica A

m
m

inistrazione. In sintesi e sulla base di quanto stabilito per la 
realizzazione del partenariato locale, a causa della rigidità e com

plessità delle 
regole 

di 
attuazione 

sancite 
a 

livello 
regionale 

nella 
definizione 

e 
nell’attribuzione dei com

piti del sistem
a organizzativo e del funzionam

ento 
dei diversi organi, la governance del PIT rappresenta una form

a anom
ala nel 

panoram
a delle governance locali. Sem

bra piuttosto un’estensione burocrate 
degli uffici regionali che centralizzano le decisioni im

ponendo ai territori 
scelte a volte estranee alle reali esigenze locali. 

3.1.3. Lo stato di avanzam
ento 

C
oerentem

ente con gli indirizzi del C
om

plem
ento di Program

m
azione del 

PO
R

 C
alabria 2000-2006, la R

egione ha suddiviso il territorio in aree sub-
provinciali, 

considerando 
le 

precedenti 
esperienze 

di 
program

m
azione 

negoziata e gli altri program
m

i com
unitari (C

om
unità M

ontane, Enti Parco, 
Leader II (G

A
L) e Patti territoriali). A

 seguito dell’approvazione della G
iunta 

R
egionale, nell’aprile del 2001, sono stati deliberati gli am

biti territoriali della 
progettazione integrata in C

alabria il cui territorio è stato suddiviso in 23 aree 
PIT nel rispetto di due vincoli: contiguità dei C

om
uni appartenenti al 

m
edesim

o PIT e rispetto dei confini Provinciali. A
lla provincia di C

osenza 
fanno capo 10 PIT, alle province di C

rotone e C
atanzaro 3, 2 alla provincia di 

V
ibo V

alentia. La provincia di R
eggio C

alabria conta 5 PIT. N
el periodo 

aprile-luglio 2001 sono state sottoscritte le convenzioni tra tutti i C
om

uni 
della stessa area PIT. In particolare, lo schem

a di convenzione è stato 
approvato da 22 delle 23 A

ree PIT. La C
onvenzione tra tutti i com

uni 
dell'area PIT, è stata, infine, approvata con delibera di G

R
 n. 599/07/01 ed a 
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partire da settem
bre 2001, la R

egione C
alabria ha provveduto a convocare la 

Prim
a 

C
onferenza 

dei 
Sindaci 

di 
ciascun 

PIT, 
finalizzata 

alla 
form

ale 
costituzione della C

onferenza stessa ed alla nom
ina del Presidente del PIT 

(M
inistero dello Sviluppo Econom

ico, 2003).  
Le proposte di PIT pervenute in R

egione entro i term
ini stabiliti sono state 

esam
inate e valutate dal N

ucleo di V
alutazione della R

egione C
alabria. 

Secondo il cronogram
m

a previsto dalle Linee G
uida, entro 30 giorni dalla 

presentazione delle proposte ovvero entro m
aggio 2002, il N

ucleo avrebbe 
dovuto concludere la propria istruttoria, basata essenzialm

ente su: 
-verifica dei livelli di com

patibilità e coerenza con i piani ed i livelli esistenti 
nel rispetto dei vincoli territoriali; 
-grado di integrazione con le altre operazioni; 
-grado di finalizzazione al conseguim

ento degli obiettivi generali e specifici 
-congruenza fra dim

ensionam
ento finanziario e realizzazioni fisiche. 

La 
valutazione 

da 
parte 

del 
N

ucleo 
ha 

previsto, 
in 

una 
prim

a 
fase, 

un’interazione con i soggetti proponenti per la richiesta di integrazioni o di 
m

odifiche al Q
uadro G

enerale del PIT presentato. L’attività di valutazione si 
traduce anche in un accom

pagnam
ento del territorio per focalizzare m

eglio 
l’idea forza e qualificare la propria strategia. Inoltre, l’analisi delle idee forza 
e delle strategie di ciascun PIT ha consentito di rilevare inform

azioni per 
ricondurre a coerenza il quadro finanziario com

plessivo e l’allocazione delle 
risorse da destinare ai PIT. L’approvazione definitiva dei PIT era prevista per 
il 2002, le notevoli difficoltà gestionali verificatesi durante la fase di 
istruttoria dei PIT hanno allungato l’iter burocratico di selezione fino al 
dicem

bre 2004 data finale di approvazione per tutti i 23 PIT presentati. A
d 

oggi è possibile grazie alle attività di m
onitoraggio della R

ete dei N
uclei di 

V
alutazione e V

erifica degli Investim
enti pubblici, costituitasi nel 2003 

nell’am
bito della C

onferenza Stato-R
egioni, avere un quadro interm

edio di 
quello che è lo stato di avanzam

ento della spesa dei PIT calabresi (tab. 3), 
ancora in fase iniziale a causa della difficoltà già dette, riscontratesi per 
l’im

plem
entazione degli interventi. I dati, riferiti al costo com

plessivo, ai 
pagam

enti com
plessivi ed al num

ero di interventi realizzati, perm
ettono di 

effettuare una prim
a analisi utile a verificare il grado di efficacia e di 

efficienza raggiunto dai progetti. 



Tabella 3 - Stato di avanzamento dei PIT in Calabria al 2007. 

€ n. inter. € n. inter.

1 ALTO TIRRENO COSENTINO 12.839.676 43 710.598 6 5,53 13,95 118.433
2 MEDIO TIRRENO COSENTINO 16.341.269 32 783.918 14 4,80 43,75 55.994
3 POLLINO 15.330.270 41 589.246 6 3,84 14,63 98.208
4 ALTO IONIO COSENTINO 41.580.495 56 922.432 8 2,22 14,29 115.304
5 VALLE DEL CRATI 30.369.654 47 2.895.905 33 9,54 70,21 87.755
6 SILA IONICA 13.013.750 25 556.242 5 4,27 20,00 111.248
7 BASSO TIRRENO COSENTINO 14.852.587 44 1.138.223 4 7,66 9,09 284.556
8 SERRE COSENTINE 29.488.454 43 1.079.722 8 3,66 18,60 134.965
9 SILA 20.455.256 34 534.211 1 2,61 2,94 534.211

10 SAVUTO 9.134.205 17 170.700 1 1,87 5,88 170.700

11 ALTO CROTONESE 13.616.630 38 1.088.827 9 8,00 23,68 120.981
12 SILA CROTONESE 10.756.749 33 790.440 9 7,35 27,27 87.827
13 CROTONE 29.039.922 47 129.297 3 0,45 6,38 43.099

14 LAMEZIA 36.797.491 53 857.407 9 2,33 16,98 95.267
15 VALLE DEL CROCCHIO 39.654.845 33 907.434 6 2,29 18,18 151.239
16 SERRE CALABRESI 15.539.911 33 690.177 13 4,44 39,39 53.091

17 SERRE VIBONESI 17.721.593 27 30.000 1 0,17 3,70 30.000
18 MONTEPORO 26.675.885 58 1.272.344 8 4,77 13,79 159.043

19 PIANA GIOIA TAURO 20.556.000 36 173.587 2 0,84 5,56 86.793
20  ASPROMONTE 23.311.000 41 514.570 8 2,21 19,51 64.321
21 LOCRIDE 35.078.024 28 328.310 1 0,94 3,57 328.310
22 STRETTO 44.710.756 78 3.126.324 10 6,99 12,82 312.632
23 AREA GRECANICA 13.488.590 30 136.614 3 1,01 10,00 45.538

530.353.010 917 19.426.526 168 3,66 18,32 115.634
Ns. elaborazioni su dati Rete NUVV Calabria. Da www.retenuvv.it.

Provincia di Crotone

Provincia di Catanzaro

Provincia di Vibo Valentia

Provincia di Reggio Calabria

Totale 

Capacità di spesa Indicatore 
Efficacia Indicatore Efficienza PIT Costo complessivo Pagamenti complessivi

Provincia di Cosenza
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3.2. I Piani Integrati per le Aree Rurali 

3.2.1. Le caratteristiche 

I Piani Integrati per le A
ree R

urali (PIA
R

) vengono proposti nell’A
sse IV

 
“Sistem

i locali di sviluppo” del PO
R

 C
alabria 2000-2006 che ha com

e finalità 
la prom

ozione di uno sviluppo duraturo dal punto di vista sociale ed 
econom

ico e sostenibile dal punto di vista am
bientale. L’A

sse IV
 si com

pone 
di 21 m

isure, suddivise in due settori, “Sviluppo im
prenditoriale locale” ed 

“A
gricoltura e Pesca”; quest’ultim

o è a sua volta suddiviso in tre sottosettori: 
“Sistem

i agricoli ed agroindustriali in un contesto di filiera”, “Sviluppo dei 
territori rurali” ed “A

zioni orizzontali”.
Le m

isure sono attivate direttam
ente dalla R

egione m
ediante bandi pubblicati 

sulla G
azzetta U

fficiale R
egionale. A

lcune m
isure sono attivabili anche 

attraverso la definizione di specifici Piani Integrati che rappresentano un 
diverso strum

ento di attuazione delle linee di intervento previste dal PO
R

. I 
Piani Integrati previsti nell’am

bito dell’A
sse IV

 sono distinti in due tipologie: 
i Piani Integrati per le A

ree R
urali ed i Piani Integrati per le Filiere .

I PIA
R

 costituiscono uno strum
ento di program

m
azione territoriale per lo 

sviluppo rurale con l’obiettivo di: valorizzare le risorse m
ateriali e im

m
ateriali 

endogene delle aree rurali; diversificare ed integrare le attività agricole; 
conservare e tutelare le risorse am

bientali e paesaggistiche in una prospettiva 
econom

ica 
m

ulti-reddito 
per 

evitare 
lo 

spopolam
ento 

delle 
aree 

rurali 
m

igliorandone la qualità della vita.
I 

PIA
R

 
sono 

elaborati 
su 

predefinite 
partizioni 

territoriali, 
localizzate 

all’interno delle aree PIT, devono interessare una popolazione com
presa tra 

10.000 e 50.000 abitanti, con alm
eno 4 territori com

unali contigui. La 
zonizzazione regionale definisce un num

ero m
assim

o di 95 PIA
R

 attivabili 
nella R

egione C
alabria (B

U
R

-C
alabria, 2001). Per ogni area vengono definiti 

gli organi di “governance”, costituiti da un livello centrale di coordinam
ento 

su scala regionale e da un secondo livello coincidente con le aree territoriali 
dei singoli PIA

R
, form

ate dall’unione di alm
eno due com

uni contigui. I PIA
R

 
si m

uovono in un’ottica di sviluppo locale indirizzato dal basso (approccio 
bottom

-up) e coordinato in un quadro di riferim
ento program

m
atico proposto 

dall’alto (approccio top-dow
n) (fig. 2). La filosofia dei PIA

R
 si ispira ad uno 

sviluppo integrato del territorio, cercando di evitare percorsi di crescita 
caratterizzati 

da 
azioni 

autoreferenziali 
che 

non 
si 

inquadrano 
in 

una 
prospettiva di sviluppo territoriale, m

a sono lim
itate all’iniziativa e quindi alla 

prospettiva della singola im
presa. 

A
l fine di concretizzare tale filosofia l’idea di partenza di alcuni PIA

R
 è stata 

quella distinguere tra le diverse m
isure quelle a carattere orizzontale da quelle 
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a carattere verticale (cfr. M
arcianò et al., 2002, 2003), in quanto solo 

attraverso una distribuzione equilibrata delle risorse ed una forte interazione 
tra le azioni verticali ed orizzontali si possono creare le condizioni per uno 
sviluppo reale, arm

onioso e duraturo del territorio.  

�

Piano O
perativo Regionale 

(PO
R) 

REG
IO

N
E 

6 A
SSI 

IV
 A

SSE 

21 M
ISU

RE 

PIA
N

I IN
TEG

R
A

TI

Bandi O
rdinari

PIF

PIA
R

V
alutazione 
regionale  

PA
RTEN

A
RIA

TO
  

SO
CIO

-ECO
N

O
M

ICO

Territorio 

N
O

  
(m

odifiche) 

SI 
(im

plem
entazione) 

Top D
own 

Bottom
 U

p 

Figura 2 - Le fasi di realizzazione dei Piani Integrati previsti nell’A
sse IV

 del 
PO

R
-C

alabria 2000-2006. 
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A
ll’interno 

delle 
m

isure 
verticali, 

attuabili 
preferibilm

ente 
da 

singoli 
im

prenditori agricoli, rientrano: 
- M

isura 4.5 b: Investim
enti nelle aziende agricole “M

icrofiliere”; 
- M

isura 4.9: Silvicoltura; 
- M

isura 4.10: D
iversificazione delle attività agricole al fine di creare 

pluriattività o fonti di reddito alternative (agriturism
o); 

- M
isura 4.11: M

iglioram
ento dei villaggi e protezione del patrim

onio rurale; 
- M

isura 4.12: Incentivazione di attività turistiche ed artigianali; 
- M

isura 4.14: Insediam
ento giovani agricoltori. 

Le m
isure orizzontali, attuabili preferibilm

ente da Enti Pubblici, A
ssociazioni 

di categoria, G
ruppi di assistenza tecnica, sono: 

- M
isura 4.13: Servizi essenziali per l’econom

ia e la popolazione dell’area; 
- M

isura 4.15: Form
azione; 

- M
isura 4.17: Sviluppo e m

iglioram
ento di infrastrutture che incidono sullo 

sviluppo in agricoltura. 
Le som

m
e totali destinate ai PIA

R
 variano a seconda della tipologia dei 

com
uni rurali interessati e della popolazione coinvolta e sono individuate sulle 

base dei seguenti criteri: 150 euro per abitante, nei com
uni definiti ad alta 

ruralità con em
ergenze; 100 euro per abitante, nei com

uni a m
edia ruralità con 

em
ergenze; 50 euro per abitante, nei com

uni ad alta-m
edia ruralità senza 

em
ergenze. 

N
ella concezione dei PIA

R
 l’asse portante è rappresentato dalle azioni 

integrate, attraverso le quali si propone una strategia in grado di coniugare le 
potenzialità territoriali per rendere il sistem

a locale com
petitivo, attribuendo 

particolare im
portanza agli attori locali di sviluppo che costituiscono il 

Partenariato 
Socio-econom

ico 
prom

otore 
dei 

PIA
R

: 
Enti 

Pubblici, 
im

prenditori singoli o associati, A
ssociazioni di C

ategoria, O
rganizzazioni 

Professionali A
gricole e non agricole.

3.2.2.Le governance nei PIA
R

 

N
ei PIA

R
 2000-2006, il sistem

a di governance locale previsto dalla norm
ativa 

regionale appare piuttosto snello e nasce dalla necessità di coinvolgere 
soggetti privati e pubblici in un partenariato locale, capace di realizzare un 
program

m
a di sviluppo per aree territoriali delim

itate, non entrando nella 
gestione del piano nella fase di im

plem
entazione, curata dall’A

ssessorato 
R

egionale all’A
gricoltura. Le aree di intervento sono anche in questo caso 

definite a livello regionale e risultano localizzate all’interno delle aree PIT. 
Per l’attivazione del PIA

R
 è necessario che alm

eno due com
uni ricadenti in 

tali aree si associno per la preparazione del piano. La R
egione non vincola, 

secondo schem
i preordinati a livello centrale, la costituzione del partenariato 
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socio-econom
ico e, pur tenendo in debita considerazione la com

ponente 
pubblica, suggerisce la partecipazione della com

ponente privata, per la quale 
sono riservate gran parte delle risorse econom

iche. Inoltre, l’A
utorità centrale 

non dà indicazioni sul funzionam
ento e sulla organizzazione dei singoli 

partenariati, m
a si lim

ita a chiederne la form
ale costituzione propedeutica alla 

presentazione del piano. A
i soggetti privati del partenariato non viene 

precluso il ruolo decisionale nel processo di pianificazione e viene data al 
livello locale am

pia autonom
ia nella scelta del sistem

a di governance. In 
alcuni casi studio relativi ai PIA

R
 “A

sprom
onte Sud” e “Piana di G

ioia 
Tauro”, la ricerca em

pirica, ha m
esso in evidenza che in un partenariato 

liberam
ente costituto, le problem

atiche relative alle relazioni interne sono 
quelle che più caratterizzano le attività della governance locale, alm

eno nella 
fase di pianificazione (C

fr. M
arcianò et al., 2002, C

alabrò et al.,  2003).  
Le problem

atiche relative alle relazioni esterne nel caso dei PIA
R

 sono da 
ricondurre, com

e nel caso dei PIT, ai rapporti con la R
egione, responsabile 

dell’im
plem

entazione dei Piani. D
a un punto di vista finanziario le risorse 

assegnate ai singoli territori sono state ridotte e la norm
ativa che prevedeva di 

attuare in due trienni, 2001-2003 e 2004-2006, il program
m

a PIA
R

 regionale 
è stata di fatto disattesa riducendo l’attuazione dello stesso ad un triennio, con 
conseguente perdita del 50%

 dei fondi inizialm
ente previsti per ciascun PIA

R
. 

Fatto ancor più grave è relativo alle lungaggini burocratiche che hanno 
dilatato a dism

isura i tem
pi di realizzazione: l’istruttoria dei piani prevista nei 

60 giorni successivi alla loro presentazione si è dilungata per più di tre anni. 
Q

uesto stato di cose ha determ
inato l’im

potenza dei  partenariati verso l’Ente 
R

egione che ha dato priorità ai bandi di m
isura m

ettendo in secondo ordine la 
pianificazione integrata. 

3.2.3.Lo stato di attuazione

I Piani Integrati per le A
ree R

urali, dalla pubblicazione dei bandi regionali 
avvenuta nel 2002, hanno subito innum

erevoli m
odifiche, integrazioni ed 

interpretazioni che di fatto hanno notevolm
ente com

prom
esso il loro percorso 

di attuazione che non potrà essere com
piuto integralm

ente. Previsti in 
dettaglio nel C

om
plem

ento di Program
m

azione del PO
R

 2000-2006, i PIA
R

 
dovevano essere un punto di forza dell’intera program

m
azione regionale per 

la valorizzazione delle aree rurali e per consentire alle popolazioni locali di 
m

igliorare la loro qualità della vita attraverso gli interventi previsti nei piani. 
La concezione delle integrazioni tra i diversi interventi, la presenza di un 
partenariato locale e di un territorio lim

itato interessato alle azioni, davano 
luogo ad una logica diversa di program

m
azione degli interventi in agricoltura, 

che si ispirava alle attività dell’Iniziativa C
om

unitaria Leader e che precorreva 
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i 
tem

pi 
della 

futura 
program

m
azione 

com
unitaria 

prevista 
oggi 

dal 
R

egolam
ento (C

E) n. 1698/2005 sul Fondo Europeo A
gricolo per lo Sviluppo 

R
urale (FEA

SR
). 

Q
uesta visione, em

ersa chiara agli operatori dello sviluppo rurale, ha destato 
notevole ottim

ism
o ed è stata subito sposata in alcuni territori rurali calabresi 

che hanno avviato attività di pianificazione dello sviluppo in una logica di tipo 
bottom

-up. 
M

a 
l’entusiasm

o 
generatosi 

a 
livello 

locale 
in 

seguito 
all’em

anazione del bando regionale, è stato ben presto sm
orzato. In effetti tale 

bando, oltre ai PIA
R

, prevedeva al suo interno anche i bandi delle singole 
m

isure attivabili dai privati, a regia com
pleta della R

egione C
alabria. N

el 
tim

ore di incorrere nel disim
pegno autom

atico delle risorse previsto da 
A

genda 2000, gli organi com
petenti hanno privilegiato il finanziam

ento delle 
m

isure non legate alla pianificazione integrata ed in particolare quelle che 
com

portavano tem
pi contenuti di selezione, com

e, ad esem
pio, la m

isura 4.14 
relativa al prim

o insediam
ento dei giovani agricoltori. Tale operazione ha 

perm
esso di superare l’ostacolo del prim

o disim
pegno autom

atico delle 
risorse. Tutte le pratiche relative al prim

o insediam
ento in agricoltura sono 

state evase, esaurendo in un’unica soluzione tutte le risorse previste per la 
m

isura in oggetto nei sei anni di program
m

azione. 
A

lcuni territori, organizzatisi secondo quanto previsto dal bando nei prim
i 

m
esi del 2002, hanno predisposto e trasm

esso alla R
egione i loro piani per la 

dovuta 
selezione, 

avvenuta 
con 

notevole 
ritardo. 

L’anno 
successivo 

la 
R

egione C
alabria ha em

anato un bando esplicativo per i PIA
R

 nel quale 
veniva 

richiesta 
in 

tem
pi 

ristretti 
ai 

partenariati 
una 

docum
entazione 

integrativa, riaprendo anche i term
ini di presentazione dei piani per quei 

territori che non avevano presentato istanza.  
A

 questa fase sarebbe dovuta seguire quella dell’istruttoria dei piani, che la 
R

egione contava di com
pletare entro i due m

esi successivi, al fine di portare i 
PIA

R
 a finanziam

ento entro il 2003. N
el nuovo bando però non si faceva più 

riferim
ento al finanziam

ento del secondo triennio previsto per i PIA
R

. 
A

lla presentazione, da parte dei partenariati locali, della docum
entazione 

richiesta, è seguita una lunga fase di oblio: per quasi due anni non si è saputo 
nulla, al di fuori di sporadiche inform

azioni sull’istruttoria che si era allungata 
nei 

tem
pi, 

anche 
in 

seguito 
alla 

rim
odulazione 

del 
C

om
plem

ento 
di 

Program
m

a, al conseguente adeguam
ento form

ale dei Piani ed al susseguirsi 
di diversi gruppi di lavoro. In particolare, nel dicem

bre 2003 si è proceduto 
alla ricevibilità dei PIA

R
 cui, successivam

ente, tra dicem
bre 2004 e m

aggio 
2005, 

sono 
state, 

form
alm

ente, 
assegnate 

le 
risorse 

pubbliche 
con 

i 
corrispondenti decreti di am

m
issibilità (tab. 4).  

N
el luglio del 2005 si è conclusa finalm

ente l’istruttoria dei PIA
R

. M
a solo 

apparentem
ente e solo per alcune delle m

isure attivabili. I rappresentanti dei 
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partenariati dei 41 PIA
R

 sono stati convocati e ad essi sono stati consegnati i 
decreti la cui dotazione finanziaria solo in parte risultava coperta dai 
finanziam

enti. 

Tabella 4 - PIA
R

 am
m

essi a finanziam
ento e dotazione finanziaria.

1
SER

R
E C

A
LA

B
R

ESI
4.984.122,15

22
B

A
SSO

 ESA
R

O
1.993.150,00

2
PR

ESILA
 C

R
O

TO
N

ESE
3.693.250,00

23
M

ED
IO

 TIR
R

EN
O

 C
O

SEN
TIN

O
2.267.600,00

3
SIB

A
R

ITID
E E D

ELLO
 JO

N
IO

1.696.050,00
24

M
O

N
TI  R

EV
EN

TIN
O

, TIR
IO

LO
 E M

A
N

C
U

SO
4.915.850,00

4
A

R
V

O
2.673.500,00

25
V

A
LLE D

ELL’A
M

A
TO

1.710.300,00
5

C
EC

ITA
1.271.000,00

26
V

A
LLE  D

EL  SIM
ER

I 
2.129.250,00

6
C

ITA
V

ETER
E

1.818.100,00
27

PIA
N

A
 D

I G
IO

IA
 TA

U
R

O
4.423.300,00

7
B

EN
ESSER

E E C
A

M
PA

G
N

A
3.124.050,00

28
SER

R
E V

IB
O

N
ESI

4.550.000,00
8

SU
B

 A
R

EA
 B

1.197.350,00
29

V
A

LLE D
EL C

R
O

C
C

H
IO

2.099.000,00
9

SER
R

E C
O

SEN
TIN

E
1.085.800,00

30
SU

B
 A

R
EA

 A
2.466.750,00

10
A

R
EA

  D
ELLO

  STR
ETTO

2.456.750,00
31

C
O

R
IG

LIA
N

O
 E PA

ESI C
O

N
TER

M
IN

I
2.610.500,00

11
SA

V
U

TO
1.494.100,00

32
A

LTO
 JO

N
IO

 C
O

SEN
TIN

O
 2

2.264.300,00
12

A
SPR

O
M

O
N

TE N
O

R
D

4.258.600,00
33

A
LTO

 TIR
R

EN
O

 C
O

SEN
TIN

O
2.562.100,00

13
A

LTO
 JO

N
IO

 C
O

SEN
TIN

O
 1

1.457.886,30
34

C
A

SA
LI C

O
SEN

TIN
I

1.358.900,00
14

PA
R

C
O

 A
G

R
IC

O
LO

 M
O

N
TI V

A
L D

I C
R

A
TI

881.623,95
35

STILA
R

O
 - A

LLA
R

O
 

2.371.900,00
15

B
A

C
IN

O
 D

ELL’A
N

G
ITO

LA
2.042.600,00

36
A

R
C

O
 PO

LLIN
O

2.512.200,00
16

V
A

LLE D
EL M

ESIM
A

 E M
A

R
E PO

R
O

4.700.300,03
37

A
R

EA
 G

R
EC

A
N

IC
A

3.457.300,00
17

A
LTO

 C
R

O
TO

N
ESE 1

2.877.400,00
38

A
SPR

O
M

O
N

TE O
R

IEN
TA

LE
3.692.175,80

18
C

O
M

PR
EN

SO
R

IO
 D

ELLA
 R

O
C

C
ELLETTA

2.052.235,00
39

B
A

SSO
 TIR

R
EN

O
 C

O
SEN

TIN
O

2.268.471,55
19

V
A

LLE D
EL C

R
A

TI 
2.639.250,00

40
D

ELLA
 LIM

IN
A

1.474.850,00
20

A
SPR

O
M

O
N

TE  SU
D

4.973.850,00
41

ISO
LA

 C
A

PO
 R

IZZU
TO

3.420.250,00
21

A
LTO

  ESA
R

O
1.521.900,00

107.447.864,78
Fonte: R

egione C
alabria

Totale

Totale PIA
R

 C
alabria

PIA
R

 N
.

D
enom

inazione PIA
R

Totale
PIA

R
 N

.
D

enom
inazione PIA

R

Inizialm
ente, infatti, solo la m

isura 4.17 ha avuto la copertura econom
ica, e 

solo nel 2006 è stata affrontata la fase dei PIA
R

 relativa agli interventi a 
favore dei privati e relativi alle m

isure 4.5, 4.10 ed alla 4.11 che ha accorpato, 
dopo la m

odifica del C
om

plem
ento di Program

m
a, le m

isure 4.11, 4,12 e 
4.13. N

el m
ese di m

aggio del 2006 è stato em
anato un bando regionale che, al 

fine di recuperare il tem
po perso, prevedeva 30 giorni di tem

po per la 
presentazione delle istanze di finanziam

ento. Su proposta delle O
O

PP, è stata 
concessa una proroga di ulteriori 10 giorni.  
Sei m

esi dopo è stata stilata la graduatoria provvisoria dei beneficiari, m
entre 

la graduatoria definitiva è divenuta sostanzialm
ente efficace solo nel 2007, a 

quasi due anni dalla pubblicazione del bando e a sei dalla data prevista nella 
program

m
azione regionale originaria. D

all’analisi delle graduatorie, si evince 
una scarsa partecipazione degli im

prenditori agricoli al bando regionale, con il 
conseguente m

ancato im
pegno delle risorse finanziarie riservate ai privati 

nelle singole aree di pertinenza dei PIA
R

. In alcune aree, le richieste sono 
state pressoché nulle.  
Le cause che stanno alla base di questa ridotta partecipazione al bando, sono 
state 

oggetto 
di 

ulteriore 
approfondim

ento 
nella 

speranza 
che 

una 
approfondita 

analisi 
critica 

dell’evento 
potrà 

rappresentare 
un 

ulteriore 
elem

ento 
di 

riflessione 
per 

i 
decisori 

politici 
responsabili 

delle 
future 
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program
m

azioni relative al settore agricolo e previste per il periodo 2007- 
2013. N

on potendo procedere, per le lim
itazioni di tem

po e di m
ezzi, ad una 

analisi dettagliata delle singole dom
ande, attraverso le segnalazioni degli 

operatori dello sviluppo rurale è stato ricostruito il quadro delle cause che 
hanno determ

inato la scarsa partecipazione dei privati ai bandi regionali. 
U

n prim
o elem

ento ostativo alla partecipazione al bando può essere attribuito 
alla 

m
ancanza 

pressoché 
totale 

di 
anim

azione 
territoriale, 

cuore 
della 

pianificazione integrata. Laddove sono state avviate azioni di anim
azione, 

anche se lim
itata alla sem

plice inform
azione avviata dai professionisti, la 

risposta 
al 

bando 
è 

stata 
più 

am
pia. 

Laddove 
l’inform

azione 
è 

stata 
relativam

ente bassa gli interventi proposti sono stati lim
itatissim

i o addirittura 
nulli. U

n secondo elem
ento riscontrato è relativo alla ristrettezza dei tem

pi 
riservati alla predisposizione delle dom

ande di finanziam
ento. Tale vincolo ha 

lim
itato l’azione dei tecnici e soprattutto lim

itato il periodo di diffusione delle 
inform

azioni agli agricoltori. U
n terzo elem

ento ostativo è stato attribuito alla 
lim

itatezza delle risorse previste per gli interventi nelle diverse m
isure, con 

particolare riferim
ento a quella riservata agli interventi per la realizzazione di 

agriturism
i. 

Il 
regim

e 
de 

m
inim

is, 
che 

lim
itava 

a 
100.000,00 

euro 
il 

finanziam
ento regionale ha scoraggiato questa tipologia di azione, poichè 

ritenuti insufficienti per la realizzazione di interventi funzionali.  
U

n ulteriore elem
ento ostativo è da riferirsi alla m

odifica in itinere delle 
regole del gioco. È accaduto che nel corso del lungo iter di approvazione dei 
PIA

R
, alcuni elem

enti posti a base della program
m

azione locale, concertati 
con la R

egione, siano stati univocam
ente m

odificati. N
on è stata più prevista 

la possibilità, per alcuni PIA
R

 di realizzare posti letto in ospitalità diffusa, 
quando questi erano stati previsti in fase di concertazione. Probabilm

ente il 
susseguirsi di dirigenti e funzionari che negli anni si sono occupati dei PIA

R
, 

ha determ
inato diversi livelli di approfondim

ento tecnico ed am
m

inistrativo 
che di fatto hanno stravolto le originarie linee di indirizzo delineate nei diversi 
territori.
Infine, un’altra causa della non esaustiva partecipazione dei privati alle azioni 
previste dai PIA

R
, va ricercata nella assoluta irrazionalità tem

porale con cui si 
è 

intervenuti 
nell’attuazione 

dei 
program

m
i 

che 
denota 

un 
assoluto 

disinteresse sull’organicità dell’intervento e sulla capacità di im
patto che esso 

doveva sortire sul territorio. In nessun m
odo i PIA

R
 sono stati considerati 

degli interventi integrati in grado di incidere in m
aniera efficace sui territori 

rurali. In pratica si è tentato di rendere efficace la spesa, ovvero spendere in 
m

aniera disarticolata, m
a spendere. A

d esem
pio, in alcuni PIA

R
 era prevista, 

sulle basi delle necessità em
erse in fase di analisi territoriale, la realizzazione 

di sportelli inform
ativi e di anim

azione territoriale per favorire l’accesso agli 
operatori del settore ai finanziam

enti che sarebbero stati avviati tram
ite i 
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bandi regionali previsti per l’attuazione dei PIA
R

. Tuttavia, in seguito 
all’istruttoria, il cronoprogram

m
a degli interventi è stato stravolto e sono stati 

pubblicati prim
a i bandi relativi agli interventi dei privati, con i risultati di 

scarsa partecipazione prim
a evidenziati, rispetto agli sportelli inform

ativi e di 
anim

azione 
territoriale. 

Stessa 
situazione 

può 
essere 

evidenziata 
nell’attuazione degli interventi relativi alle infrastrutture viarie, individuate e 
finanziate per prim

e, senza tenere conto della localizzazione degli interventi 
dei privati, così com

e la realizzazione di azioni di m
arketing che dovranno 

necessariam
ente essere generali e non potranno prom

uovere le azioni dei 
privati non ancora realizzate. U

n altro elem
ento ostativo alla realizzazione 

concreta dei PIA
R

 è da attribuirsi alla m
ancata previsione di una governance 

locale capace di accom
pagnare la realizzazione del piano; capace di stim

olare 
l’attenzione della regione verso il piano; capace di stim

olare la partecipazione 
dei privati al piano e di seguirlo fino alla realizzazione degli interventi; capace 
di seguire il cronoprogram

m
a della realizzazione e rendicontare le spese, così 

com
e avviene nel Leader, dove per azioni analoghe e m

aggiori quote di 
cofinanziam

ento privato, si è riusciti ad assicurare al territorio la quasi totalità 
dei finanziam

enti previsti con ottim
i risultati in term

ini di efficacia ed 
efficienza. Infine, altro elem

ento chiave nella m
ancata risposta del territorio 

alla tardiva realizzazione dei PIA
R

 è da ricercarsi nel crescente senso di 
sfiducia che si è diffuso tra i possibili beneficiari degli interventi circa la reale 
possibilità della R

egione a procedere al finanziam
ento degli interventi, posto 

che al più tardi entro la fine del 2008 gli interventi dovranno essere conclusi e 
collaudati.
In 

sintesi, 
per 

quanto 
riguarda 

i 
PIA

R
 

si 
assiste, 

per 
forza 

di 
cose, 

all’attuazione 
di 

un 
piano 

inefficace rispetto 
agli 

obiettivi 
inizialm

ente 
previsti, anche per la disponibilità di risorse ridotta del 50%

 rispetto al totale 
program

m
ato, in quanto del secondo triennio di finanziam

ento si è orm
ai 

persa ogni traccia. Inoltre, poiché non sono stati rispettati i cronoprogram
m

i 
di spesa ed alcune m

isure a bando necessitano di lunghi tem
pi di realizzazione 

sarà difficile realizzare le opere ed effettuare la rendicontazione nei tem
pi 

previsti dall’U
E.

In conclusione l’esperienza PIA
R

 è risultata defraudata della filosofia posta 
alla base della sua attuazione. L’assenza di un’adeguata m

eta-governance, con 
regole certe, ha favorito la disgregazione di questi Piani Integrati che 
faticosam

ente i territori hanno concepito (cfr. C
alabrò et al., 2005). Fatto 

ancor più grave, ad oggi, risulta com
prom

esso anche il capitale sociale 
costituitosi in seguito all’intensa cooperazione avviatasi, in diverse aree 
regionali, tra gli attori dello sviluppo locale riuniti nei partenariati socio-
econom

ici. 
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3.3.
 I Piani Integrati per le Filiere (PIF) 

3.3.1.C
aratteristiche  

I Piani Integrati di Filiera (PIF), previsti dal PO
R

 C
alabria 2000-2006 per il 

com
parto agricolo e agroalim

entare, sono definiti com
e “strum

enti che 
favoriscono 

il 
principio 

dell’integrazione 
e 

della 
concentrazione 

degli 
interventi” con finanziam

enti a valere sul Fondo FEA
O

G
 (R

egione C
alabria, 

2005a). Tali Piani hanno com
e obiettivo generale lo sviluppo del sistem

a 
agricolo ed agro-industriale calabrese attraverso la costituzione di filiere 
produttive relative ai com

parti produttivi più significativi (in term
ini di 

quantità prodotta e/o di qualità e specificità del prodotto). G
li obiettivi 

specifici sono riconducibili a finalità prettam
ente settoriali: m

igliorare la 
com

petitività dei sistem
i agricoli ed agroindustriali in un contesto di filiera e 

in un’ottica di sviluppo integrato; prom
uovere l’introduzione di innovazioni; 

rafforzare le funzioni com
m

erciali (organizzazione del settore in una logica di 
sistem

a, 
cooperazione 

produttiva 
tra 

im
prese 

e 
territori, 

aggregazione 
dell'offerta di prodotto-m

assa critica) e la gestione integrata in tem
a di qualità, 

sicurezza 
ed 

am
biente. 

I 
PIF 

operano 
su 

tutto 
il 

territorio 
regionale 

nell’am
bito 

dei 
principali 

com
parti 

produttivi 
quali 

l’olivicoltura, 
l’agrum

icoltura, la frutticoltura, l’orticoltura, la floricoltura, la zootecnia e la 
silvicoltura, 

m
a 

anche 
com

parti 
m

eno 
im

portanti 
quali 

l’apicoltura, 
la 

fichicoltura, le piante officinali, ecc.
L’attuazione dei PIF prevede la definizione di un’unica idea progettuale da 
parte di un insiem

e di partner locali che, attuano una strategia com
une 

attraverso un approccio allo sviluppo innovativo e duraturo. La realizzazione 
dell’idea progettuale avviene attraverso l’attivazione di specifiche m

isure 
dell’A

sse IV
 - Sistem

i Locali di Sviluppo del PO
R

 C
alabria 2000-2006. 

R
elativam

ente alle m
odalità di definizione e di attuazione, ogni PIF viene 

proposto 
da 

un 
partenariato 

costituito 
da 

organism
i 

di 
natura 

privata, 
eventualm

ente 
integrato 

con 
enti 

pubblici, 
rappresentativi 

di 
interessi 

collettivi 
(im

prenditori 
agricoli 

singoli 
o 

associati, 
organizzazioni 

professionali agricole, cooperative di produzione, im
prese di trasform

azione e 
com

m
ercializzazione, consorzi, associazioni di produttori, etc.). I destinatari 

delle risorse finanziarie assegnate ai PIF sono i soggetti individuati dal 
Program

m
a O

perativo e dal C
om

plem
ento di Program

m
azione nell’am

bito 
delle singole m

isure dell’A
sse IV

: a seconda della tipologia dell’intervento, i 
soggetti destinatari possono essere im

prese singole o associate, O
O

.PP.A
A

, 
O

rganizzazione dei Produttori, C
ooperative, im

prese di trasform
azione, enti 

pubblici.  
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Le m
isure attivabili dai PIF in base alle esigenze del progetto e delle 

specificità del com
parto produttivo interessato sono le seguenti: 

-
M

isura 4.5: Investim
enti nelle aziende agricole suddivisa nell’A

zione 4.5a 
“M

acrofiliere” e nell’A
zione 4.5c “Tutela am

bientale”; 
-

M
isura 

4.6: 
M

iglioram
ento 

delle 
condizioni 

di 
trasform

azioni 
e 

com
m

ercializzazione dei prodotti agricoli; 
-

M
isura 4.7: C

om
m

ercializzazione dei prodotti agricoli di qualità; 
-

M
isura 4.8: A

vviam
ento di servizi di sostituzione e di assistenza alla 

gestione delle aziende agricole; 
-

M
isura 

4.9: 
Silvicoltura 

che 
prevede 

investim
enti 

in 
azienda, 

trasform
azione e com

m
ercializzazione, all’interno della filiera legno. 

-
M

isura 4.14: Insediam
ento giovani agricoltori; 

-
M

isura 4.15: Form
azione; 

-
M

isura 4.17: Sviluppo e m
iglioram

ento di infrastrutture che incidono sullo 
sviluppo dell’agricoltura; 
C

om
e già detto, i PIF sono proposti e realizzati da organism

i di natura privata 
e/o 

m
ista 

(pubblica 
e 

privata) 
rappresentativi 

di 
interessi 

collettivi. 
In 

particolare, il partenariato ha il com
pito di definire l’area territoriale di 

intervento, di stabilire gli am
biti, le m

isure, gli strum
enti da privilegiare per 

l’attuazione dei progetti integrati e di individuare i soggetti, pubblici e privati, 
che possono contribuire alla realizzazione degli specifici interventi. La 
definizione, nell’am

bito del partenariato, degli obiettivi e delle strategie del 
progetto integrato deve consentire la form

azione ed il rafforzam
ento delle 

capacità im
prenditoriali degli operatori, la valorizzazione delle risorse locali e 

la loro riproducibilità nel tem
po. G

li obiettivi che si vogliono conseguire 
attraverso la realizzazione dei PIF sono riferiti: alla qualificazione del ruolo 
econom

ico, 
produttivo 

e 
sociale 

dell’agricoltura; 
all’organizzazione 

e 
all’aum

ento dell'offerta dei prodotti agroalim
entari; all’organizzazione dei 

settori di intervento in una logica di sistem
a; allo stim

olo della cooperazione 
produttiva tra im

prese e territori.  
L’attuazione 

dei 
PIF 

non 
richiede 

necessariam
ente 

la 
costituzione 

del 
partenariato prim

a della presentazione del Piano. In ogni caso l’adesione dei 
singoli 

soggetti 
al 

partenariato 
deve 

essere 
form

alizzata 
attraverso 

atti 
giuridicam

ente vincolanti (ad es. delibera del C
onsiglio C

om
unale; delibera 

del 
C

onsiglio 
di 

A
m

m
inistrazione; 

verbale 
dell’A

ssem
blea 

dei 
soci). 

L’adesione deve contenere anche gli im
pegni che ogni soggetto assum

e nei 
confronti 

del 
partenariato 

e 
le 

responsabilità 
attuative 

nell’am
bito 

del 
progetto. Il partenariato nom

ina al suo interno un R
esponsabile di Progetto 

che diventa il riferim
ento unico per il D

ipartim
ento A

gricoltura della R
egione 

C
alabria. Secondo le indicazioni contenute nel com

plem
ento di program

m
a la 

selezione doveva avvenire attraverso procedura negoziale, in relazione: alla 
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coerenza con gli obiettivi del PO
R

, al carattere innovativo del progetto; ai 
risultati da raggiungere per sostenere il processo di sviluppo del settore e/o del 
territorio; all’im

patto sullo sviluppo del settore e/o del territorio; alla natura ed 
alla qualità del partenariato; alla capacità di cofinanziam

ento (investim
ento e 

gestione delle attività); al piano di gestione; alla cantierabilità dei progetti del 
piano. N

ella fase di realizzazione il bando di gara dei PIF è stato realizzato a 
sportello.

3.3.2.
Stato di attuazione  

Il percorso procedurale relativo all’attuazione dei Piani Integrati per le Filiere 
ha previsto in ordine tem

porale la presentazione dei progetti, la loro selezione, 
la valutazione ed il finanziam

ento. I progetti presentati al D
ipartim

ento 
A

gricoltura e Foreste della R
egione C

alabria, vengono sottoposti ad una prim
a 

verifica che accerta la rispondenza dei requisiti esplicitati nell’allegato 8 della 
D

elibera G
.R

. n. 373 del 3 m
aggio 2001

11. I PIF “ricevibili” sono inseriti in 
graduatoria in ordine cronologico di arrivo secondo la precedente num

erazione 
di protocollo dipartim

entale (procedura a sportello) ed ai responsabili di 
progetto viene notificato il  D

ecreto di R
icevibilità. Successivam

ente si avvia il 
negoziato, fra i rappresentati del D

ipartim
ento A

gricoltura ed il soggetto 
capofila di ogni Piano Integrato. N

el corso della fase negoziale sono portati a 
com

pim
ento tutti i docum

enti ritenuti vincolanti ai fini dell’approvazione 
definitiva dei PIF. A

 questo punto il D
ipartim

ento procede con un’analisi 
tecnica, econom

ica e finanziaria dei singoli progetti per valutare tra l’altro, la 
“fondatezza e coerenza delle m

otivazioni” che hanno condotto alla redazione 
del piano integrato, esam

inando le capacità del territorio e del com
parto 

specifico per l’integrazione del progetto stesso; la “qualità e rappresentatività 
del 

partenariato” 
coinvolto 

nel 
PIF 

per 
num

ero 
e 

natura 
dei 

partners; 
l’organizzazione e l’articolazione della struttura organizzativa. 
In una fase successiva i responsabili dei PIF presentano i progetti di ogni 
singola azienda all’A

ssessorato A
gricoltura che, prim

a di em
ettere il D

ecreto 
di im

pegno finanziario verso i beneficiari, delega agli Ispettorati Provinciali la 
verifica in cam

po delle opere da realizzare e del relativo piano finanziario. U
na 

volta che alle aziende vengono notificati form
alm

ente gli im
porti im

pegnati e 
le prescrizioni dettagliate sulle m

odalità di esecuzione dei progetti, le stesse 
attivano una polizza fidejussoria che consente di avviare i lavori sulla base di 
un’anticipazione pari al 20%

 dell’investim
ento com

plessivo. In fase esecutiva 

11 Le proposte progettuali devono contenere i seguenti docum
enti: dom

anda per la richiesta di 
contributo, dichiarazione dei requisiti d’am

m
issibilità, dichiarazione com

provante gli altri 
requisiti richiesti, copia del bilancio aziendale, scheda sintetica dell’investim

ento previsto con 
indicazione degli obiettivi, scheda tecnica e scheda relativa alle risorse finanziarie previste. 
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il progetto può subire variazioni che, solo se com
portano una variazione di 

spesa inferiore o uguale al 10%
 dell’im

porto previsto, sono autom
aticam

ente 
accettate dal D

ipartim
ento. Segue la fase di collaudo am

m
inistrativo, che 

consiste nell’analisi della docum
entazione relativa alle spese effettuate, e di 

collaudo tecnico, che com
porta il sopralluogo in azienda da parte di un 

funzionario del D
ipartim

ento. L’iter si conclude con il decreto di liquidazione 
da parte del D

ipartim
ento. 

Se le aziende non effettuano tutti i passaggi sopracitati o non utilizzano tutte 
le som

m
e im

pegnate, il D
ipartim

ento em
ana il D

ecreto di revoca. È prevista 
anche una fase di rim

odulazione finanziaria, istituita con la D
elibera G

.R
. n. 

424 del 29 G
iugno 2006 secondo cui “le som

m
e che sono rese disponibili 

nell’am
bito di ciascun PIF a seguito di rinunce, revoche ed econom

ie o 
rim

odulazioni, saranno destinate a quelle aziende che pur avendo, all’epoca 
della concertazione del PIF presentato dom

anda non erano state inserite nel 
decreto d’im

pegno per m
ancanza di fondi”. La definizione delle m

odalità di 
accoglim

ento dei PIF è stata approvata dalla G
iunta R

egionale della C
alabria, 

con delibera n. 76 del 29 gennaio 2002, con la quale veniva inoltre fissata al 
30 aprile 2002 la data di chiusura, per il prim

o triennio, dello sportello per 
l’accoglim

ento 
delle 

proposte 
di 

PIF. 
Il 

costo 
totale, 

com
prensivo 

del 
contributo pubblico e privato, di un PIF oscilla tra 5 e 20 m

ilioni di euro; 
l’im

porto specifico, viene definito dal D
ipartim

ento di A
gricoltura in fase di 

negoziazione con il Partenariato. In C
alabria sono state presentate proposte di 

Progetti Integrati per le Filiere per un im
porto com

plessivo di circa 1,5 
m

iliardi di euro. Le proposte pervenute alla R
egione hanno interessato tutti i 

principali com
parti produttivi calabresi, fra i quali spicca quello ortofrutticolo, 

nel quale risultano concentrate il 30,8%
 delle proposte presentate. D

elle 120 
proposte di PIF presentate, 19 sono state dichiarate non ricevibili in quanto 
non soddisfacevano i requisiti richiesti dal Program

m
a O

perativo R
egionale. 

Le proposte am
m

esse sono state 96 e, di queste, 46 sono state oggetto di 
decreto im

pegno e sono in parte già realizzate. Sono in fase di realizzazione i 
PIF in cui il decreto d’im

pegno è avvenuto nell’ultim
o biennio (tab. 5). 

L’esam
e 

della 
tabella, 

nella 
colonna 

relativa 
alle 

dom
ande 

finanziate, 
evidenzia che circa il 44%

 dei PIF finanziati hanno interessato il com
parto 

ortofrutticolo, seguito dai com
parti olivicolo e zootecnico che registrano una 

copertura del 15,2%
 e del 17,4%

.   
Per quanto riguarda la dislocazione territoriale dei PIF finanziati, si riscontra 
che 

la 
m

aggior 
parte 

hanno 
una 

dim
ensione 

territoriale 
lim

itata 
alla 

giurisdizione provinciale; fra questi il 60%
 risulta localizzato nella provincia 

di C
osenza. 15 PIF sono interprovinciali e 5 hanno una dim

ensione regionale 
(G

audio, Zum
pano, 2007). 
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Tabella 5 - Progetti Integrati di Filiera presentati e finanziati in C
alabria.

n°
%

n°
%

O
rtofrutta (*)

37
30,8

20
43,5

O
livicolo

26
21,7

7
15,2

Z
ootecnico

17
14,2

8
17,4

Silvicoltura
8

6,7
2

4,3
V

itivinicolo
12

10,0
6

13,0
Florovivaism

o
8

6,7
1

2,2
M

ultisettoriale (**)
12

10,0
2

4,3
T

otale
120

100,0
46

100,0

(*) N
ell'ortofrutta sono com

prese l'agrum
icoltura e la fichicoltura

(**) Per altro m
ultisettoriale si intende: agriturism

o, prodotti tipici e piante officinali

C
om

parti Interessati
D

om
ande presentate

D
om

ande  F
inanziate

N
s. elaborazioni su dati del D

ip. A
gricoltura, foreste, caccia e pesca; R

egione C
alabria, 2007.

N
ella tabella 6 si evidenzia che la m

isura più utilizzata nell’am
bito dei PIF è 

stata la 4.5, che prevede investim
enti nella prim

a fase della filiera, quella 
relativa alla produzione, adottata da tutti i 42 PIF per un im

porto com
plessivo 

liquidato pari a circa 149 m
ilioni di Euro. Segue la m

isura 4.6, relativa 
all’adeguam

ento degli im
pianti di trasform

azione e com
m

ercializzazione dei 
prodotti, con un im

porto liquidato pari a circa 43 m
ilioni di euro. La m

isura 
4.8, relativa all’avviam

ento di servizi di sostituzione e di assistenza alla 
gestione delle aziende registra un im

porto liquidato pari a circa 2,2 m
ilioni di 

Euro. La m
isura 4.14 per l'insediam

ento di giovani agricoltori interessa un 
im

porto liquidato pari a circa 0,97 m
ilioni di euro, ed infine le m

isure 4.7, 
4.15 e 4.17 registrano som

m
e liquidate pari rispettivam

ente a circa 0,6 0,5 e 
0,3 m

ilioni di Euro.   

Tabella 6 - Iter finanziario per singola m
isura.

M
isura 4.5

248.235.658
      

155.630.714
       

149.064.821
       

11.257.141
       

3.001.179
M

isura 4.6
82.622.598

        
44.456.915

         
43.134.078

         
248.723

            
133.185

M
isura 4.7

2.124.611
          

656.470
              

558.813
              

100.000
            

1.983
M

isura 4.8
6.784.516

          
2.487.870

           
2.218.150

           
-

                   
2.218.150

M
isura 4.9

18.514.920
        

12.642.496
         

6.790.588
           

-
                   

-
M

isura 4.14
1.138.750

          
975.000

              
975.000

              
25.000

              
-

M
isura 4.15

1.200.004
          

614.246
              

533.627
              

-
                   

38.892
M

isura 4.17
346.110

             
345.021

              
345.021

              
-

                   
1.089

Totale 
360.967.167

     
217.808.732

       
203.620.098

      
11.630.864

      
5.394.477

N
s. elaborazioni su dati del D

ip. A
gricoltura, foreste, caccia e pesca, R

egione C
alabria, 2007.

M
isure 

C
ontributo

Im
porto 

collaudato
Im

porto 
liquidato

Im
porto in 

econom
ia

Im
porto 

revocato
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Per quanto riguarda il com
parto silvicolo, è stata varata, con delibera della 

G
iunta R

egionale n. 373 del m
aggio 2001, la m

isura 4.9, con una som
m

a 
stanziata pari a circa 28,5 m

ilioni di Euro. D
elle 8 proposte, presentate 

nell’am
bito della m

isura 4.9, solo 4 progetti sono stati dichiarati ricevibili: il 
PIF “Serre C

atanzaresi”, il PIF “Forestale Legno d’A
sprom

onte”, il PIF 
“Filiera Legno C

alabria” ricadente nella provincia di C
osenza, ed infine il PIF 

“Legno Serre V
ibonesi”. Lo stato procedurale dei quattro PIF silvicoli, fino al 

2007 ferm
o alla fase d’istruttoria, si è recentem

ente sbloccato per i due PIF 
delle provincie di C

osenza e R
eggio C

alabria. 
N

ella tabella 7, che riporta la distribuzione finanziaria per singolo com
parto, 

si nota che il com
parto ortofrutta ha avuto 20 PIF finanziati interessando 

1.161 aziende, pari al 43%
 dei beneficiari totali, con una som

m
a im

pegnata 
pari a 309,5 m

ilioni di Euro ed im
porti liquidati pari a circa 86,9 m

ilioni di 
euro. Segue l’olivicoltura con 7 PIF che interessano 723 beneficiari e 
com

portano una som
m

a im
pegnata e liquidata rispettivam

ente pari a circa 
108,9 e 27,4 m

ilioni di euro. Il com
parto zootecnico registra 8 PIF finanziati, 

un num
ero di beneficiari pari a 451 e una som

m
a am

m
essa e liquidata 

rispettivam
ente pari a circa 153,2 e 49 m

ilioni di euro.  
Il com

parto vitivinicolo ha avuto finanziati 6 PIF che interessano 121 
beneficiari e registrano im

porti am
m

essi e liquidati rispettivam
ente pari a 62,4 

e 17,2 m
ilioni di euro. Per quanto riguarda il com

parto silvicolo si registrano 
2 PIF finanziati con un im

porto am
m

esso pari a 12.642.984 euro ed un 
im

porto 
liquidato 

pari 
a 

6.790.588. 
Infine 

il 
florovivaism

o 
e 

l’am
bito 

m
ultisettoriale interessano com

plessivam
ente 22 beneficiari ed un im

porto 
am

m
esso e liquidato rispettivam

ente pari a circa 30 e 9,2 m
ilioni di euro. 

Tabella 7 - D
istribuzione finanziaria per singolo com

parto nella Progettazione 
Integrata di Filiera in C

alabria.
             

n.
n.

€
€

O
rtofrutta

20
1161

309.455.192
               

86.920.962
                      

O
livicolo

7
723

108.921.309
               

27.384.390
                      

Zootecnico
8

451
153.162.434

               
48.982.748

                      
Silvicolo

2
n.d.

12.642.496
                 

6.790.588
                        

V
itivinicolo

6
121

62.445.984
                 

17.192.592
                      

Florovivaism
o

1
15

18.600.000
                 

7.947.651
                        

M
ultisettoriale

2
17

11.003.504
                 

1.227.321
                        

Totale
46

2488
676.230.920

              
196.446.252

                    
N

s. elaborazioni su dati del D
ip. A

gricoltura, foreste, caccia e pesca, Regione C
alabria, 2007.

n.d. = dato non disponibile 

C
om

parto
  PIF finanziati

B
eneficiari

Im
porto  am

m
esso

Im
porto liquidato
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R
elativam

ente alle problem
atiche riscontrate in fase di attuazione dei PIF, si 

riportano 
le 

osservazioni 
effettuate 

da 
G

audio 
e 

Zum
pano 

(2007) 
che 

sottolineano com
e uno degli obiettivi principali dello strum

ento sia di natura 
socio-istituzionale, 

cioè 
finalizzato 

al 
“rafforzam

ento 
delle 

relazioni 
orizzontali e verticali fra le istituzioni e tra queste e i soggetti econom

ici, alla 
diffusione di form

e partecipative, all’afferm
azione di com

portam
enti di tipo 

cooperativo”. In quest’ottica gli autori analizzano il carattere innovativo e le 
specificità dei PIF che avrebbero potuto favorire l’instaurarsi di un nuovo 
m

odello di pianificazione rurale, grazie a caratteristiche riconducibili alle 
m

odalità di partenariato verticale, al coinvolgim
ento locale, al rafforzam

ento 
di m

eccanism
i di fiducia nell’am

bito di pratiche cooperative, alle relazioni 
sindacali, alle com

petenze professionali e supporto tecnico.  
In realtà l’analisi continua riscontrando che, soprattutto nelle aree in cui sono 
consolidate le “cattive prassi” di autoreferenzialità e di isolam

ento, i PIF non 
hanno avuto l’esito che ci si aspettava e quindi non sono riusciti a prom

uovere 
alcuna form

a di cam
biam

ento. Inoltre, com
e per il caso dei PIA

R
, si sono 

riscontrate tutta una serie di com
plicazioni dovute alla scarsa efficacia ed 

efficienza dell’applicazione dello strum
ento, sia in term

ini di coordinam
ento 

dell’am
m

inistrazione regionale nella program
m

azione degli interventi, sia 
relativam

ente 
alle 

lungaggini 
burocratiche 

verificatesi 
e 

dovute 
alla 

com
plessità del percorso procedurale m

esso in atto per l’im
plem

entazione dei 
PIF (G

audio e Zum
pano, 2007).  

3.4.
 Il Program

m
a di Iniziativa C

om
unitaria Leader+

 

3.4.1. Le caratteristiche

Il Program
m

a d’Iniziativa C
om

unitaria (PIC
) Leader+ rappresenta, per il 

periodo 
di 

program
m

azione 
2000-2006, 

il 
proseguim

ento 
delle 

passate 
edizioni dell’Iniziativa che hanno registrato esiti positivi nella prom

ozione 
dello sviluppo rurale. C

om
e le precedenti, si propone di contribuire a generare 

nelle aree rurali dinam
iche di sviluppo endogene e durature, puntando sui 

fattori com
petitivi specifici di ogni area. Il contenim

ento del fenom
eno dello 

spopolam
ento delle aree rurali e lo sviluppo dell’econom

ia del territorio 
attraverso 

la 
diversificazione 

delle 
attività 

agricole 
e 

attraverso 
l’incoraggiam

ento delle iniziative delle com
unità locali, rappresentano gli 

obiettivi generali che il Leader+ vuole conseguire. 
Tali obiettivi generali si articolano in quattro sezioni prioritarie, che a loro 
volta com

prendono m
isure, azioni ed interventi specifici: 
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- Sostegno a strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e 
integrato 

fondate 
sull’azione 

ascendente 
e 

sul 
partenariato 

orizzontale 
(Sezione I); 
- Sostegno alla cooperazione fra i territori rurali (Sezione II); 
- C

reazione di una rete (Sezione III); 
- G

estione, Sorveglianza e V
alutazione (Sezione IV

). 
La Sezione I “Sostegno a strategie pilota di sviluppo rurale a carattere 
territoriale e integrato fondate sull'azione ascendente e sul partenariato 
orizzontale” ha l’obiettivo di favorire tutte le aree rurali che dim

ostrano la 
volontà e la capacità di concepire ed attuare una strategia pilota di sviluppo 
integrata 

e 
sostenibile, 

com
provata 

dalla 
presentazione 

di 
un 

piano 
di 

sviluppo, fondata su un partenariato rappresentativo e im
perniata su un tem

a 
centrale, caratteristico dell’identità del territorio. La Sezione II “Sostegno alla 
cooperazione fra territori rurali” m

ira a prom
uovere la realizzazione di 

progetti di cooperazione interterritoriale e transnazionale che contribuiscano 
al superam

ento dei vincoli strutturali dei territori interessati, altrim
enti non 

superabili, e che apportino un reale valore aggiunto a quanto già avviato con 
la Sezione I. La Sezione III “C

reazione di una rete” vuole prom
uovere lo 

scam
bio e il trasferim

ento di esperienze, vuole stim
olare e concretizzare la 

cooperazione fra i territori nonché inform
are e diffondere insegnam

enti in 
m

ateria 
di 

sviluppo 
rurale. 

La 
Sezione 

V
I 

“G
estione, 

sorveglianza 
e 

valutazione” attribuisce alla regia regionale la responsabilità delle attività di 
gestione, sorveglianza e valutazione dei progetti e ha la finalità di favorire 
l’im

plem
entazione del Leader+.  

I beneficiari del Leader+ sono i G
ruppi di A

zione Locale (G
A

L), costituiti da 
Partenariati pubblico/privati, che gestiscono i contributi finanziari erogati 
dalla 

C
om

m
issione 

e 
che 

sono 
di 

fatto 
i 

soggetti 
responsabili 

della 
pianificazione nonché dell’im

plem
entazione del program

m
a nelle specifiche 

realtà territoriali.  
N

elle aree interessate, ovvero in tutti i territori rurali dell’U
E, l’attuazione 

dell’Iniziativa Leader+ segue un preciso schem
a di program

m
azione che 

prevede le seguenti fasi (fig. 3): 
- La C

om
m

issione Europea stabilisce gli obiettivi generali e le strategie che il 
Leader+ intende prom

uovere attraverso la definizione di apposite Linee G
uida 

che vengono trasm
esse alle R

egioni. 
- Le R

egioni, recepite le Linee G
uida, presentano un Piano Leader R

egionale 
(PLR

) 
attraverso 

il 
quale 

vengono 
evidenziate 

le 
caratteristiche 

e 
le 

potenzialità dell’area interessata, nonchè gli obiettivi specifici che si intende 
perseguire attraverso l’attuazione del Leader. Il Piano viene successivam

ente 
valutato dalla C

om
m

issione Europea e se approvato, viene attuato attraverso 
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appositi B
andi R

egionali; in caso di non approvazione la R
egione sottopone il 

Piano ad opportune m
odifiche. 

- Successivam
ente i G

ruppi di A
zione Locale (G

A
L) e i relativi Partenariati 

socioeconom
ici, rappresentativi degli attori pubblici e privati del territorio, 

presentano il Piano di Sviluppo Locale (PSL), da sottoporre a valutazione 
regionale ai fini della eleggibilità a finanziam

ento. 

�
Com

m
issione Europea  

Linee G
uida Leader+ 

Bando Regionale 
Piano di Sviluppo Locale 

(PSL)
Valutazione 
regionale  

GAL  
Partenariato Socio-Econom

ico 

Territorio 

NO

SI 
(im

plem
entazione) 

Top Down 

Bottom Up 

Regione 
Piano Leader Regionale 

(PLR)

stop 

Figura 3- Le fasi di program
m

azione del Leader+. 
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C
onseguentem

ente al recepim
ento delle Linee G

uida dell’U
E per l’attuazione 

del Leader+, la R
egione C

alabria ha effettuato, ai fini della presentazione del 
Piano 

Leader 
R

egionale, 
un’analisi 

della 
situazione 

socio-econom
ica 

calabrese dalla quale è em
ersa la scarsa capacità del territorio in term

ini di 
creazione di lavoro ed in generale in term

ini di creazione di rapporti 
econom

ici, culturali e sociali tra i diversi settori e con l’esterno.  
D

all’esam
e dei punti di forza e di debolezza, delle opportunità e delle m

inacce 
presenti nel territorio calabrese sono scaturiti gli obiettivi del Piano che in 
term

ini 
generali 

si 
possono 

sintetizzare 
nella 

necessità 
di 

m
igliorare 

l’accessibilità del m
ercato del lavoro ai giovani ed alle donne, di prom

uovere 
l’integrazione dei settori econom

ici regionali e di ridurre se non elim
inare lo 

stato di isolam
ento delle aree rurali calabresi. In funzione dei punti di forza 

della C
alabria, analizzati nel Piano Leader R

egionale, sono stati individuati 
specifici 

tem
i 

catalizzatori 
(ecosistem

i 
naturali; 

risorse 
archeologiche 

e 
storico-culturali; am

biti del turism
o rurale; prodotti locali tipici) su cui 

incentrare i Piani di Sviluppo Locale (R
egione C

alabria, 2002a). 

3.4.2.Le governance nel Leader+ 

Il m
eccanism

o di selezione, che prem
ia anche la qualità del partenariato, 

stim
ola un’intensa attività di anim

azione sul territorio volta alla realizzazione 
di una governance rappresentativa degli interessi locali, altam

ente qualificata, 
che chiam

a in causa Enti pubblici e Soggetti privati di tutti i settori econom
ici 

e sociali e del volontariato, che liberam
ente si associano, assum

endo la form
a 

giuridica più opportuna. In ogni caso, la C
om

m
issione im

pone la presenza 
m

aggioritaria dei privati negli organi direttivi, che assum
ono la responsabilità 

della gestione. L’esperienza condotta nella realizzazione del PSL del R
eggino 

V
ersante Tirrenico, dove un gruppo di ricercatori universitari ha coadiuvato i 

tecnici locali nella definizione del piano, ha perm
esso di verificare sul cam

po 
alcune delle particolarità possedute dalla governance chiam

ata a definire 
prim

a e im
plem

entare poi gli interventi per lo sviluppo del territorio (cfr. 
C

alabrò et al. 2003, 2004). 
Le problem

atiche interne ed esterne presenti nel sistem
a di governance del 

Leader+ appaiono m
eno com

plesse di quelle riscontrate negli altri strum
enti 

di program
m

azione. Tra le prim
e si ritrovano le problem

atiche affrontate per 
la definizione del PSL e la costituzione del partenariato locale. A

d esem
pio, la 

necessità di effettuare le attività di concertazione in presenza di diversi 
soggetti politici afferenti a diverse correnti politiche e di soggetti privati 
rappresentanti 

diversi 
interessi 

di 
categoria. 

In 
questo 

am
bito 

risulta 
fondam

entale la costituzione di un partenariato i cui m
em

bri non siano solo 
interessati 

ad 
una 

collaborazione 
di 

facciata, 
perché 

necessaria 
alla 
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presentazione del PSL, m
a che abbiano un concreto interesse allo sviluppo del 

territorio, e che riescano in breve tem
po ad integrarsi per condividere un 

percorso com
une di sviluppo, in grado di m

antenere alto l’interesse dei singoli 
com

ponenti per tutta la durata del program
m

a.  
Le problem

atiche esterne risultano notevolm
ente ridotte rispetto agli altri 

program
m

i 
considerati. 

Si 
può 

supporre 
che 

la 
m

aturata 
esperienza 

dell’Iniziativa Leader ed i rigidi m
a ben definiti m

eccanism
i di funzionam

ento 
predisposti dalla C

om
m

issione, aiutino i diversi soggetti coinvolti nella 
gestione del program

m
a sia a livello locale che regionale. 

3.4.3.Lo stato di attuazione

In C
alabria sono state individuate 14 aree su cui poter intervenire attraverso il 

Leader, alle quali si sono attribuiti, com
e indicato dalle direttive europee, 

specifici tem
i catalizzatori e precisam

ente una zona è dedicata al tem
a degli 

ecosistem
i naturali, tre territori alle risorse archeologiche e storico-culturali, 

tre ai prodotti locali tipici e sei agli am
biti del turism

o rurale. I Piani di 
Sviluppo Locale selezionabili potevano essere alm

eno 4 (uno per ogni tem
a 

catalizzatore) e non più di 8, in m
odo da garantire la rappresentatività dei tem

i 
forti su tutto il territorio (R

egione C
alabria, 2001). La tabella 8 evidenzia le 

aree territoriali e le rispettive tem
atiche individuate nonchè il num

ero dei PSL 
e dei relativi territori. Il Piano Leader+ della R

egione C
alabria è stato 

trasm
esso all’U

nione Europea nel m
ese di dicem

bre 2001; la versione 
definitiva è stata approvata dalla C

om
m

issione Europea nel febbraio 2002. Il 
30 aprile 2002 è stato costituito, con delibera della G

iunta regionale, il 
C

om
itato 

di 
Sorveglianza, 

che 
nel 

m
ese 

di 
giugno, 

ha 
approvato 

il 
C

om
plem

ento di Program
m

azione (A
.T.I. IR

S-R
ESC

O
-C

U
LT, 2004). Il 

piano finanziario del Leader C
alabria, redatto ai sensi dell’articolo 18 del 

R
egolam

ento (C
E) n. 1260/99, aveva al m

om
ento della sua approvazione un 

valore essenzialm
ente indicativo sull’allocazione delle risorse per le diverse 

m
isure da rispettare nell’elaborazione dei PSL. La selezione e l’approvazione 

dei singoli piani finanziari dei PSL ha infatti com
portato una revisione del 

Piano finanziario, potendosi finalm
ente quantificare l’esatta allocazione dei 

fondi per m
isura secondo le esigenze dei soggetti proponenti (R

egione 
C

alabria, 2005). In tabella 8 è riportato l’ultim
o piano finanziario (rim

odulato 
al 31/12/2007) del Piano Leader R

egionale redatto alla luce delle diverse 
rim

odulazioni che si sono succedute nel tem
po. La sezione III del PLR

 è 
esclusa dal Piano finanziario, in quanto gestita direttam

ente dalle autorità 
nazionali. La pubblicazione dei docum

enti di program
m

azione sul B
ollettino 

U
fficiale della R

egione C
alabria è servita da em

anazione del bando per la 
presentazione dei Piani di Sviluppo Locale per quanto riguarda l’assegnazione 
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delle risorse destinate alle attività previste dalla Sezione I “Sostegno a 
strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e integrato fondate 
sull'azione ascendente e sul partenariato orizzontale”. 

Tabella 8 - Tem
i catalizzatori e num

ero di territori calabresi individuati.
T

em
atica

N
um

ero territori individuati
N

um
ero territori da selezionare

G
li ecosistem

i naturali
2

1
Le risorse archeologiche e storico-culturali

3
1-2

G
li am

biti del turism
o rurale

6
1-3

I prodotti locali tipici
3

1-2
T

otale
14

4-8
Fonte: R

egione C
alabria

Successivam
ente si è costituito l’O

rganism
o Tecnico di V

alutazione (O
TV

) 
incaricato di procedere alla selezione dei Piani di Sviluppo Locale presentati. 
Prioritariam

ente si è verificata la com
patibilità dei PSL con i criteri di 

am
m

issibilità previsti nel PLR
 che fanno riferim

ento alla zonizzazione 
stabilita per tem

atica; alla com
posizione della partnership locale; alla presenza 

di un solo PSL nell’area territoriale e tem
atica. Successivam

ente, verificata 
l’am

m
issibilità dei PSL, gli stessi sono stati valutati sulla base di tre aree 

problem
a alle quali è stato attribuito un punteggio diverso privilegiando gli 

aspetti ritenuti più im
portanti. D

ando m
aggiore enfasi alla strategia proposta, 

alle caratteristiche del partenariato e alla m
odalità di gestione del piano. A

 
seguito dell’em

anazione del bando sono stati presentati alla R
egione C

alabria 
17 Piani di Sviluppo Locale per le 14 aree previste dal Piano Leader 
R

egionale: in tre dei territori eleggibili sono infatti stati presentati 2 Piani di 
Sviluppo. Successivam

ente è stata attivata una fase negoziale, alla quale 
hanno partecipato l’A

utorità di G
estione, l’O

TV
 e i soggetti proponenti allo 

scopo di ricondurre il num
ero dei PSL a uno solo per ciascun territorio 

individuato dal PLR
. A

l term
ine della concertazione sono stati selezionati in 

via definitiva nove PSL su quattordici presentati, nonostante le indicazioni 
dell’U

nione Europea prevedessero un m
assim

o di otto piani. Il nono PSL è 
stato presentato da un G

al che non è stato possibile accorpare con altri 
soggetti 

di 
territori 

contigui. 
Il 

PSL 
è 

stato 
com

unque 
am

m
esso 

a 
finanziam

ento ed è finanziato interam
ente con fondi regionali com

e previsto 
dalle norm

ative vigenti; ad esso è stato im
posto di seguire le stesse procedure 

previste per gli altri 8 G
al beneficiari. Il 26 agosto 2003 l’am

m
issione al 

finanziam
ento è stata notificata ai nove G

al selezionati a cui si è richiesta la 
rivisitazione 

dei 
Piani 

finanziari 
coerentem

ente 
alle 

risorse 
disponibili 

assegnate dall’ente regionale. Successivam
ente si è proceduto con la verifica 

di coerenza dei nuovi Piani finanziari da parte dell’O
TV

, nonché con la 
revisione del Piano Finanziario.  



Tabella 9 - Piano Finanziario del PLR Calabria articolato per Sezioni e per Misure rimodulato al 30/06/2007. 

 UE - FEOGA STATO REGIONE  TOTALE 
PUBBLICO 

SEZIONE 1
Misura 1.1 – Assistenza tecnica allo sviluppo rurale 5.305.953,00          3.979.463,00         952.824,00          373.667,00         5.305.953,00        -                       
Misura 1.2 – Innovazione e qualificazione del sistema produttivo 12.960.137,16        4.386.993,31         926.477,24          691.614,16         6.005.083,71        6.955.053,45       
Misura 1.3 – Valorizzazione delle risorse locali 8.718.615,05          3.868.559,94         895.011,66          197.755,94         4.961.327,54        3.757.288,51       
Misura 1.4 – Miglioramento della qualità della vita 1.046.119,01          727.530,41            108.391,71          134.502,89         970.425,01           75.694,00            
Misura 1.5 – Formazione 837.077,00             602.569,80            108.149,00          92.888,20           803.607,00           33.470,00            
Misura 1.6 – Servizi reali per il sistema produttivo locale 5.354.033,81          3.600.888,21         767.790,90          432.506,17         4.801.185,28        552.848,53          
Totale Sezione 1 34.221.935,03        17.166.004,67       3.758.644,51       1.922.934,36      22.847.581,54      11.374.354,49     
SEZIONE 2
Misura 2.1 – Assistenza tecnica ai territori rurali 342.788,00             249.788,00            60.000,00            33.000,00           342.788,00           -                       
Misura 2.2 – Cooperazione interterritoriale 2.318.000,00          1.031.800,00         220.000,00          125.000,00         1.376.800,00        984.000,00          
Misura 2.3 – Cooperazione Transnazionale 3.478.000,00          1.135.200,00         449.133,00          148.200,00         1.732.533,00        1.566.000,00       
Totale Sezione 2 6.138.788,00          2.416.788,00         729.133,00          306.200,00         3.452.121,00        2.550.000,00       
SEZIONE 4
Misura 4.1 – Gestione, sorveglianza e valutazione 1.570.000,00          1.060.000,00         340.000,00          170.000,00         1.570.000,00        -                       
Totale PLR 41.930.723,03        20.642.792,67       4.827.777,51       2.399.134,36      27.869.702,54      13.924.354,49     
Fonte: Regione Calabria

 STANZIAMENTI 
COMPLESSIVI PRIVATI

QUOTA PUBBLICA
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N
el m

ese di novem
bre 2003 sono stati definitivam

ente e ufficialm
ente 

approvati i PSL ed è stata stipulata la convenzione tra la R
egione e i 9 G

al 
selezionati (A

.T.I. IR
S-R

ESC
O

-C
U

LT, 2004). 
In tabella 10 sono riportati i PSL finanziati ed i relativi tem

i catalizzatori. A
lla 

stipula della convenzione tra la R
egione C

alabria e i nove G
A

L selezionati, 
preceduta dalla rim

odulazione dei piani finanziari precedentem
ente presentati, 

è seguito l’avvio della fase attuativa dei singoli Piani di Sviluppo Locale per 
ciò che riguarda gli interventi finanziabili dalla sezione I. In riferim

ento alla 
sezione 

II 
“Sostegno 

alla 
cooperazione 

fra 
territori 

rurali” 
relativa 

al 
finanziam

ento 
per 

progetti 
rivolti 

alla 
cooperazione 

transnazionale 
e 

interterritoriale, il bando è stato em
anato dalla R

egione C
alabria ad aprile 

2005, sono state effettuate le procedure di valutazione e selezione dei progetti 
presentati 

dai 
G

A
L, 

m
a 

ad 
oggi 

è 
ancora 

in 
corso 

l’istruttoria 
per 

l’assegnazione delle relative risorse finanziarie (R
egione C

alabria, 2005c). 
D

ell’intera sezione II solo la m
isura 1.2 “A

ssistenza tecnica alla cooperazione 
fra territori rurali” risulta essere stata ufficialm

ente attivata. Tuttavia è da 
segnalare che a seguito dell’approvazione dei progetti di cooperazione da 
parte dell’A

utorità R
egionale, m

olti G
A

L hanno intrapreso da subito le 
attività di anim

azione ed im
plem

entazione anticipando le spese per la 
realizzazione. 
R

elativam
ente allo stato di avanzam

ento dei pagam
enti realizzati per ogni 

m
isura al 30 giugno 2007 (tab. 11 e 12) si registra che, nell’am

bito della 
Sezione I, la M

isura 1.1 (relativa alle spese di gestione dei G
A

L ed alle spese 
di inform

azione e anim
azione), la M

isura 1.2 (relativa all’attivazione di 
servizi alle im

prese) e la M
isura 1.6 (finalizzata al finanziam

ento dei servizi 
reali 

per 
il 

sistem
a 

produttivo) 
sono 

quelle 
che 

m
aggiorm

ente 
hanno 

contribuito alla spesa totale per m
isura rispettivam

ente dell’86%
, dell’71,4%

 e 
del 68,6%

. G
li interventi finalizzati al m

iglioram
ento della qualità della vita 

(M
isura 1.4), gli investim

enti per la valorizzazione delle risorse locali (M
isura 

1.3) e gli interventi finalizzati alla form
azione (M

isura 1.5) hanno avuto 
essenzialm

ente lo stesso risultato contribuendo ognuna per poco più del 50%
 

della spesa totale della m
isura corrispondente. Per quanto riguarda la Sezione 

II pur non essendo definitive le risorse assegnate ai G
al si sono già registrati 

pagam
enti per l’assistenza tecnica (M

isura 2.1) finalizzati ad avviare i 
processi di cooperazione interterritoriale e transnazionale ed a sostenere 
l’elaborazione 

dei 
progetti. 

La 
Sezione 

IV
 

è 
utilizzata 

per 
usufruire 

dell’apporto di società esterne che realizzino per il Piano Leader R
egionale 

attività di assistenza tecnica, m
onitoraggio, valutazione e com

unicazione. La 
sezione registra un livello di pagam

enti pari a poco più della m
età della spesa 

com
plessiva 

a 
causa 

di 
notevoli 

ritardi 
dei 

processi 
di 

attuazione 
sia 

all’interno della R
egione sia nei confronti degli altri soggetti esterni coinvolti. 



Tabella 10 - PSL approvati dalla Regione Calabria. 

N. GAL Denominazione PSL Tema Catalizzatore

1 GAL Area della Locride Riscoperta della terra dei Greci: dal passato al futuro Aree Archeologiche

2 Gal Kroton Hera ora Aree Archeologiche

3 Gal Pollino Sviluppo Ecosistemi naturali e turismo sostenibile Ecosistemi naturali

4 Cogal Monte Poro Serre Vibonesi Monte Poro Serre Vibonesi Turismo rurale

5 Gal Valle del Crocchio Valle del Crocchio Turismo rurale

6 Gal Valle del Crati Valle del Crati Valorizzazione prodotti locali tipici

7 Gal Galajs Arco Ionico Sibaritide Turismo rurale

8 Gal ATI Aspromar Area Reggino Versante Tirrenico Turismo rurale

9 Gal Serre Calabresi e Alta Locride* Dal mito di Ulisse ai Bronzi di Riace Turismo rurale

Totale risorse assegnate 
Fonte: ATI IRS-RESCO-CULT, 2004
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Tabella 11 - Pagamenti effettuati e certificati al 30/06/2007. 

 UE - FEOGA STATO REGIONE
 T OTAL E 

PUBBLICO 
SE ZIONE 1

Misur a 1.1 –  Ass is tenza tecnica allo sviluppo rurale 4.560.254 ,83          3.4 21.3 09,41         8 19.652,27          320.815,64         4.5 61.777,32        -                       
Misur a 1.2 –  Inno vazione e qu alificazione del s is tema produttivo 9.258.175 ,10          2.9 66.8 98,76         8 48.258,81          542.916,39         4.3 58.073,97        4 .910 .88 8,98       

Misur a 1.3 –  Valo rizzazion e delle riso rse locali 4.516.488 ,00          2.3 89.8 68,63         3 39.208,79          100.660,00         2.8 29.737,41        1 .686 .75 0,59       

Misur a 1.4 –  Miglior amento della qualità della v ita 624.768 ,90             4 30.0 30,60            75.135,60            68.372,77           5 73.538,97           51 .22 9,93            

Misur a 1.5 –  Formazione 465.973 ,89             3 25.2 37,16            69.998,35            38.792,15           4 34.027,66           31 .94 6,32            

Misur a 1.6 –  Servizi reali per il s istema prod uttivo locale 3.675.167 ,32          2.5 90.8 88,04         5 86.474,34          267.652,89         3.4 45.015,26        212 .65 6,56          

T otale Sezione 1 23.100.828,04        12 .12 4.23 2,6 0       2.73 8.7 28,1 7       1.339.209,82      1 6.20 2.1 70,5 8      6.893.472 ,38       

SE ZIONE 2
Misur a 2.1 –  Ass is tenza tecnica ai territori rurali 88.136 ,71               59.0 51,60              19.390,08            9.695,03             88.136,71             -                       

Misur a 2.2 –  Co operazione inter territoriale -                          -                         -                       -                     -                       -                       

Misur a 2.3 –  Co operazione Transn azionale -                          -                         -                       -                     -                       -                       

T otale Sezione 2 88.136,71               5 9.05 1,6 0              1 9.3 90,0 8            9.695,03             8 8.1 36,7 1             -                       

SE ZIONE 4
Misur a 4.1 –  Gestione, so rveglianza e valu tazione 802.805 ,70             5 58.5 92,21            1 65.137,13          79.076,36           8 02.805,70           -                       

T otale Sezione 4 802.805,70             55 8.59 2,2 1            16 5.1 37,1 3          79.076,36           80 2.8 05,7 0           -                       

T otale PLR 23.991.770,45        12 .74 1.87 6,4 1       2.92 3.2 55,3 8       1.427.981,21      1 7.09 3.1 12,9 9      6.893.472 ,38       
Fonte: Regione Calabria

 PAGAMENTI 
COMPLESSIVI 

PRIVATI
QUOTA PUB BLICA



Tabella 12 - Percentuale di spesa del PLR Calabria al 30/06/2007. 

SEZIONE 1
Misura 1.1 – Assistenza tecnica allo sviluppo rurale 5.305.953,00 4.560.254,83   85,95
Misura 1.2 – Innovazione e qualificazione del sistema produttivo locale 12.960.137,16 9.258.175,10   71,44
Misura 1.3 – Valorizzazione delle risorse locali 8.718.615,05 4.516.488,00   51,80
Misura 1.4 – Miglioramento della qualità della vita 1.046.119,01 624.768,90   59,72
Misura 1.5 – Formazione 837.077,00 465.973,89   55,67
Misura 1.6 – Servizi reali per il sistema produttivo locale 5.354.033,81 3.675.167,32   68,64
Totale Sezione 1 34.221.935,03 23.100.828,04   67,50
SEZIONE 2
Misura 2.1 – Assistenza tecnica ai territori rurali 342.788,00 88.136,71   25,71
Misura 2.2 – Cooperazione interterritoriale 2.318.000,00 -   -
Misura 2.3 – Cooperazione Transnazionale 3.478.000,00 -   -
Totale Sezione 2 6.138.788,00 88.136,71   1,44
SEZIONE 4
Misura 4.1 – Gestione, sorveglianza e valutazione 1.570.000,00 802.805,70   51,13
Totale Sezione 4 1.570.000,00 802.805,70   51,13

TOTALE PLR 41.930.723,03 23.991.770,45   57,22
Fonte: Regione Calabria

 STANZIAMENTI 
COMPLESSIVI 

 PAGAMENTI 
COMPLESSIVI 

CAPACITÀ di 
SPESA (%)
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4.
Il futuro della pianificazione integrata in C

alabria 

4.1. I Piani Integrati nel PSR - C
alabria 

La nuova program
m

azione regionale 2007-2013 per lo sviluppo rurale è stata 
elaborato nell’ottica di uno sviluppo rurale integrato. N

el docum
ento redatto a 

seguito della concertazione con il partenariato socio-econom
ico è evidenziato 

che la “definizione del Piano di Sviluppo R
urale (PSR

) im
pone una chiara 

visione strategica dello sviluppo ed una forte capacità di integrazione sia in 
sede di program

m
azione che in sede di attuazione dei program

m
i”. In 

particolare viene posto com
e “obiettivo globale della nuova program

m
azione 

quello di creare un m
odello di sviluppo com

petitivo, sostenibile, integrato e 
indipendente” da raggiungere attraverso gli interventi contenuti nei quattro 
assi previsti dal quadro di riferim

ento com
unitario e relativi al m

iglioram
ento: 

della com
petitività del settore agricolo e forestale (A

sse I); dell’am
biente e lo 

spazio 
naturale 

(A
sse 

II); 
della 

qualità 
della 

vita 
delle 

aree 
rurali 

e 
diversificare l’econom

ia rurale (A
sse III); della governance locale (A

sse IV
). 

A
 sostegno di questi obiettivi di carattere generale, il PSR

 si pone degli 
obiettivi specifici per ogni asse, da conseguire m

ediante l’attivazione di 
diverse m

isure che relativam
ente all’A

sse I sono: accrescere la com
petitività 

delle aziende agricole e forestali e delle filiere agroalim
entari, sostenere 

l’am
m

odernam
ento e l’innovazione, m

igliorare la qualità dei prodotti nelle 
diverse fasi delle filiere (dalla produzione alla trasform

azione), qualificare e 
aggiornare i profili professionali, valorizzare e prom

uovere i prodotti tipici di 
qualità e il loro legam

e con il territorio, potenziare le infrastrutture, m
igliorare 

la gestione dei sistem
i irrigui e favorire il ricam

bio generazionale.  
Per l’A

sse II sono previsti i seguenti obiettivi specifici: m
antenere l’attività 

agricola 
nelle 

zone 
svantaggiate 

con 
funzione 

di 
presidio, 

la 
tutela 

dell’am
biente e la conservazione della biodiversità nei siti N

atura 2000, gli 
investim

enti finalizzati alla valorizzazione dell’am
biente e del paesaggio nei 

sistem
i agricoli e forestali, m

igliorare il livello di benessere degli anim
ali, il 

ripristino del potenziale produttivo e la prevenzione degli incendi, la tutela e 
la ricostituzione del potenziale forestale, l’introduzione e la diffusione di 
tecniche di coltivazione biologica e integrata, favorire l’introduzione di 
tecniche 

agronom
iche 

per 
la 

difesa 
quali-quantitativa 

delle 
acque 

ed 
aum

entare la disponibilità di biom
assa attraverso l’increm

ento della superficie 
investita.
N

ell’A
sse III, invece, gli interventi m

ireranno a perseguire i seguenti obiettivi 
specifici: 

diversificare 
l’econom

ia 
rurale, 

creare 
nuove 

opportunità 
occupazionali, form

are nuovi profili professionali e il recupero del patrim
onio 

rurale per m
igliorare l’attrattività turistica dei territori. Infine, gli obiettivi 
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specifici dell’A
sse IV

 sono: il rafforzam
ento della capacità progettuale e 

gestionale locale, il m
iglioram

ento della partecipazione locale alla definizione 
delle politiche di sviluppo e la rottura dell’isolam

ento in cui si trovano le aree 
rurali. Le esperienze positive della program

m
azione precedente rivestono un 

ruolo di grande im
portanza nel PSR

 C
alabria 2007-2013 in un’ottica di 

valorizzazione nonché di consolidam
ento e rafforzam

ento  delle strategie 
(filiere e piani integrati) e dei principi (approccio integrato ed approccio 
bottom

-up) per garantire così il raggiungim
ento degli obiettivi di ciascun 

A
sse. In quest’ottica il PSR

 punta soprattutto alla prom
ozione di un approccio 

integrato tra assi, m
isure e program

m
i ben rappresentato dall’approccio 

Leader e dalle altre tipologie di piani integrati di tipo bottom
-up.

4.2.  Le m
odalità di attuazione 

La strategia regionale per lo sviluppo delle aree rurali e delle filiere agro-
alim

entari 
viene 

attuata 
attraverso 

un 
approccio 

integrato 
che 

prevede 
l’attivazione di diverse tipologie di strum

enti. N
ell’am

bito del PSR
 sono 

previsti progetti di investim
ento a carattere individuale, attivabili da singoli 

operatori attraverso la partecipazione ai bandi regionali a carico di singole 
m

isure, o di pacchetti di m
isure m

ediante la predisposizione dei Progetti 
Integrati 

A
ziendali 

(PIA
). 

M
entre, 

per 
quanto 

riguarda 
i 

progetti 
di 

investim
ento a carattere collettivo, questi verranno predisposti sulla base di un 

approccio 
integrato 

volto 
a 

garantire 
il 

m
iglioram

ento 
dei 

sistem
i 

di 
governance locale (cfr. fig. 5). Q

uesti vengono distinti in Progetti a carattere 
locale: Progetti Integrati per le A

ree R
urali (PIA

R
) e Piani di Sviluppo Locale 

(PSL); e Progetti a carattere settoriale: Progetti Integrati per le Filiere (PIF) e 
Progetti Tem

atici Strategici di Sviluppo (PTS).  
Le 

m
odalità 

individuate 
tengono 

conto 
dell’esperienza 

m
aturata 

nella 
precedente program

m
azione e nell’attuazione del Leader. In tal m

odo il PSR
 

C
alabria si pone com

e obiettivo strategico quello di supportare, riconoscere e 
finanziare una progettualità territoriale prom

ossa dai soggetti istituzionali ed 
econom

ico-sociali riuniti in partenariato, attraverso m
etodologie di approccio 

di tipo integrato, capaci di “fare sistem
a” e con forti ricadute a livello 

territoriale. Tali m
odalità di attuazione e di gestione, così com

e esplicitato nel 
docum

ento program
m

atico regionale, si pongono l’obiettivo di esaltare il 
ruolo dei partenariati locali nella definizione di scelta delle politiche da 
attuare per lo sviluppo del territorio. 
D

i seguito vengono riportate in dettaglio le singole tipologie di attuazione così 
com

e previste nel PSR
. Per quanto riguarda la m

odalità relativa alle dom
ande 

individuali, queste prevedono contributi o prem
i proposti da soggetti singoli 
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(im
prese agricole e cooperative, im

prese trasform
azione, ecc.) a valere su 

singole m
isure o pacchetti di m

isure.  

Pianificazione 
integrata

Progetti 
Integrati di 
Filiera (PIF) 

Progetti 
Tem

atici 
Strategici 

(PTS)

Progetti 
Integrati per 

le A
ree R

urali 
(PIA

R
)

Piano di 
Sviluppo 

Locale (PSL)

Progetti collettivi  
a carattere territoriale/locale

Progetti collettivi  
a carattere settoriale 

D
om

ande individuali 
(aziendali) 

Interventi 
singoli e prem

i 

Pacchetti di 
M

isura (PIA
) 

Figura 5 - G
li strum

enti e l’approccio integrato previsti dal PSR
 C

alabria. 

La selezione avverrà attraverso bandi ancorati ai bisogni e alle priorità 
individuati nelle filiere per gli investim

enti in azienda, alle priorità individuate 
nelle 

m
isure 

per 
gli 

altri 
interventi. 

Le 
dom

ande 
individuali 

potranno 
riguardare più m

isure (PIA
) tra loro integrate che affrontano in m

aniera 
com

plessiva l’esigenza dell’azienda. Per ciò che attiene ai Progetti Tem
atici 

Strategici di sviluppo (PTS) gli interventi si contraddistinguono per la loro 



153

trasversalità rispetto ai PIA
R

, PIF e ai PSL. In sostanza questi progetti hanno 
un carattere orizzontale e strategico per l’intero sviluppo rurale calabrese 
affrontando 

singole 
tem

atiche 
individuate 

a 
livello 

regionale. 
L’area 

am
m

issibile 
è 

l’intero 
territorio 

regionale 
e 

costituiscono 
lo 

strum
ento 

attraverso cui saranno affrontate problem
atiche di sviluppo rurale che non 

ricadono tra quelle oggetto degli interventi a carattere collettivo o di filiera, 
m

a si caratterizzano per essere trasversali rispetto sia alle condizioni dello 
sviluppo sia alle peculiarità territoriali.  
In questo senso i PTS saranno predisposti con l’obiettivo di realizzare con 
adeguata efficacia le diverse iniziative di interesse più generale, riguardanti il 
sostegno delle attività produttive quali quelle che si occuperanno di tem

atiche 
specifiche per le agro-energie, di valorizzazione dei territori e dei prodotti e, 
infine, di tutela delle risorse idriche. Il PTS sarà progettato direttam

ente a 
livello regionale e approvati dalla G

iunta R
egionale che, in conform

ità a 
quanto previsto dal PSR

, definirà le m
odalità di attuazione e le risorse 

finanziarie. I soggetti che possono attuare gli interventi previsti dal PTS sono 
la R

egione, gli Enti strum
entali ed i soggetti pubblici e privati titolari di 

com
petenze specialistiche in m

ateria. L’introduzione dei PTS rappresenta un 
elem

ento di innovazione rispetto agli strum
enti di Pianificazione Integrata 

previsti nella precedente fase di program
m

azione. 
I Piani Integrati di Filiera (PIF) prevedono di m

igliorare l’aggregazione e la 
cooperazione integrando e concentrando gli interventi relativi alla form

azione, 
inform

azione e valorizzazione delle produzioni e dei servizi, che i singoli 
soggetti delle filiere hanno difficoltà ad organizzare in m

odo integrato. Sono 
program

m
i integrati, relativi ai com

parti produttivi significativi del sistem
a 

agricolo calabrese, in term
ini di quantità prodotta e/o di qualità e specificità 

del prodotto. Essi perseguono finalità specifiche e settoriali, fra cui il 
m

iglioram
ento della com

petitività dei sistem
i agricoli ed agroindustriali in un 

contesto di filiera e in un’ottica di sviluppo integrato.  
I PIF riguardano l’intero territorio regionale poiché la strategia e gli obiettivi 
che 

perseguono 
(m

assa 
critica 

dell’offerta 
di 

prodotto, 
cooperazione 

econom
ica tra im

prese, organizzazione socio- econom
ica della filiera, etc.) 

non sono lim
itati ad un’area m

a all’intero com
parto produttivo. 

Il PIF dovrà essere proposto da un soggetto giuridicam
ente riconosciuto 

(Partenariato), costituito da singoli im
prenditori agricoli e di im

prese di 
trasform

azione 
e 

com
m

ercializzazione, 
organism

i 
di 

natura 
privata 

rappresentativi di interessi collettivi (O
rganizzazioni Professionali A

gricole, 
C

ooperative, C
onsorzi, O

rganizzazioni di Produttori, D
istretti, ecc.). Possono 

far parte del partenariato, qualora ritenuto utile per il conseguim
ento degli 

obiettivi, anche gli Enti Pubblici, ed è proprio questo aspetto specifico il 
principale carattere innovativo introdotto in questa fase di program

m
azione. Il 
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PIF individua le m
isure, le azioni, i criteri e le m

odalità per l’individuazione 
dei beneficiari. I destinatari delle risorse finanziarie, assegnate ad un piano 
integrato di filiera, sono i soggetti individuati all’interno delle singole m

isure 
del PSR

 regionale. A
 seconda della tipologia dell’intervento, i soggetti 

destinatari 
possono 

essere 
O

O
.PP.A

A
., 

O
rganizzazione 

dei 
Produttori, 

C
ooperative, im

prese di trasform
azione, lo stesso partenariato, il D

istretto, i 
consorzi.
I Progetti Integrati per le A

ree R
urali (PIA

R
) nascono per prom

uovere e 
realizzare interventi pubblici destinati ad adeguare le dotazioni infrastrutturali 
per la m

obilità, il m
iglioram

ento della fruibilità dei servizi essenziali alle 
popolazioni locali e la diffusione delle tecnologie di com

unicazione ed 
inform

azione. Tutte queste iniziative perseguono il m
iglioram

ento della 
qualità della vita e dell’attrattività delle aree rurali. Le aree di riferim

ento per 
l’attuazione 

dei 
PIA

R
 

sono 
quelle 

rurali 
così 

com
e 

individuate 
dalla 

territorializzazione prevista nel PSR
. I PIA

R
 saranno predisposti in attuazione 

degli specifici indirizzi del PSR
 con i quali sono definiti gli obiettivi da 

perseguire, le risorse disponibili, la spesa m
assim

a am
m

issibile per ciascun 
progetto, 

le 
m

odalità 
di 

concentrazione 
territoriale 

e 
finanziaria 

degli 
interventi e l’iter di attuazione dei Progetti. I Soggetti A

ttuatori sono le 
Province, 

C
om

uni, 
A

ssociazioni 
di 

C
om

uni, 
C

om
unità 

M
ontane, 

Enti 
pubblici. Le m

isure attivabili nell’am
bito dei PIA

R
 sono quelle destinate a 

m
igliorare le condizioni di contesto dei territori interessati, sia sul versante 

am
bientale, sia su quello dei servizi, sia, infine, su quello delle infrastrutture 

rurali. Tra le novità più rilevanti vi è quella dell’esclusione del partenariato 
pubblico-privato dovuta, secondo la R

egione, alla carente qualità progettuale 
riscontrata nell’am

bito di diversi PIA
R

 relativi alla program
m

azione 2000-
2006 (R

egione C
alabria, 2008). C

om
e evidenziato da M

arcianò et al. (2008), 
“nei PIA

R
 futuri il coinvolgim

ento degli attori locali di sviluppo sarà, 
eventualm

ente, lim
itato alla sola fase di consultazione. In tal caso potrebbe 

venire a m
ancare un’efficace integrazione fra attori pubblici e privati nel 

processo di pianificazione, con ovvie ripercussioni a livello territoriale”. 
Per m

ezzo dei Piani di Sviluppo Locale (PSL) si intende prom
uovere e 

realizzare interventi che, nel rispetto delle strategie di sviluppo fissate per le 
diverse aree territoriali di riferim

ento ed in connessione ai PIF ed ai PIA
R

, 
perm

ettano di orientare, sostenere ed affiancare gli operatori nei processi di 
diversificazione econom

ica, m
a anche di im

plem
entare azioni di m

arketing 
territoriale sviluppando il capitale relazionale delle aree interessate. Le m

isure 
sono attuabili solo all’interno delle strategie di sviluppo locale proposte dai 
gruppi 

di 
azione 

locale 
(G

A
L). 

N
el 

PSR
 

C
alabria 

per 
il 

periodo 
di 

program
m

azione 
2007-2013 

viene 
introdotta 

una 
netta 

distinzione 
tra 

G
A

L/territori “m
aturi” e G

A
L/territori “nuovi”. I G

A
L/territori “m

aturi”, 
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intesi com
e quelli coinvolti nel Leader+ e Leader II anche in form

a di A
TI, 

saranno supportati con risorse finanziarie m
aggiori, necessarie per avviare 

program
m

i di sviluppo più consistenti. I G
A

L/territori di nuova costituzione 
(aree e gruppi che non sono stati m

ai interessati all’iniziativa Leader), 
potranno utilizzare la m

isura relativa all’acquisizione di com
petenza per 

svolgere le attività prelim
inari di costruzione del partenariato, conoscenza del 

territorio, nonché attività di sperim
entazione del m

etodo. I G
A

L potranno 
essere realizzatori diretti e quindi potranno realizzare degli interventi a regia 
diretta, oppure, devono operare una selezione degli interventi da realizzare 
m

ediante procedure a bando. È prevista una duplice procedura di selezione, 
ovvero i G

A
L/territori m

aturi potranno rispondere al bando presentando  
direttam

ente le proposte di PSL, m
entre i G

A
L/territori nuovi presenteranno 

una richiesta per accedere ai finanziam
enti relativi alle acquisizioni di 

com
petenza. U

na volta selezionati, ed entro sei m
esi dal bando, potranno 

presentare i PSL con le stesse m
odalità previste per i G

A
L/territori m

aturi. 
Inoltre, in considerazione degli effetti positivi che l’approccio Leader ha 
raggiunto negli anni e vista la possibilità di attuare m

isure di più assi, è utile 
che tale approccio si realizzi su un territorio più am

pio possibile e che 
presenti, in ogni caso, caratteristiche di spiccata ruralità e di problem

i di 
sviluppo.  

5.
D

iscussione  

N
egli ultim

i anni, con l’attuazione delle politiche di sviluppo rurale integrato 
si 

sono 
afferm

ate 
nuove 

form
e 

di 
governance, 

com
plesse 

reti 
che 

si 
autogovernano, con una forte partecipazione degli attori operanti a livello 
locale. G

li attori coinvolti nei processi decisionali, sem
pre più decentralizzati, 

si sono m
oltiplicati e più com

plessi sono diventati i rapporti e le interazioni 
fra agenzie pubbliche e private coinvolte nella gestione del territorio rurale.
N

el PO
R

 C
alabria sono state previste diverse tipologie di progetti integrati 

che prevedono il diretto coinvolgim
ento di partenariati, fra cui i Progetti 

Integrati Territoriali e, in am
bito rurale, i Piani Integrati per le A

ree R
urali 

(PIA
R

) ed i Piani Integrati per le Filiere (PIF). Parallelam
ente all’attuazione 

del PO
R

, nell’am
bito dello sviluppo rurale, è attivo il Program

m
a di Iniziativa 

C
om

unitaria Leader+, che prevede per la sua attuazione una form
a di 

governance locale i cui attori sono organizzati in G
ruppi di A

zione Locale 
(G

A
L), 

form
ati 

dai 
rappresentati 

di 
enti 

pubblici 
e 

privati 
riuniti 

in 
partenariato.
In questo studio sono stati analizzate diverse tipologie di piani integrati, 
approfondendone prim

a i contenuti specifici ed in seguito, le problem
atiche 

em
erse alla luce delle differenti m

odalità di governance previste dalla 



156

progettazione integrata del PO
R

 C
alabria 2000-2006. In sintesi si è visto che i 

PIT 
hanno 

una 
struttura 

di 
governance 

definita 
tram

ite 
provvedim

ento 
regionale, 

con 
ruoli 

e 
responsabilità 

preordinate 
ed 

assicurate 
dai 

rappresentanti degli Enti Pubblici, m
entre il ruolo di partners socio-econom

ici 
si lim

ita alla sem
plice consultazione in fase di progettazione del Piano. I Piani 

Integrati Strategici (PIS) sono gestiti direttam
ente dalla R

egione ed incentrati 
su tem

atiche di particolare rilievo per lo sviluppo regionale. I PIA
R

 non 
presentano strutture preordinate e l’attuazione dei Piani viene lasciata alla 
libera 

organizzazione 
locale. 

N
ei 

PIF 
il 

partenariato 
è 

costituito 
dagli 

im
prenditori di una predefinita filiera direttam

ente interessati all’intervento. Il 
Leader+ rappresenta, di fatto, la tipologia più flessibile che consente un’am

pia 
autonom

ia di gestione ed un elevato grado di coinvolgim
ento del partenariato 

ai processi decisionali del Piano.  
D

iverse sono le form
e di governance previste per la gestione dei Piani 

analizzati e diverse sono state le perform
ances registrate a livello regionale. Il 

ruolo di definizione delle m
etagovernance, svolto dall’autorità regionale, ha 

avuto profonde ripercussioni sia nell’am
bito delle problem

atiche relazionali 
esterne che in quelle interne, connesse al funzionam

ento del partenariato 
locale. La com

posizione dei partenariati, che appare diversificata nell’am
bito 

dei diversi strum
enti considerati, nonché le m

odalità di gestione ed il grado di 
legittim

ità della governance, rappresentano gli elem
enti chiave per il successo 

del piano e per una sua positiva ricaduta sul territorio.  
La costituzione di un partenariato predefinito, il caso dei PIT, non sem

pre 
risponde al requisito di rappresentatività locale riguardo alla com

ponente 
privata che assum

e un ruolo m
arginale lim

itato alla consultazione ed i cui 
com

ponenti vengono nom
inati dall’A

utorità regionale. In sintesi e sulla base 
di quanto stabilito per la realizzazione del partenariato locale, a causa della 
rigidità e com

plessità delle regole di attuazione sancite a livello regionale 
nella definizione e nell’attribuzione dei com

piti del sistem
a organizzativo e 

del funzionam
ento dei diversi organi, la governance del PIT rappresenta una 

form
a anom

ala nel panoram
a delle governance locali. Sem

bra piuttosto 
un’estensione burocrate degli uffici regionali che centralizzano le decisioni 
im

ponendo ai territori scelte a volte estranee alle reali esigenze locali. 
N

el caso dei PIF, i partenariati sono costituiti prevalentem
ente da privati per 

cui tali form
e di governance si presentano piuttosto snelle rispetto ad altri 

program
m

i com
e i PIA

R
 ed il Leader (cfr. C

alabrò et al. 2005). Secondo le 
indicazioni contenute nel com

plem
ento di program

m
azione la selezione dei 

PIF 
doveva 

avvenire 
attraverso 

procedura 
negoziale, 

in 
relazione 

alla 
coerenza con gli obiettivi del PO

R
, al grado di innovazione dei progetti ed 

agli im
patti previsti sui settori di riferim

ento. A
nche la tipologia e qualità del 

partenariato dovevano costituire criteri di selezione insiem
e alla capacità di 
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cofinanziam
ento ed alla cantierabilità dei progetti del piano. Tuttavia nella 

fase di realizzazione il bando di gara dei PIF è stato realizzato a sportello, 
prem

iando così i prim
i arrivati senza entrare nel m

erito dei progetti. L’aspetto 
fortem

ente 
positivo 

dei 
PIF, 

oltre 
agli 

investim
enti 

effettuati, 
è 

forse 
rappresentato dal capitale relazionale form

atosi in seguito alla concertazione 
fra i soggetti privati dei partenariati. Tale fattore potrebbe giocare un ruolo 
determ

inante 
nell’am

bito 
della 

nuova 
program

m
azione 

con 
particolare 

riferim
ento alla prom

ozione di distretti agroalim
entari di qualità in C

alabria. 
A

nche nel caso dei PIA
R

 il sistem
a di governance locale previsto dalla 

norm
ativa regionale è apparso abbastanza snello, specie se confrontato con 

quello previsto per altre tipologie di piani integrati, com
e ad esem

pio i PIT. 
N

ei PIA
R

 2000-2006 il com
pito del partenariato locale è lim

itato alla 
definizione della strategia di sviluppo per le aree interessate; la gestione del 
piano 

nella 
fase 

di 
im

plem
entazione 

è 
invece 

a 
cura 

dell’A
ssessorato 

R
egionale all’A

gricoltura. In fase di pianificazione ai soggetti privati del 
partenariato 

è 
stato 

affidato 
un 

am
pio 

potere 
decisionale 

ed 
un’am

pia 
autonom

ia nella scelta del sistem
a di governance. A

spetto che, purtroppo, non 
si è ripetuto nella fase di im

plem
entazione, che ha costituito il vero lim

ite alla 
realizzazione dei PIA

R
.  

Per quanto riguarda gli aspetti di pianificazione, in alcuni casi applicativi la 
ricerca em

pirica ha m
esso in evidenza che in un partenariato liberam

ente 
costituto, le problem

atiche relative alle relazioni interne, quelle che si 
instaurano fra i soggetti del partenariato,  sono quelle che più caratterizzano le 
attività della governance locale e che necessitano di strum

enti m
etodologici 

adeguati al fine di ridurre il grado di conflitto nei processi decisionali (cfr. 
M

arcianò et al. 2002, C
alabrò et al. 2003).  

D
i contro, le problem

atiche relative alle relazioni esterne, quelle che si 
instaurano fra il partenariato locale e l’am

m
inistrazione regionale, nel caso dei 

PIA
R

 sono risultate insorm
ontabili. A

 fasi di intensa attività dei partenariati 
locali, 

avviate 
dalla 

richiesta 
di 

docum
enti 

ed 
integrazioni 

da 
parte 

dell’am
m

inistrazione regionale, si sono alternati lunghi periodi di oblio da 
parte della stessa che hanno determ

inato l’interrom
persi delle attività di 

analisi, anim
azione e concertazione delle aree coinvolte. L’alternanza di 

sporadici periodi di attività e di lunghi periodi di silenzio hanno di fatto 
spezzato 

il 
ritm

o 
della 

pianificazione 
integrata, 

svilendo 
il 

ruolo 
dei 

partenariati e indebolendo le attività di concertazione già realizzatesi. A
l 2004 

per i PIA
R

 si sarebbero già potuti spendere circa 100 m
ilioni di euro di 

finanziam
enti pubblici, ed avviare il secondo triennio dei piani sulla base dei 

risultati conseguiti. Invece, la fase di istruttoria si è prolungata fino alla fine 
del 2006 e, inoltre, dei finanziam

enti del secondo triennio si perdesse ogni 
traccia. L’A

utorità C
entrale in questa circostanza non è riuscita ad attuare 
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precise scelte di decentram
ento decisionale, al fine di avviare e potenziare i 

necessari processi di governance locale.  
N

el caso del Leader, le cose sono andate m
olto diversam

ente. Tale Iniziativa, 
finalizzata a prom

uovere lo sviluppo integrato, endogeno e sostenibile delle 
aree rurali, ha orm

ai raggiunto un elevato grado di m
aturità nella sua terza 

edizione. 
L’esperienza 

Leader 
ha 

consentito 
di 

m
aturare 

e 
testare 

progressivam
ente nuovi m

etodi e nuovi m
odelli di governance che in un 

prim
o 

m
om

ento 
sem

bravano 
essere 

stati 
recepiti 

nell’am
bito 

della 
pianificazione integrata a livello regionale con i PIA

R
, dove si sono verificati 

i problem
i di im

plem
entazione già discussi. Il m

eccanism
o di selezione dei 

Piani di Sviluppo Locale elaborati nell’am
bito del Leader+, che prem

ia anche 
la qualità del partenariato, ha stim

olato un’intensa attività di anim
azione sul 

territorio e la realizzazione di governance rappresentative degli interessi 
locali, dove Enti pubblici e soggetti privati di tutti i settori econom

ici e sociali 
e del volontariato, si sono liberam

ente associati, assum
endo la form

a giuridica 
più opportuna. In ogni caso, la C

om
m

issione Europea ha im
posto la presenza 

m
aggioritaria 

dei 
privati 

negli 
organi 

direttivi, 
che 

hanno 
assunto 

la 
responsabilità 

della 
gestione. 

Ed 
è 

questa 
autonom

ia 
nella 

fase 
di 

im
plem

entazione che rappresenta il principale m
otivo per cui i Leader 

registrano la m
aggiore efficacia ed efficienza nell’am

bito delle diverse 
tipologie di piani integrati esam

inate.  
In sintesi, nell’Iniziativa Leader le 

problem
atiche esterne ed interne risultano notevolm

ente ridotte rispetto agli 
altri 

piani 
considerati. 

Si 
può 

afferm
are 

che 
la 

m
aturata 

esperienza 
dell’Iniziativa Leader ed i rigidi m

a ben definiti m
eccanism

i di funzionam
ento 

predisposti dalla C
om

m
issione, rappresentano un valido aiuto ai diversi 

soggetti coinvolti nella gestione del program
m

a sia a livello locale che 
regionale.
In questo contesto, in una logica di continuità fra il passato ciclo di 
program

m
azione 

ed 
i 

nuovo, 
è 

apparso 
utile 

fare 
una 

analisi 
delle 

caratteristiche dei Piani Integrati delineati nel PSR
. N

ei PIA
R

 futuri il 
coinvolgim

ento degli attori locali di sviluppo sarà, eventualm
ente, lim

itato 
alla sola fase di consultazione. Se così fosse, così com

e è gia avvenuto per i 
PIT, potrebbe venire a m

ancare un’efficace integrazione fra attori pubblici e 
privati nel processo di pianificazione, con ovvie ripercussioni a livello 
territoriale (cfr. M

arcianò et al., 2005).  
La 

com
plessità 

“fisiologica” 
della 

pianificazione 
integrata 

dovuta 
alla 

m
olteplicità di attori coinvolti nei processi decisionali, al rischio che non si 

inneschi un ricco e, perchè no, anche vivace dialogo a livello di partenariato, 
ai vincoli legati agli stringenti orizzonti tem

porali ed ai più o m
eno stringenti 

vincoli di bilancio non devono indurre ad assum
ere regole di m

etagovernance 
poco coerenti con i principi che regolano il buon funzionam

ento delle 
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governance locali. A
 tal fine, il lavoro proposto, in un panoram

a regionale 
povero di esperienze di pianificazione integrata che abbiano raggiunto un 
adeguato livello di im

plem
entazione, analizza alcuni elem

enti che potrebbero 
risultare utili per delineare il percorso futuro della pianificazione integrata 
delle aree rurali senza ripetere gli errori passati. In questo contesto, nel quale 
diverse aree calabresi cercano di costituire com

plessi sistem
i di governance 

distrettuale in un m
om

ento in cui da poco è partita l’im
plem

entazione del 
PSR

, le riflessioni effettuate in questo studio rappresentano un contributo che, 
opportunam

ente utilizzato, potrebbe contribuire a lim
itare la dispersione delle 

esperienze 
acquisite 

e 
del 

capitale 
sociale 

form
atosi 

nei 
processi 

di 
partenariato avviati in questo lungo e sofferto periodo di program

m
azione. 
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7. A
spetti m

etodologici 

di C
laudio M

arcianò
�, Paolo C

areri *, M
arco Platania

*

1.Introduzione 

Le caratteristiche socio-econom
iche delle aree rurali in C

alabria evidenziano 
un contrasto rispetto al m

odello econom
ico di tipo distrettuale: le aziende 

agricole tendono m
olto spesso ad isolarsi, causando una bassa propensione 

alla cooperazione ed un inefficace sistem
a di relazioni nonché di circolazione 

delle inform
azioni. Tali aspetti non hanno perm

esso una nascita spontanea di 
m

odelli distrettuali in am
bito rurale; infatti, studi recenti dim

ostrano che 
ancora la m

aggior parte dei sistem
i locali agricoli e rurali della C

alabria non 
possono essere ricondotti a m

odelli distrettuali (Platania, 2006). Tuttavia, il 
riconoscim

ento norm
ativo dei distretti rurali ed agroalim

entari ed i vantaggi 
connessi con la loro possibile istituzione generano in diverse aree rurali un 
forte 

interesse 
ad 

intraprendere 
percorsi 

di 
riconoscim

ento 
distrettuale. 

L’analisi, condotta nella prim
a parte del presente volum

e, evidenzia la 
com

plessità della tem
atica affrontata che, in un panoram

a regionale povero di 
esperienze efficaci di pianificazione integrata, rende la situazione ancora più 
delicata, anche per l’interesse m

anifestato in diverse aree a costituire distretti 
rurali o agroalim

entari, che sono stati annunciati senza il supporto di 
un’adeguata base analitica. Tutto ciò dovrebbe indurre le com

ponenti locali a 
m

uoversi con cautela nell’avanzare proposte distrettuali di tipo rurale, anche 
alla luce della poca esperienza che esiste su base nazionale, dove l’unica 
esperienza è rappresentata dal distretto rurale della M

arem
m

a, nella provincia 
di G

rosseto. Tale distretto, se da una parte vanta un’esperienza biennale, 
dall’altra però non ha ancor inciso in m

odo particolare sul territorio per 
l’esiguità delle risorse finanziarie disponibili.  
In letteratura le m

etodologie adottate per l’identificazione dei distretti in 
agricoltura non sono univoche e posso essere ricondotte, sulla base della 
differente direzione m

etodologica utilizzata in approcci di tipo top-dow
n o 

bottom
-up. In particolare, il prim

o approccio, di tipo quantitativo, è finalizzato 

� D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), Sezione 
Econom

ico-valutativa, U
niversità degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria.  
Il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, ai fini dell’attribuzione 
dei paragrafi, Paolo  C

areri ha redatto i paragrafi 3 e 4.3.1, M
arco Platania i paragrafi 2 e 4.3.2., 

m
entre i paragrafi 1, 4.1, 4.2, 4.3.3 e 5 sono stati redatti da C

laudio M
arcianò. 
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all’individuazione di aree om
ogenee riconducibili a form

e di tipo distrettuale 
(cfr. U

nioncam
ere-Tagliacarne, 2004; Sforzi, 1987; B

rasili, 2000; Platania, 
2006). N

ell’approccio bottom
-up, il punto di partenza è opposto: si parte dalla 

scelta dell’area e si verifica la “vocazionalità” dei sistem
i agricoli e rurali 

dell’area oggetto di indagine, per una eventuale candidatura com
e distretto 

(Pacciani, 2003; G
ulisano et al., 2004). In genere, in quest’ultim

o tipo di 
analisi, poiché si parte da una un’area circoscritta, è possibile approfondire, 
anche a livello qualitativo, l’analisi delle esperienze di pianificazione integrata 
e del capitale sociale attivato nei territori, che contribuiscono a caratterizzare 
il grado di m

aturità di un’area verso form
e di tipo distrettuale.  

In questo studio viene proposto un percorso m
etodologico a più fasi, 

finalizzato alla verifica della vocazionalità di un territorio a distretto rurale. 
Tale percorso verrà applicato, nei capitoli successivi del volum

e, al versante 
tirrenico della provincia di R

eggio C
alabria, un’area che ha recentem

ente 
m

anifestato interesse al riconoscim
ento di distretto rurale. N

ei due paragrafi 
successivi vengono esam

inati, rispettivam
ente, alcuni caratteri distintivi dei 

distretti rurali ed una rassegna degli studi italiani volti all’identificazione dei 
sistem

i locali e dei distretti rurali ed agroalim
entari. Successivam

ente, nel 
paragrafo 4.1, viene presentato un percorso m

etodologico che prevede una 
prim

a fase di analisi generale e specifica dell’area, volta all’approfondim
ento 

della conoscenza del territorio, delle dinam
iche socio-econom

iche e del 
capitale sociale attivato nell’area (par. 4.2). Il percorso m

etodologico procede 
con un’analisi finalizzata di tipo quantitativo e qualitativo. La prim

a, descritta 
nel paragrafo 4.3.1, effettua una caratterizzazione dei sistem

i locali agricoli 
presenti attraverso la selezione di opportuni indicatori per una m

appatura della 
vocazionalità 

dell’area 
stessa; 

la 
seconda 

approfondisce 
gli 

elem
enti 

caratterizzanti “l’atm
osfera rurale” del territorio esam

inato (par. 4.3.2). Infine 
la m

etodologia prevede una fase conclusiva di sintesi dei risultati in cui 
vengono anche proposte delle fasi operative per il riconoscim

ento norm
ativo 

del distretto ed un suo possibile m
odello di governance (par. 4.3.3).  

2. L
e caratteristiche del distretto rurale

La definizione del “distretto rurale” com
e nuova categoria concettuale attuata 

dal legislatore, pone alcuni dubbi sull’opportunità di avvicinare i due term
ini. 

Tale accostam
ento indurrebbe a ritenere che l’indirizzo che deve seguire il 

legislatore regionale sia quello di attribuire il riconoscim
ento di distretto a 

quelle aree rurali dotate di caratteristiche sistem
iche. M

a se sono precise le 
connotazioni da attribuire ad un sistem

a distrettuale, non allo stesso m
odo è 

possibile definire chiaram
ente i contenuti di un sistem

a rurale. Possiam
o 

intanto definire un sistem
a locale com

e un’entità rappresentata da una 
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com
unità di im

prese e di persone che condividono un m
odo di regolazione 

che ha delle specificità locali e che è caratterizzato da un particolare sistem
a 

di produzione locale che si rapporta con l’esterno attraverso specifiche 
istituzioni che hanno un carattere distintivo locale (C

ecchi, 2002). U
n sistem

a 
locale, dunque, può essere anche un distretto. 
M

a 
è 

possibile 
coniugare 

tale 
concetto 

in 
form

e 
alternative 

collegate 
all’agricoltura? 

Sem
brerebbe 

di 
si. 

M
a 

occorre 
rim

arcare 
la 

distanza 
concettuale, orm

ai afferm
ata dai più, che sussiste fra rurale e agricolo. 

Il “rurale” è argom
ento di discussione controversa, in cui risulta ancora 

difficile 
garantirne 

una 
definizione 

univoca: 
esso 

assum
e 

di 
per 

sé 
connotazioni differenti, in rapporto alla tipologia di sviluppo del sistem

a 
econom

ico considerato. L’am
pia ed eterogenea gam

m
a degli scenari hanno 

spinto alcuni a relegare la ruralità ad alcune porzioni di territorio, in genere 
m

arginali o svantaggiati. In altri essa è stata affrontata in rapporto alla 
dicotom

ia tra urbano e rurale, pur afferm
ando la necessità di superare questa 

distinzione; ne sono esem
pi le classificazioni che, a partire dalla densità della 

popolazione, identificano il “rurale” in base alla presenza di determ
inate 

condizioni insediative (O
EC

D
, 1994 e 1996) (M

ontresor,  2002). 
U

na delle principali difficoltà legate alla definizione concettuale della ruralità 
riguarda la sua variabilità spazio-tem

porale. Infatti, con la crescita della 
com

plessità del contesto m
acro-econom

ico in cui si colloca, il territorio 
rurale, da spazio quasi esclusivam

ente agricolo, diviene luogo di interazione 
di un tessuto econom

ico e sociale via via più diversificato (Storti, 2000). La 
nozione di rurale rim

ane dunque generica, com
e sostiene B

lanc (1997), a 
causa dell’esistenza di una pluralità di fattori che concorrono a qualificare uno 
spazio com

e rurale. M
a, com

e afferm
a C

ecchi (2000), se si esam
inano gli 

effetti delle forze econom
iche e sociali che insistono sul non-urbano e che ne 

incidono profondam
ente le caratteristiche, ci si accorgerà dell’em

ergere di 
cam

pagne che differiscono profondam
ente fra di loro. D

a un lato vi è quella in 
cui 

prevale 
la 

funzione 
produttiva 

e 
la 

conseguente 
e 

necessaria 
specializzazione delle risorse; dall’altro le forze esterne si com

binano con le 
risorse locali interne, dando vita ad un territorio il cui carattere dom

inante è la 
diversificazione, per cui la principale differenza fra il sistem

a locale rurale e il 
sistem

a 
locale 

agricolo 
sem

brerebbe 
essere 

rappresentata 
dalla 

struttura 
organizzativa relativa alla produzione. M

entre il sistem
a locale agricolo 

include aree caratterizzate da specializzazione produttiva in un particolare 
com

parto, 
il 

sistem
a 

locale 
rurale 

è 
caratterizzato 

da 
un’econom

ia 
settorialm

ente differenziata e integrata nel territorio (B
asile e R

om
ano, 2002). 

O
vviam

ente, all’interno di queste due categorie di sistem
i locali, esiste 
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un’am
pia gam

m
a di situazioni interm

edie, evidenziabile attraverso un’analisi 
più approfondita della struttura econom

ica e sociale a livello locale
1.

D
alle considerazioni espresse appare evidente l’ossim

oro teorico creato dal 
dettato norm

ativo contenuto nell’articolo 13, com
m

a a) del d.lgs. 228/2001, 
fra le due accezione “distretto” e “rurale”. In un sistem

a distrettuale le 
caratteristiche relative alla specializzazione sono prem

inenti; in un sistem
a 

rurale, alm
eno secondo l’accezione di m

oderna ruralità, l’attività produttiva è 
certam

ente diversificata. Lecito supporre che il legislatore abbia ritenuto che 
la presenza della “conoscenza contestuale” all’interno di un sistem

a rurale 
potesse perm

ettere un più congruo avvicinam
ento teorico ad un sistem

a 
caratterizzato da dinam

iche distrettuali. In ogni caso l’accostam
ento delle due 

accezioni appare stridente. 
Sem

bra invece più pertinente includere anche i sistem
i locali agricoli fra le 

aree passibili del riconoscim
ento di “D

istretto rurale”. C
iò potrebbe essere 

consentito non solo dalle caratteristiche specifiche di tale form
a di sviluppo 

locale 
(disponendo 

in 
sé 

di 
com

plessi 
di 

abilità 
specializzate, 

di 
concentrazione di attività produttive, ecc..), m

a anche dal dettato del d.lgs. 
228/2001, che all’art. 13 prevede, fra i concetti identificativi del distretto 
rurale, l’identità storica e territoriale, che un sistem

a locale certam
ente 

possiede, e la produzione di beni e servizi coerenti con le tradizioni e le 
vocazioni territoriali, che parrebbe essere più pertinente di un Sistem

a Locale 
A

gricolo piuttosto che di un Sistem
a Locale R

urale (tab.1).  
In ogni caso l’autonom

ia del legislatore regionale consente di attribuire la 
connotazione di “D

istretto R
urale” ad entram

be le due form
e sistem

iche, 
affrancando i tim

ori per un qualsiasi dubbio interpretativo. A
ppare evidente 

com
e tale ragionam

ento sia perseguibile lì dove il legislatore regionale 
intenda adottare una m

etodologia “top-dow
n”, ossia valutando quali siano le 

aree con caratteristiche di sistem
a a cui assegnare il titolo di distretto. 

Situazione diversa invece sarebbe nel caso in cui si intenda privilegiare una 
m

etodologia
bottom

-up, partendo cioè dalla “volontà popolare”. 
In conclusione, all’interno della categoria dei sistem

i con elem
enti tipici della  

distrettualità  si avvicinano sia il sistem
a locale agricolo che il sistem

a locale 
rurale ed entram

bi appaiono suscettibili di inquadram
ento all’interno della 

norm
ativa: il prim

o è accostabile al dettato norm
ativo per il fatto di contenere 

in sé com
plessi di abilità specializzate, il secondo invece per racchiudere in sé 

i connotati della ruralità. 

1
N

on tutte le econom
ie rurali sono dipendenti dall’agricoltura: lo testim

oniano alcuni rapporti 
della C

om
m

issione Europea sulla situazione socioeconom
ica e lo sviluppo delle regioni, che 

evidenziano com
e nelle aree rurali dell’U

nione cinque persone su sei trovino occupazione al di 
fuori dell’agricoltura (Storti, 2000). 
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Tabella 1 - C
oncetti identificativi del distretto rurale prospettati dal D

ecreto 
Legislativo n. 228/2001. 

C
oncetti del D

ecreto 
Sistem

a
L

ocale R
urale 

Sistem
a L

ocale 
A

gricolo
Identità storica e territoriale 

�
�

Integrazione fra attività agricole e altre 
attività locali 

�
�

B
eni o servizi coerenti con le tradizioni 

e le vocazioni naturali e territoriali 
�

�

3. A
pprocci m

etodologici per l’identificazione dei distretti rurali ed 
agroalim

entari   

3.1. Le problem
atiche d’identificazione dei distretti rurali e agroalim

entari 

N
el presente paragrafo si evidenziano le problem

atiche relative agli aspetti 
identificativi dei distretti nel settore prim

ario e si effettua una disam
ina sui 

m
etodi quantitativi utilizzati in alcuni casi studio per l’identificazione dei 

distretti. C
om

’è stato am
piam

ente discusso nella prim
a parte del volum

e, 
G

iacom
o B

ecattini è stato il prim
o ad aver riportato alla luce gli studi di 

M
arshall sui distretti ed ha opportunam

ente alim
entato un vivace dibattito tra 

gli econom
isti agrari attorno al tem

a della distrettualità in am
bito agricolo e 

rurale (cfr. capp. 2 e 3). In particolare, alcune definizioni della dottrina 
econom

ico-agraria forniscono indicazioni utili per le analisi sui distretti 
agroalim

entari e rurali che utilizzano un approccio di tipo quantitativo. Il 
concetto 

di 
distretto 

rurale 
può 

essere 
riferito 

alle 
aziende 

agricole 
“territoriali”, cioè a quelle aziende che si integrano con i diversi settori 
econom

ici presenti nelle aree rurali, in cui prevale la diversificazione delle 
attività ed il ruolo m

ultifunzionale delle aziende agricole (Iacoponi, 2001). In 
un distretto rurale, si rischia, però, di trascurare il binom

io distretto-prodotto 
e, soprattutto, di affievolire il sistem

a di relazioni tra le im
prese e tra esse e la 

società, 
delegando 

ai 
soli 

rapporti 
di 

tipo 
politico 

ed 
istituzionale 

l’ispessim
ento dei rapporti sociali (Iacoponi, 2001). 

R
iportando il pensiero di altri autori, C

laudio C
ecchi (2000) ritiene che, 

nell’effettuare un’analisi distrettuale, bisogna tenere conto che la ruralità si 
m

anifesta soltanto in alcuni specifici tipi di sistem
i locali, caratterizzati da 

«[…
] differenziazione produttiva e bassa densità della popolazione residente». 

C
ecchi condivide con B

ecattini le scarse probabilità di trovare nelle aree di 
specializzazione agricola i requisiti sufficienti per la distrettualità; allo stesso 
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tem
po egli ritiene che l’analisi distrettuale è applicabile alla m

oderna ruralità, 
ed identifica due tipologie di distretti, gli agricoli e gli agro-industriali. Si 
parla di distretti agricoli, quando si ha la prevalenza di aziende che operano 
trasform

azioni “tradizionali” all’interno delle stesse im
prese; si parla di 

distretti agro-industriali, quando le trasform
azioni avvengono in un processo 

industriale distinto dal settore agricolo.  
U

n’altra 
caratteristica 

dei 
distretti 

agricoli 
individuata 

dall’autore 
è 

la 
centralità 

della 
produzione 

agricola, 
che 

rappresenta, 
quindi, 

il 
m

otore 
dell’attività del distretto; nei distretti agro-industriali, invece, la caratteristica 
principale consiste nel fatto che i prodotti agricoli potrebbero anche essere 
forniti dall’esterno dei distretti stessi. L’autore afferm

a che può esistere 
senz’altro un sistem

a locale rurale in cui si superano i requisiti m
inim

i di 
distrettualità dei processi elem

entari in cui B
ecattini scom

pone il distretto 
industriale. Tuttavia, egli sottolinea due aspetti im

portanti. Il prim
o riguarda 

la profonda «diversità dei rapporti fra le persone, le im
prese e le istituzioni nel 

distretto industriale e nel sistem
a locale rurale», il secondo aspetto riguarda la 

tipologia di prodotti che si realizzano in queste due diverse realtà. C
ecchi 

ritiene che «la distanza fisica tra i soggetti - e, quindi, la densità abitativa di 
un territorio - sia rilevante per tutti e sette i processi elem

entari»
2, soprattutto 

quando 
si 

deve 
decidere 

quali 
siano 

le 
relazioni 

interpersonali 
ed 

interindustriali decisive per l’individuazione del territorio che rappresenta un 
sistem

a locale o un distretto. Per quanto riguarda la natura del prodotto dei 
sistem

i locali rurali, l’autore sostiene che «la tipicità dell’uno rispetto ad un 
altro 

si 
distingue 

essenzialm
ente 

per 
il 

suo 
contenuto 

im
m

ateriale, 
rappresentato dai servizi che vengono forniti dal tessuto econom

ico e sociale 
del territorio rurale».

3.2. U
n approccio per l’identificazione dei distretti industriali 

Sulla base degli elem
enti discussi in letteratura sui distretti industriali, in 

particolare sull’integrazione di una com
unità locale con un gruppo di piccole 

im
prese specializzate in un determ

inato settore ed organizzate in “fasi”, Fabio 
Sforzi (1987) ha m

esso a punto una m
etodologia per l’individuazione dei 

distretti basata su dati quantitativi, che successivam
ente è stata adottata 

dall’ISTA
T

3. Secondo Sforzi, un sistem
a locale del lavoro è definito da tre 

2 Per un approfondim
ento sulla scom

posizione dei processi esam
inati cfr. par.2 del cap. 2, in 

questo volum
e. 

3 Sforzi individua i sistem
i locali del lavoro (SLL) sulla base dei m

ovim
enti pendolari 

giornalieri che risultano dai dati censuari. Il SLL è quindi il luogo in cui una com
unità di 

persone si sposta quotidianam
ente per m

otivi di lavoro, prendendo com
e unità di base i confini 
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fattori:
autocontenim

ento econom
ico, che individua nella concentrazione di 

attività produttive e servizi alcuni dei requisiti che fanno di un territorio un 
sistem

a locale (che com
prende occupazione, acquisti, relazioni ed opportunità 

sociali). G
li altri due fattori si riferiscono, rispettivam

ente, alla contiguità 
territoriale ed alla relazione spazio-tem

po, intesa, quest’ultim
a, com

e la 
distanza tra località di residenza e luogo di lavoro. U

tilizzando questi 
param

etri ed applicando appropriate tecniche statistiche di clusterizzazione, il 
censim

ento ISTA
T del 2001 ha individuato 686 SLL nell’intero territorio 

nazionale
4.

Successivam
ente, Sforzi elabora una m

etodologia basata sull’assunto secondo 
cui il distretto industriale è un SLL in cui sono presenti determ

inati param
etri 

o indici di riferim
ento, che possono essere m

isurati attraverso un’analisi di 
tipo quantitativo. Tali param

etri includono:  
- la quota degli addetti all’industria m

anifatturiera (che sul totale degli 
occupati nei settori non agricoli deve essere superiore alla m

edia nazionale);  
- la quota degli addetti (che nelle im

prese inferiori alle 250 unità del settore 
m

anifatturiero deve essere superiore alla m
edia nazionale); 

- 
la 

quota 
degli 

addetti 
nelle 

im
prese 

di 
uno 

specifico 
settore 

del 
m

anifatturiero (che, rispetto al totale degli occupati del suddetto settore, deve 
essere superiore alla m

edia nazionale); 
- la quota degli addetti (che, nelle im

prese inferiori alle 250 unità di uno 
specifico 

settore 
del 

m
anifatturiero, 

deve 
essere 

superiore 
alla 

m
edia 

nazionale).
Q

uando un sistem
a locale soddisfa i prim

i due indici appena illustrati, con 
alm

eno un settore in cui si presentano le due condizioni successive, il sistem
a 

locale è un distretto; la verifica degli ultim
i due indici appena elencati 

definisce, invece, il tipo di specializzazione del distretto industriale. 
Q

uesta m
etodologia, se da un lato soddisfa gli aspetti relativi ai settori 

produttivi, per altro verso trascura le risorse im
m

ateriali, le interrelazioni tra 
im

prese, enti, com
unità locale e contesto naturale, aspetti che sono fattori 

im
prescindibili di un distretto. 

am
m

inistrativi dei singoli C
om

uni contigui. Per un approfondim
ento sulla definizione dei SLL 

consultare il sito ISTA
T (w

w
w

.istat.it). 
4 Tra i risultati dei lavori basati sui SLL si veda anche C

ecchi, 2001.
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3.3. Approcci m
etodologici per l’identificazione dei distretti nel settore 

prim
ario

3.3.1. M
etodi quantitativi 

Tra le diverse esperienze riportate in letteratura e riguardanti le m
etodologie 

di tipo quantitativo per l’individuazione dei distretti nel m
ondo agricolo e 

rurale, vi è quella dell’Istituto G
uglielm

o Tagliacarne, in collaborazione con 
U

nioncam
ere, che ha presentato una m

appatura del territorio nazionale.  
N

el lavoro proposto si è provveduto ad un’opportuna interpretazione del 
D

ecreto Legislativo n. 228 del 2001, individuando, attraverso una lettura dei 
contenuti del decreto, le variabili necessarie per la costruzione degli indicatori 
e degli indici. U

tilizzando le fonti dei C
ensim

enti Istat, gli indici ottenuti sono 
stati elaborati a livello com

unale, in m
odo da ottenere una prim

a m
appatura. Il 

percorso m
etodologico, utilizzato in questo caso studio, è riassunto nella 

tabella 2.

Tabella 2
- Il percorso m

etodologico della m
appatura nazionale (Fonte: 

U
nioncam

ere-Tagliacarne, 2004). 

FA
SI 

A
T

T
IV

IT
À

 

Fase
preparatoria

R
accolta inform

azioni e costruzione del sistem
a 

inform
ativo

A
nalisi delle com

ponenti principali ed elaborazione 
dell’indice sistetico 

Prim
a fase 

Individuazione delle aree territoriali “ultra-
rappresentative”

Seconda fase 
C

luster analysis ed aggregazione delle aree di prim
o 

livello

T
erza fase 

A
ggregazione delle aree di secondo livello e 

perim
etrazione del distretto

Fase conclusiva 
V

erifica
field
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Il prim
o passo per far em

ergere i sistem
i a carattere distrettuale è stato 

l’individuazione di aree com
unali in cui la ruralità o un settore agroalim

entare 
specifico ha contribuito fortem

ente a caratterizzare il territorio. Le variabili 
utilizzate per la costruzione degli indici per l’identificazione dei D

istretti sono 
riportati nella tabella 3. 

Tabella 3 - Indicatori ed indici adottati per l’identificazione dei distretti. 

D
istretti R

urali
Aziende con sem

inativi, coltivazioni legnose agrarie e con pascoli/totale aziende agricole

Superficie agricola utilizzata/superficie totale

SAU
 con sem

inativi, coltivazioni legnose agrarie e con pascoli/SAU

Capi di allevam
ento/SAU

 con sem
inativi, coltivazioni legnose agrarie e con pascoli

O
ccupazione in agricoltura/Aziende agricole

O
ccupazione in agricoltura/SAU

 con sem
inativi, coltivazioni legnose agrarie e con pascoli

Aziende con m
ezzi m

eccanici/aziende agricole

Aziende agricole/altre aziende

O
ccupati in agricoltura/altri occupati

U
tilizzazione urbana del suolo/totale superficie

D
ensità abitativa

D
istretti Agroalim

entari di Q
ualità

Aziende agricole/totale aziende

O
ccupati in agricoltura/totale occupati

Aziende dell'industria alim
entare/aziende m

anifatturiere

O
ccupati nell'industria alim

entare/occupati nel settore m
anifatturiero

M
ezzi m

eccanici/aziende agricole

Capi di allevam
ento/aziende agricole

Aziende agricole/occupati in agricoltura Indicatori adottati

Fonte: U
nioncam

ere-Istituto Tagliarne, I D
istretti Rurali ed Agroalim

entari di Q
ualità in 

Italia, 2004.

In uno studio sulla filiera avicola
5, finalizzata all’individuazione dei distretti 

agroalim
entari, si sono analizzati una serie di indicatori relativi all’industria 

m
anifatturiera ed alim

entare e quelli del com
parto agricolo.  

5
“I D

istretti A
groalim

entari nel sistem
a econom

ico rom
agnolo: il caso avicolo”, a cura di 

R
oberto 

D
ella 

C
asa 

e 
C

laudia 
D

all’A
gata, 

U
niversità 

di 
B

ologna, 
Polo 

di 
Forlì, 

in 
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La 
sintesi 

dello 
studio 

proposto 
definisce 

un’area 
com

e 
D

istretto 
A

groalim
entare di Q

ualità se i valori degli indici, a livello locale, sono 
superiori rispetto alla m

edia nazionale (tab. 4).  

Tabella 4 - Indici proposti per l’identificazione dei D
istretti A

groalim
entari. 

Incidenza del valore aggiunto del settore agricolo sull’intero valore aggiunto

Superficie coltivata a legnose agrarie sul territorio/SAU

Num
ero di m

ezzi m
eccanici di proprietà utilizzati per ha di SAU

Presenza di m
archi DOC, DOCG, IGP, DOP e IGT

Indici adottati

Fonte:Roberto
Della

Casa
e

Claudia
Dall’Agata

(a
cura

di),IDistrettiAgroalimentarinelsistema
economico romagnolo: il caso avicolo, 2005.

Num
ero

diunitàlocaliagricole
con

m
eno

di200
addettisulterritorio

/totale
unitàlocalicon

m
eno

di
200 addetti sul territorio

Num
ero

diaddettiagricoliin
unitàlocalicon

m
eno

di200
addettiinloco

/totale
addettiin

unitàlocali
con m

eno di 200 addetti in loco

Num
ero

diunità
localinelsettore

alim
entare

con
m

eno
di200

addetti/num
ero

diunità
localinel

settore m
anifatturiero alim

entare con m
eno di 200 addetti

Num
ero

diaddettiin
unitàlocalinelsettore

alim
entarecon

m
eno

di200
addettisulterritorio

/num
ero

di addetti in unità locali nel settore m
anifattuirero alim

entare con m
eno di 200 addetti sul territorio 

In un altro caso studio per l’identificazione dei D
istretti A

groalim
entari 

(B
rasili, 

2001), 
la 

m
etodologia 

adottata, 
utilizza 

sei 
indici basati 

sulla 
presenza e la concentrazione delle U

nità Locali delle im
prese agroalim

entari, 
m

anifatturiere e sul num
ero di addetti alle U

nità Locali, in rapporto alla 
popolazione residente nel territorio oggetto di studio. Il dettaglio degli indici 
presentati per questo studio sono riportati nella tabella 5. 
Tra le leggi regionali istitutive dei distretti rurali ed agroalim

entari, la R
egione 

Piem
onte

6, con la L.R
. n. 26 del 13/10/2003, si segnala per l’introduzione di 

criteri necessari per l’individuazione dei distretti. Tali criteri si basano su due 
indicatori, denom

inati di specializzazione e di rilevanza (tab. 6).  

collaborazione con C
am

era di C
om

m
ercio Industria A

rtigianato e A
gricoltura di Forlì-C

esena e 
C

R
ESEM

 – C
entro di R

icerche e Studi Econom
ico M

anageriali e G
iuridici della Facoltà di 

Econom
ia dell'U

niversità di B
ologna - sede di Forlì.

6 D
.D

. 18 gennaio 2005, n. 11 A
pprovazione linee guida per l’applicazione della legge 13 

ottobre 2003, n. 26 “Istituzione dei distretti rurali e agroalim
entari di qualità” com

e previsto 
dalla legge regionale all’articolo 11 (Istruzioni per l’applicazione della legge). 
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L’indice di specializzazione riguarda la SA
U

 (specifica di un com
parto 

produttivo o totale) del territorio da esam
inare o dalle aziende agricole ed è 

confrontata con l’intera superficie della regione. Il valore calcolato dell’indice 
di specializzazione per un’area individuata deve essere m

aggiore di 1 e deve 
risultare, quindi, superiore alla m

edia regionale. L’indice di rilevanza è invece 
espresso com

e il rapporto percentuale della SA
U

 (o dei capi allevati) di una 
coltura specifica (di un determ

inato territorio) rispetto al totale regionale della 
SA

U
 della stessa coltura o del num

ero di capi allevati. 

Tabella  5 - Indici proposti per i D
istretti A

groalim
entari. 

F
onte: C

ristina B
rasili, I sistem

i locali agroalim
entari: un caso di studio, 2001.

Indice di specializzazione dell’occupazione 
agroindustriale

(A
dd. U

.L. hi  / A
dd. U

.L. aai)
(A

dd. U
.L. h0  / A

dd.  U
.L. aa0)

Indici adottati

(A
dd. U

.L. hi  / P
 i)

(A
dd. U

.L. h0  / P
 0)

Indice di specializzazione delle im
prese 

agroindustriali
U

.L. hi  / U
.L. aai

U
.L. h 0  / U

.L. aai 0

U
.L. hi 

U
.L. h0

A
dd. U

.L. hi   
A

dd. U
.L. h0

Indice di localizzazione delle im
prese

Indice di localizzazione dell’occupazione

Indice di concentrazione delle im
prese

Indice di concentrazione dell’occupazione

(U
.L. hi  / P

 i)
 (U

.L. h0  / P
 0)

Legenda:
U

.L. =  num
ero di unità locali di produzione; 

A
dd. = num

ero di addetti alle unità locali di produzione; 
P  =  popolazione residente; 
h  = com

parto del settore agroalim
entare; 

i   = C
om

une; 
aa = industria alim

entare nel com
plesso; 

0 = totali nazionali. 
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Tabella 6 - Indici di specializzazione e di rilevanza. 

(SA
U

 specifica distretto / SA
U

 specifica Piem
onte)

           (SA
U

 tot. distretto / SA
U

 tot. Piem
onte)

   (aziende con allev. specifici distretto / 
               aziende con allev. specifici Piem

onte)
      (aziende tot. distretto / aziende tot. Piem

onte)

     SA
U

 specifica distretto
      SA

U
 specifica Piem

onte

     capi allevati distretto
     capi allevati Piem

onte

Fonte: Linee guida per l'applicazione della L. R. 26/03, Regione Piem
onte

%%

Indici adottati

Indice di rilevanza zootecnica

Indice di specializzazione agricola

Indice di specializzazione zootecnica

Indice di rilevanza agricola

La R
egione B

asilicata ha invece introdotto una scheda di identificazione
7 da 

redigere per la richiesta di riconoscim
ento dei distretti. In particolare, per 

l’identificazione dei distretti si è inserito un indice di densità per le piccole e 
m

edie im
prese (PM

I). Tale indice di densità
8, riferito alle U

nità Locali delle 
im

prese, 
dovrà 

essere 
m

aggiore 
di 

0,4, 
se 

si 
intende 

procedere 
all’identificazione in chiave distrettuale di un territorio. 

3.3.2. M
etodi bottom

-up e quali-quantitativi  

- Il D
istretto rurale della M

arem
m

a 
Tra le m

etodologie di tipo qualitativo per l’individuazione dei distretti, in 
Toscana, utilizzando un approccio di tipo bottom

-up, si è considerata l’intera 
provincia di G

rosseto quale possibile area da candidare a distretto rurale 
(Pacciani, 2003), avviando un percorso che, partendo dal basso, ha portato 
all’istituzione del prim

o distretto rurale in Italia, denom
inato “D

istretto R
urale 

della M
arem

m
a” (cfr. C

ap. 4). Il percorso si è basato sulla concertazione tra le 
istituzioni locali, le im

prese, le loro rappresentanze e la società locale nel suo 

7 Procedure per il riconoscim
ento di nuovi sistem

i produttivi locali, distretti industriali, distretti 
rurali e distretti agroalim

entari di qualità ai sensi dell’art. 2 L.R
. 1/2001 e del D

.lgs. n. 
228/2001.
8 Tale indice è ottenuto con la seguente form

ula: (U
nità locali fino 200 addetti localizzate nel 

distretto/totale unità locali del distretto)/(U
nità locali fino a 200 addetti localizzate nella 

regione/totale unità locali della regione). 
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com
plesso. In tale percorso si è arrivati ad una condivisione degli obiettivi e 

delle azioni da intraprendere, nell’am
bito di un sistem

a di regole dei rapporti 
pubblico/privato, 

assicurando 
il 

m
assim

o 
rispetto 

del 
ruolo 

delle 
parti 

interessate. 
L’approccio utilizzato nell’am

bito dell’iniziativa com
unitaria Leader è stato 

fondam
entale 

per 
la 

condivisione 
degli 

obiettivi 
da 

intraprendere. 
In 

particolare, l’approccio bottom
-up utilizzato nell’am

bito del Leader per la 
costruzione del piano di azione locale, è stato utile per dare m

aggior coerenza 
al sistem

a rurale. I piani di azione locali hanno associato agli interventi in 
agricoltura quelli relativi al turism

o, l’artigianato, i servizi, la form
azione, per 

una valorizzazione territoriale incentrata alla crescita ed al consolidam
ento del 

livello di occupazione e di reddito e, in generale, al m
iglioram

ento delle 
condizioni di vita delle popolazioni locali rurali. A

ltri elem
enti innovativi 

sono stati la natura im
m

ateriale degli investim
enti e la natura del soggetto 

proponente (il G
A

L).  
Per quanto riguarda i requisiti caratterizzanti l’intera provincia di G

rosseto si 
è considerato: 
- una presenza di una identità storica e territoriale om

ogenea; 
- l’integrazione fra attività agricole e di pesca e altre attività locali: l’attività 
agricola rappresenta una parte m

olto più im
portante dell’econom

ia rurale 
rispetto a quanto accade nel resto della Toscana, m

a essa è fortem
ente legata 

ad un insiem
e di altre attività locali, sia svolte nell’am

bito dello stesso settore 
agricolo (servizi agrituristici, gestione del territorio, risorse am

bientali, ecc.) 
che in altri settori dell’econom

ia locale, quali quelle relative alle attività 
turistiche e artigianali;  
- la produzione di beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le 
tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali: si è considerata la presenza di 
un elevato num

ero di vini a denom
inazione di origine controllata e di altri 

prodotti agroalim
entari a denom

inazione di origine protetta e a indicazione 
geografica protetta, l’elevato num

ero di prodotti agro-alim
entari tradizionali, 

le specificità dei prodotti dell’artigianato locale, unitam
ente alla elevata 

diffusione dei m
etodi di coltivazione biologico e di lotta integrata. 

L’approccio bottom
-up, utilizzato nella proposta istitutiva del distretto rurale 

della 
M

arem
m

a, 
ha 

perm
esso 

la 
condivisione 

delle 
linee 

strategiche 
m

anifestata dalle am
m

inistrazioni pubbliche e dagli operatori econom
ici 

dell’intero 
territorio 

provinciale, 
a 

conferm
a 

dell’identità 
territoriale 

e 
dell’unitarietà del tessuto produttivo, storico e sociale.

- I D
istretti rurali ed agroalim

entari nel Lazio 
Tra i diversi approcci di tipo quali-quantitativo utilizzati per l’individuazione 
dei distretti rurali ed agroalim

entari di qualità vi è quello della R
egione Lazio; 
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tale studio segue l’approvazione del regolam
ento regionale n. 5/2006 e 

relativo alla disciplina dei distretti rurali e ed agroalim
entari di qualità, 

secondo quanto previsto dall’art. 8 della legge regionale sui distretti del 
gennaio 2006 (cfr. C

ap. 4). Il m
etodo si basa su un’analisi di tipo quali-

quantitativo;  attraverso un set di indicatori (tab. 7), si procede alla verifica dei 
requisiti 

e 
delle 

caratteristiche 
di 

om
ogeneità 

di 
alcuni 

territori, 
precedentem

ente identificati sulla base delle istanze presentate dai territori 
stessi o su iniziativa dell’Ente R

egionale.  

Tabella 7 – Indicatori utilizzati dalla R
egione Lazio. 

Tem
a

V
ariabile

D
ati da analizzare

D
em

ografia
D

ensità abitativa 
Popolazione residente
ha di SA

U
ha di SA

T
U

tilizzazione urbana del territorio 
ha di ST

Turism
o

Im
prenditoria turistica

n. di strutture ricettive, n. di posti letto, n. di presenze turistiche

A
ziende agricole per form

a di conduzione
A

ziende agricole per classe di superficie
n. di occupati
n. di occupati in agricoltura

Fabbisogno di lavoro 
G

iornate di lavoro aziendale per categoria di m
anodopera 

agricola

U
tilizzazione della SA

U
 

ha di SA
U

 a: sem
inativi, coltivazioni legnose agrarie, prati e 

pascoli perm
anenti

U
tilizzazione della SA

U
 a foraggere

ha di SA
U

 a: prati perm
anenti e pascoli, colture foraggere 

avvicendate

U
tilizzazione della SA

U
 a sem

inativi
ha di SA

U
 a: cereali, coltivazioni ortive, coltivazioni foraggere 

avvicendate

A
ziende che coltivano sem

inativi
ripartizione della superficie a sem

inativi per le principali colture

U
tilizzazione della SA

U
 a coltivazioni legnose 

agrarie
n. di aziende agricole con: sem

inativi, coltivazioni legnose 
agrarie, prati e pascoli perm

anenti

A
ziende con colture legnose agrarie

n. di aziende agricole con: olivo, vite, agrum
i, fruttiferi

U
tilizzazione della SA

T
ha di SA

T a: coltivazioni arboree da legno, bosco, altre superfici 
non utilizzate

Zootecnia, capi in allevam
ento

n. di capi: bovini, bufalini, ovini, caprini, equini
A

ziende zootecniche
n. di aziende zootecniche 

Specializzazione aziende zootecniche
n. di aziende zootecniche con : bovini, bufalini, ovini, caprini, 
equini

M
eccanizzazione aziendale

n. di aziende agricole con m
ezzi m

eccanici: in proprietà, forniti 
da terzi ed in com

proprietà
C

olture praticate a prem
io PA

C
n. di ha investiti a colture a prem

io PA
C

 
A

ziende che accedono a prem
i PA

C
 

n. di aziende con superfici a colture a prem
io PA

C
 

A
groindustria

Trasform
azione dei prodotti agricoli: unità locali

n. delle unità locali per la trasform
azione agroalim

entare
Im

prese per settore di attività econom
ica

n. di im
prese per settore di attività econom

ica
U

nità locali delle im
prese per settore di attività 

econom
ica

n. di unità locali delle im
prese per settore di attività econom

ica

A
ddetti alle unità locali delle im

prese per settore di 
attività econom

ica
n. di addetti alle unità locali delle im

prese per settore di attività 
econom

ica
U

nità locali delle im
prese artigianali

n. di unità locali delle im
prese artigianali

A
ddetti alle unità locali delle im

prese artigianali
n. di addetti alle unità locali delle im

prese artigianali

Im
prese Iscritte al R

egistro delle Im
prese C

C
IA

A
n. di im

prese iscritte al R
eg. della C

C
IA

 alle categorie A
TEC

O
 

91 A
01 e A

02, al 30-09-2000 e al 30-06-2006

Fonte: R
egione Lazio, identificazione del D

istretto della M
ontagna R

eatina. 

A
ltri settori

U
tilizzazione del 

suolo

A
gricoltura

n. di aziende agricole

O
ccupazione agricola

U
tilizzazione agricola del territorio
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Il set di indicatori, da elaborare e da confrontare con il dato m
edio regionale, è 

stato proposto sia per l’intera area oggetto di studio sia a livello com
unale, per 

verificare che ogni com
une considerato rifletta quei requisiti caratterizzanti 

l’area nel suo com
plesso. G

li eventuali com
uni che non presentano tali 

caratteristiche 
vengono 

autom
aticam

ente 
esclusi 

dall’ipotesi 
distrettuale. 

Successivam
ente, viene effettuata una selezione di quegli indicatori che 

m
aggiorm

ente possono essere utili alla caratterizzazione dell’area stessa. 

- I D
istretti rurali nelle M

arche 
Tra i diversi studi condotti per l’identificazione dei distretti rurali, A

rzeni 
(2005) propone una m

etodologia di tipo m
isto per l’identificazione dei 

distretti rurali nelle M
arche, pubblicata dall’Inea in collaborazione con 

l’O
sservatorio 

A
groalim

entare 
della 

R
egione 

M
arche. 

Il 
percorso 

m
etodologico 

proposto 
in 

tale 
studio, 

schem
atizzato 

in 
figura 

1, 
è 

caratterizzato da un’analisi quantitativa e qualitativa che m
ettono in parallelo 

le iniziative del territorio che intende candidarsi com
e distretto e l’iter 

am
m

inistrativo dell’Ente R
egione che deve accogliere e valutare le proposte 

di candidatura. L’obiettivo della proposta m
etodologica è quello di focalizzare 

l’attenzione solo in quei territori che presentano i caratteri distintivi del 
distretto rurale e che siano capaci di generare processi partecipativi di 
conoscenza e capacità di auto-valutazione, per una m

aggiore consapevolezza 
delle proprie potenzialità. 

A
m

bito 
progettuale 
locale 

C
ostruzione base 

conoscitiva 

Interazione con 
la realtà 

V
alutazione del 
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m
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regionale 

D
elim
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dei caratteri 
distrettuali 

C
ontesto 

norm
ativo

R
iconoscim

ento 
D

istretto Rurale 

Figura 1 - U
na m

etodologia per l’individuazione dei distretti rurali (Fonte: 
A

rzeni et al., 2005). 
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4. U
na proposta m

etodologica per l’individuazione di un distretto rurale 

4.1. U
n approccio m

etodologico integrato 

I diversi contributi riportati nella prim
a parte del volum

e hanno evidenziato 
che gli aspetti teorici del m

eccanism
o distrettuale (cfr. cap. 2) non trovano 

un’adeguata 
sintesi 

nella 
recente 

norm
ativa 

sui 
distretti 

rurali 
ed 

agroalim
entari (cfr. cap. 3). Inoltre, la suddetta legge di riferim

ento nazionale, 
povera di contenuti necessari per l’identificazione dei distretti, ha delegato le 
R

egioni ad una loro specifica norm
ativa, m

a i risultati non possono ritenersi 
soddisfacenti (cfr. cap. 4). Lo dim

ostra, ad esem
pio, la Legge R

egionale 
calabrese del 2004 sui distretti rurali ed agroalim

entari, che, in assenza di uno 
specifico regolam

ento attuativo, riguardante il ruolo e le funzioni dei distretti, 
non ha ancora perm

esso un efficace avanzam
ento delle iniziative sorte in 

diverse aree interessate al riconoscim
ento distrettuale (cfr. cap. 5).  

Il sistem
a distrettuale rappresenta il risultato di una convergenza di interessi e 

di condivisione degli obiettivi della com
ponente pubblica e privata del 

territorio, caratterizzato da una struttura produttiva om
ogenea e da intensi 

fenom
eni di ispessim

enti sociali e culturali. C
i si trova, dunque, di fronte ad 

uno strum
ento che potrebbe nascere quale m

om
ento di raccordo fra le 

esigenze della com
unità locale e gli strum

enti di pianificazione integrata (cfr. 
cap. 6).  
In quest’ottica la m

etodologia  proposta (cfr. fig. 2) prevede, com
e prim

a fase 
di analisi generale e specifica, rispettivam

ente quella socio-econom
ica e 

territoriale dell’area scelta, seguita da un’analisi del capitale sociale attivato 
attraverso le principali esperienze di pianificazione integrata.  La seconda 
fase, 

finalizzata 
all’ipotesi 

distrettuale, 
prevede 

la 
caratterizzazione 

quantitativa dei sistem
i agricoli e rurali, la caratterizzazione qualitativa 

dell’atm
osfera rurale e la definizione del percorso per una candidatura 

dell’area a distretto, delineando anche un possibile m
odello di governance 

distrettuale.
Si tratta, dunque, di un approccio che integra diverse m

etodologie di analisi. 
N

ei due paragrafi successivi viene riportata la descrizione delle due fasi 
m

etodologiche 
sintetizzate 

in 
questo 

paragrafo, 
rim

andando 
ai 

capitoli 
successivi del volum

e una trattazione più dettagliata delle m
etodologie 

adottate e dei risultati conseguiti. 
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C
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i agricoli e rurali 

C
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osfera “rurale” 

R
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Legenda: Il percorso distrettuale ed il 
m
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socio-econom

ica 
A

nalisi territoriale e       
socio-econom

ica (cap. 8) 

A
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(cap. 9) 

A
nalisi dei sistem

i  
agricoli e rurali  

(cap. 10)

A
nalisi dell’atm
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“rurale”  
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A
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distrettuale 
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fasi e m

odello organizzativo 

Figura 2 - U
na m

etodologia integrata per l’individuazione dei distretti rurali.

4.2. L’analisi generale e specifica 

La prim
a fase di analisi generale com

prende l’analisi del territorio e delle 
dinam

iche socio-econom
iche dell’area scelta, effettuate per giungere a un 

prim
o 

quadro 
conoscitivo 

del 
com

prensorio 
di 

riferim
ento. 

L’analisi 
territoriale esam

ina l’uso del suolo l’altim
etria e l’acclività dei versanti, gli 

aspetti geologici, il sistem
a viario e la caratterizzazione dei sistem

i paesistici. 
L’analisi socio-econom

ica è finalizzata all’inquadram
ento della dinam

ica del 
tessuto 

dem
ografico 

e 
delle 

diverse 
attività 

econom
iche 

esercitate 
nel 

territorio, che vengono anche confrontate con quelle relative alla provincia ed 
alla regione di appartenenza. Tale studio, com

prendente i 44 com
uni inclusi 

nell’Iniziativa C
om

unitaria Leader+ “R
eggino V

ersante Tirrenico”, viene 
approfondito nel capitolo 8 del volum

e. 
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Successivam
ente, l’analisi specifica approfondisce, relativam

ente all’area 
oggetto di studio, il concetto di capitale sociale, un riferim

ento sem
pre più 

frequente all’interno del dibattito sul ruolo del contesto istituzionale nello 
sviluppo econom

ico. La m
olteplicità di studi provenienti dai principali filoni 

di ricerca delle diverse scienze sociali non consente di usare il concetto in 
m

odo univoco. G
li studi sullo sviluppo locale fanno riferim

ento al m
odello 

teorico del sociologo am
ericano Jam

es C
olem

an che definisce il capitale 
sociale com

e la rete di relazioni che lega soggetti individuali e collettivi, la cui 
interazione favorisce il perseguim

ento di obiettivi non raggiungibili dai 
singoli soggetti se non a costi più elevati. L’integrazione di tale m

odello con 
gli studi di analisi delle reti sociali, proposti da M

ark G
ranovetter, consente di 

studiare il capitale sociale nell’ottica dello sviluppo di un territorio. N
ello 

studio condotto nel capitolo 9, viene proposta un’analisi del capitale sociale 
attivato nel versante tirrenico della provincia di R

eggio C
alabria che, oltre 

all’esperienza 
Leader, 

ha 
vissuto 

diverse 
esperienze 

di 
pianificazione 

integrata. L’obiettivo dello studio, condotto attraverso la Social N
etw

ork 
A

nalysis, è quello di evidenziare il ruolo e le caratteristiche dei partenariati 
socio-econom

ici coinvolti nelle diverse tipologie di piani integrati attivati 
nell’area, con particolare riferim

ento allo sviluppo rurale integrato. Tali 
esperienze, basandosi sull’attivazione di partenariati socio-econom

ici locali, 
possono essere considerate com

e azioni di tipo proto-distrettuale, poiché 
stim

olano processi di governance locale che, nel tem
po, potrebbero evolvere 

in form
e più articolate com

e i distretti. Il risultato di questa analisi è quello di 
individuare, all’interno delle varie tipologie di piani integrati, quelli che hanno 
m

aggiorm
ente inciso in term

ini di sviluppo del capitale sociale dell’area.  

4.3. L’analisi finalizzata all’ipotesi distrettuale 

4.3.1. L’analisi quantitativa dei sistem
i agricoli e rurali 

In questo paragrafo si descrive la prim
a fase dell’analisi finalizzata per la 

verifica della vocazionalità a distretto rurale dell’area scelta, quella relativa 
alla caratterizzazione quantitativa dei sistem

i locali agricoli e rurali. La 
necessità di trasform

are in m
odo coerente i principi contenuti nella teoria dei 

distretti e nella vigente norm
ativa in specifici indicatori è stato l’approccio 

utilizzato nella costruzione degli indici proposti.  
Le inform

azioni necessarie per la costruzione degli indicatori, da applicare 
all’area 

scelta, 
provengono 

da 
precedenti 

casi 
studio, 

già 
descritti 

nel 
precedente paragrafo 3. Il riepilogo di tutti gli indici proposti e della 
successiva selezione “degli indici di sintesi”,  vengono descritti in dettaglio 
nel capitolo 10 di questo volum

e. La m
etodologia di elaborazione prevede che 



183

il set di indicatori dei com
uni dell’area scelta venga confrontato con il dato 

m
edio regionale (fig. 3). Inoltre, tutti i valori di ciascun com

une e quelli 
ottenuti 

dalla 
m

edia 
dell’area 

sono 
stati 

rielaborati 
per 

un 
confronto 

A
rea/R

egione: il valore dell’indice di ogni com
une viene diviso per il valore 

m
edio regionale; se il valore dell’indice calcolato per ciascun com

une è 
superiore ad 1, esso sarà considerato significativo. Per quanto riguarda la 
m

etodologia di selezione degli indici per la proposta di m
appatura (indici di 

sintesi) si sono utilizzati nove tra i venti proposti e che hanno m
ostrato 

significatività nella prim
a elaborazione. Il criterio adottato per la selezione 

degli indici di sintesi, oltre ad escludere quelli che non hanno m
ostrato 

significatività, si è basato sul grado di diffusione degli stessi nell’area, 
ottenuto dalla prim

a elaborazione totale degli indici proposti. Per la proposta 
di m

appatura, la scelta effettuata è stata quella di distinguere due gruppi di 
com

uni: il prim
o gruppo com

prende tutti i com
uni che nell’elaborazione 

risultano 
avere 

una 
condizione 

che 
può 

essere 
definita 

a 
“m

edio-alta 
vocazionalità” a distretto rurale. Il secondo gruppo, invece, include sia 
com

uni che presentano una “m
edio-bassa vocazionalità” a distretto rurale. 

R
icerca delle inform

azioni 
necessarie per la 
costruzione degli indici  

C
ostruzione degli indici 

proposti e loro elaborazione 

Selezione degli indici “di 
sintesi” per la 
caratterizzazione dell’area 
esam

inata  

R
appresentazione grafica 

dell’area sulla base del 
“livello di vocazionalità” a 
distretto rurale 

Figura 3 -  Schem
a dell’analisi quantitativa proposta. 

4.3.2. L’analisi qualitativa dell’atm
osfera rurale  

La m
etodologia di tipo qualitativo, esposta in dettaglio nel capitolo 11,  

riguarda la valutazione degli elem
enti distintivi dell’atm

osfera distrettuale in 
cam

po 
agricolo. 

Tale 
“fattore” 

è 
stato 

analizzato 
attraverso 

la 
som

m
inistrazione di alcuni questionari agli attori socio-econom

ici portatori di 
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interesse, selezionati per settore di attività dell’area oggetto di studio. Per dare 
un contenuto preciso alla definizione di “A

tm
osfera R

urale”, si è cercato di 
scom

porla in alcune variabili rispetto alle quali è stato chiesto agli intervistati 
di esprim

ere una valutazione sull’intensità della presenza con una scala da 1 a 
5 (cfr. cap. 11). 
I caratteri dell’A

tm
osfera R

urale sono stati identificati in alcuni degli elem
enti 

più caratteristici, ben evidenziati negli studi di B
ecattini, oltre ad alcune 

variabili 
più 

propriam
ente 

collegabili 
alle 

caratteristiche 
della 

m
oderna 

ruralità. Le variabili riguardano le abilità locali, la diversificazione aziendale, 
il senso di appartenenza al territorio, l’atm

osfera collaborativa, il grado di 
fiducia, le caratteristiche dell’am

biente istituzionale m
ateriale e im

m
ateriale, 

intendendo con tali accezioni rispettivam
ente i servizi di assistenza tecnica 

offerti nel territorio e il grado di fiducia riposto nelle istituzioni sociali (fig. 
4).

0 1 2 3 4 5
Senso di appartenenza

A
tm

osfera collaborativa

G
rado di fiducia

D
iversificazione aziendale

A
bilità locali

A
m

biente istituzionale im
m

ateriale

A
m

biente istituzionale m
ateriale

Figura 4 - V
alori e caratteristiche utilizzate nella m

isurazione dell’A
tm

osfera 
R

urale.

I testim
oni privilegiati sono stati selezionati fra quei soggetti che svolgono un 

ruolo di Policy M
akers. I soggetti intervistati sono appartenenti a quattro 

categorie socio-econom
iche: aziende agricole, professionisti, associazioni di 

categoria ed Enti pubblici. Il questionario è articolato in diverse sezioni. 
A

lcune parti riguardano notizie sulle attività produttive dell’area oggetto di 
indagine; 

si 
sono 

poi 
indagate 

sia 
le 

tem
atiche 

relative 
ad 

aspetti 
occupazionali, 

di 
m

obilità 
professionale, 

di 
specializzazione, 

che 
quelli 

collegati alla tradizione, alla cooperazione, all’associazionism
o, ed al grado di 
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fiducia. C
om

pletano le sezioni del questionario quelle relative alla diffusione 
dell’innovazione, al ruolo dell’assistenza tecnica, dell’intervento pubblico e 
della concessione del credito. I questionari sono stati concepiti sia secondo le 
esigenze conoscitive dell’indagine che secondo le peculiarità dell’intervistato: 
in tal senso è stato predisposto un prim

o questionario per le im
prese agricole, 

un secondo per le altre categorie.  
Per la categoria delle im

prese agricole, oltre alle notizie generali, sono state 
analizzate le loro caratteristiche strutturali; per le associazioni, gli Enti ed i 
professionisti dell’area di riferim

ento, è stato richiesto di esprim
ere una 

valutazione generale sull’intero sistem
a territoriale in cui operano. Inoltre, a 

tutte le categorie intervistate, è stato richiesto di fornire alcune valutazioni 
riguardante 

l’esistenza 
di 

una 
presunta 

om
ogeneità 

socioeconom
ica 

del 
territorio oggetto di indagine. Infine, i dati raccolti sono stati elaborati 
attraverso statistiche descrittive e l’elaborazione finale ha consentito di pesare 
i criteri individuati per ciascuna delle categorie studiate. 

4.3.3. Il percorso distrettuale ed il m
odello di governance  

Il funzionam
ento dei distretti prevede uno strum

ento di governance in cui 
diventa im

portante stabilire chi ha com
petenza e su cosa, evitando la 

sovrapposizione con altri livelli di governance (C
agliero e Pastorino, 2005). 

Infatti, il rischio di “sovrapposizioni” è avvertito dagli Enti Pubblici, in 
particolare 

dalle 
R

egioni 
che 

devono 
procedere 

al 
riconoscim

ento 
del 

distretto. A
llo stesso tem

po, il m
edesim

o rischio è percepito anche dai privati 
e dalle associazioni presenti nel territorio interessato alla candidatura a 
distretto. Il percorso m

etodologico fin qui delineato prevede un capitolo finale  
(cfr. cap. 12) in cui, analizzate le principali problem

atiche ed opportunità 
connesse con la realizzazione di un distretto rurale, vengono sintetizzati i 
risultati raggiunti nella parte applicativa. Inoltre, viene proposto un possibile 
m

odello di governance di tipo duale per il distretto rurale e descritte alcune 
fasi operative che potrebbero essere seguite per prom

uovere la candidatura a 
distretto presso l’Ente regionale. 

5. C
onsiderazioni conclusive 

Lo studio ha evidenziato alcune caratteristiche peculiari del distretto rurale 
che, di fatto, potrebbe assum

ere un ruolo di governance locale “forte” per quei 
territori rurali caratterizzati da un sistem

a econom
ico diversificato in cui “la 

ruralità viene riconosciuta dai soggetti locali com
e (un) m

otore dello sviluppo 
locale” (B

elletti e M
arescotti, 2007, pp. 27). La rassegna delle m

etodologie 
presentate in questo capitolo evidenzia la non univocità degli approcci 
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utilizzati per l’individuazione dei distretti. É evidente la prevalenza di 
approcci di tipo quantitativo rispetto a quelli di tipo qualitativo o m

isto; 
ciononostante i prim

i, se da un lato caratterizzano in m
odo oggettivo i sistem

i 
produttivi, dall’altro, dato il m

aggiore livello di aggregazione generalm
ente 

nazionale o regionale, non forniscono approfondim
enti qualitativi dell’analisi 

del capitale sociale e delle interrelazioni tra im
prese, enti e com

unità locale, 
fattori im

prescindibili di un distretto.  
In questo capitolo è stata presentata una m

etodologia che utilizza sia dati 
quantitativi che qualitativi. Il punto di partenza è la scelta dell’area, che viene 
analizzata da un punto di vista socio-econom

ico e dall’analisi del capitale 
sociale, approfondendo le esperienze di pianificazione integrata che, per m

olti 
versi, possono essere interpretate com

e azioni “protodistrettuali”. Infatti, tali 
azioni, attivando processi di partenariato, contribuiscono all’ispessim

ento del 
netw

ork di relazioni nell’area e, quindi, alla crescita del capitale sociale, 
fattore im

prescindibile per il funzionam
ento di un m

eccanism
o distrettuale. 

Successivam
ente vengono condotte un’analisi quantitativa dei sistem

i agricoli 
e rurali ed una qualitativa dell’atm

osfera rurale, finalizzate alla verifica dei 
requisiti per un distretto rurale dell’area selezionata. Infine, descritte le 
principali opportunità offerte dall’istituzione del distretto rurale, vengono 
schem

atizzate le fasi operative per la candidatura di un’area a distretto e 
delineato un m

odello di governance distrettuale. L’approccio descritto in 
questo capitolo m

etodologico viene, nei capitoli successivi, applicato al 
versante tirrenico della provincia di R

eggio C
alabria. 
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8. A
nalisi socio-econom

ica e territoriale 
di G

iuseppe M
odica

*, G
iuseppa Rom

eo
*, Teodora Stillitano

*

   1.Introduzione 

L’attività di pianificazione integrata, nella sua fase iniziale, necessita di 
un’analisi territoriale in cui vengono avviate indagini statistiche  per giungere 
a un prim

o quadro conoscitivo del com
prensorio di riferim

ento. A
lcune delle 

variabili prese in considerazione nello svolgim
ento di un’analisi applicata al 

territorio riguardano gli aspetti fisici e m
orfologici, i processi socio-culturali e 

le 
caratteristiche 

dem
ografiche 

e 
occupazionali 

del 
contesto 

territoriale 
oggetto di studio. O

biettivo del presente lavoro è l’analisi dei principali 
aspetti territoriali e socio-econom

ici dei com
uni che afferiscono all’Iniziativa 

C
om

unitaria Leader+ “R
eggino V

ersante Tirrenico”. In particolare, l’analisi 
territoriale esam

ina l’altim
etria e l’acclività dei versanti, l’uso del suolo, gli 

aspetti geologici, l’analisi del sistem
a viario e la caratterizzazione dei sistem

i 
paesistici. L’analisi socio-econom

ica è finalizzata all’inquadram
ento della 

dinam
ica 

del 
tessuto 

dem
ografico 

e 
delle 

diverse 
attività 

econom
iche 

esercitate nel territorio, che vengono anche confrontate con quelle relative alla 
provincia ed alla regione di appartenenza. Per la realizzazione dell’analisi si è 
proceduto inizialm

ente alla raccolta dei dati com
unali presenti nelle statistiche 

ufficiali ed alla loro elaborazione e interpretazione m
ediante l’utilizzo di 

indicatori socio-econom
ici. Il grado di approfondim

ento considerato perm
ette, 

solo parzialm
ente, di individuare le principali problem

atiche e potenzialità 
econom

iche, sociali e am
bientali del territorio Leader. La necessità di dover 

fare riferim
ento al dettaglio com

unale, infatti, lim
ita in parte la com

pletezza 
dell’analisi, poiché la quantità di dati statistici disponibili risulta soltanto 
un’esigua frazione rispetto a quelli disponibili ad un livello territoriale più alto 
(es. scala provinciale, regionale, nazionale, etc.). A

ltro lim
ite è rappresentato 

dalla scarsa disponibilità di dati annuali e aggiornati, considerando che i 

                                                 
Il capitolo 2 del presente lavoro è stato finanziato nell’am

bito dell’Iniziativa C
om

unitaria 
Leader+, Piano di Sviluppo Locale “R

eggino V
ersante Tirrenico”, M

isura 1.6 - Servizi per il 
sistem

a produttivo locale.  
* D

ipartim
ento di Scienze e Tecnologie A

gro-Forestali ed A
m

bientali (D
iSTA

fA
), U

niversità 
degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria. 
Il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, ai fini dell’attribuzione 
dei paragrafi, G

iuseppe M
odica ha redatto il paragrafo 2, G

iuseppa R
om

eo  i paragrafi 3.1, 3.2, 
4, 5.2 e 6 e Teodora Stillitano i paragrafi 1, 3.3, 3.4 e 5.1. 
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censim
enti della popolazione, dell’agricoltura e delle attività econom

iche 
extragricole, realizzati dall’Istat, hanno intervalli decennali. 
L’analisi territoriale si conclude con l’elaborazione di uno schem

a sinottico 
attraverso 

cui 
si 

realizza 
un’interpretazione 

dei 
risultati 

ottenuti 
dall’elaborazione degli indicatori di sintesi, individuando i principali settori 
produttivi dell’area indagata. C

om
e precedentem

ente evidenziato (cfr. cap. 7) 
i risultati di questa analisi, integrata nel capitolo successivo dall’analisi del 
capitale sociale, verranno utilizzati per caratterizzare i principali sistem

i 
agricoli e rurali presenti nell’area attraverso un’analisi quantitativa (cap. 10) e 
qualitativa (cap. 11).  
 2.A

nalisi del territorio, del sistem
a viario e del paesaggio 

2.1.
Inquadram

ento territoriale 

L’area Leader+ Reggino Versante Tirrenico geograficam
ente è delim

itata, a 
Sud dalla fium

ara G
allico (che segna il confine tra il com

une di R
eggio 

C
alabria e quello di V

illa S. G
iovanni), a Est dal crinale dell’A

sprom
onte che 

divide la provincia di R
eggio C

alabria lungo l’asse N
ord-Sud nei versanti 

Ionico e Tirrenico; a N
ord dal confine della provincia di V

ibo V
alentia e a 

O
vest dal M

are Tirreno, fronte caratterizzato dal G
olfo di G

ioia Tauro. È 
situata lungo la fascia tirrenica della provincia di R

eggio C
alabria (fig. 1) ed 

interessa una superficie di quasi 114.000 ettari, ricadenti per la m
aggior parte 

nel sistem
a geografico della Piana di G

ioia Tauro
2 e nella fascia pedem

ontana 
e m

ontana del versante tirrenico del m
assiccio asprom

ontano. In realtà, quella 
che com

unem
ente e sem

plicem
ente è indicata com

e “la Piana”, non è un 
territorio interam

ente pianeggiante; in esso si alternano, infatti, tratti più 
scoscesi e terrazzam

enti naturali, frutto sia dell’azione erosiva dei torrenti, sia 
in qualche caso degli eccezionali eventi tellurici che hanno interessato l’area. 
A

 Sud-O
vest, tra i territori di Palm

i e B
agnara, la Piana assum

e l’aspetto di 
una D

orsale, i Piani della C
orona, che sono posti a circa 500 m

 di quota e 
digradano rapidam

ente a m
are form

ando, in alcuni tratti, delle vere e proprie 
m

uraglie in cui si alternano grotte e calette di notevole valore turistico e 
paesaggistico. 

Tale 
zona 

costiera, 
com

presa 
tra 

Palm
i 

e 
Porticello 

(quest’ultim
a nel com

une di V
illa S. G

iovanni), è conosciuta con il nom
e di 

C
osta V

iola e rappresenta uno degli elem
enti paesaggistici più fam

osi e 
caratteristici della C

alabria. La  C
osta V

iola, geograficam
ente, può essere 

considerata parte integrante dell’A
sprom

onte;  in essa, le strutture m
ontuose si 

                                                 
2 La Piana di G

ioia Tauro, fino ad un recente passato era conosciuta com
e Piana di Palm

i, per 
secoli il centro di m

aggior im
portanza econom

ica e sociale dell’area. 
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interrom
pono bruscam

ente form
ando pareti che piom

bano quasi verticalm
ente 

sul m
are rendendo evidente quella separazione violenta del continente dalla 

Sicilia, attribuita generalm
ente ad un terrem

oto di grande intensità che in 
epoche geologiche relativam

ente rem
ote originò lo Stretto di M

essina. 
  

 
Figura 1 - Inquadram

ento territoriale dell’area Leader+.  
 Sono presenti, inoltre, degli altipiani assai im

portanti da un punto di vista 
agricolo ed oggi anche agrituristico: i Piani di G

alatro a N
ord dell’area, 

rientranti nel sistem
a geografico delle Serre V

ibonesi; i Piani della Lim
ina e 

dello Zom
aro nella parte centrale dell’area ed infine i Piani di M

elìa, nella 
parte a Sud, nel com

une di Scilla. I fronti m
eridionale e settentrionale sono 
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fortem
ente m

arcati dalla presenza, rispettivam
ente, del M

onte S. Elia e del 
M

onte Poro.  
L’area Leader+ interessa gli am

biti territoriali di 44 com
uni ed occupa 

un’estensione pari a quasi il 36%
 della provincia ed al 7,5%

 della regione. In 
essa 

ricadono 
altresì 

tre 
com

unità 
m

ontane: 
“V

ersante 
Tirrenico 

Settentrionale” con sede a C
inquefrondi; “V

ersante Tirrenico M
eridionale” 

con sede a D
elianuova; “V

ersante dello Stretto” con sede a Scilla. 
U

n territorio m
olto fragile da un punto di vista idrogeologico, interessato da 

eventi sism
ici disastrosi che si sono susseguiti nel corso dei secoli; i più 

recenti sono quelli del 1783, del 1884 e del 1908. G
li effetti degli eventi 

tellurici, a cui si sono aggiunti quelli delle alluvioni, hanno profondam
ente 

alterato la configurazione dei luoghi. A
ncora oggi, i segni di questi eventi 

catastrofici sono ben leggibili in alcune parti del territorio.  
N

ell’analisi territoriale appresso esposta, non è stato considerato il com
une di 

C
ardeto, che non risulta contiguo in term

ini spaziali ai com
uni dell’area 

Leader 
e 

che, 
per 

il 
periodo 

di 
program

m
azione 

2007-2013 
è 

stato, 
appropriatam

ente, associato ai com
uni della cosiddetta “A

rea G
recanica” 

dello ionio reggino. Escludendo tale com
une, l’area esam

inata è estesa per 
circa 110.000 ha. 
D

ai dati ufficiali G
A

L A
sprom

ar elaborati su base ISTA
T (w

w
w

.asprom
ar.it), 

risulta che il 6,8%
 dell’area è situato in zona di m

ontagna interna, il 34,1%
 in 

zona di m
ontagna, il 41%

 in collina litoranea ed il 18,1%
 in pianura. R

iguardo 
al grado di ruralità, il 41%

 dei com
uni è caratterizzato da alta ruralità con 

em
ergenze, il 36%

 da m
edia ruralità con em

ergenze, il 14%
 da m

edio-alta 
ruralità senza em

ergenze e solam
ente il 9%

 dei com
uni non può definirsi 

prettam
ente rurale. 

2.1.1.
A

ltim
etria ed acclività dei versanti 

A
nalizzando i dati altim

etrici sulla base del m
odello digitale delle elevazioni 

elaborato per l’area in oggetto e di risoluzione geom
etrica pari a 20 m

 x 20 m
, 

risulta che il territorio con quote com
prese entro i 200 m

 s.l.m
. è pari a circa 

39.200 ha (35,6%
 del totale) m

entre, se si considera la superficie com
presa 

entro l’isoipsa 700 m
, questa occupa il 74,3%

 dell’intero territorio (circa 
81.000 ha). Le quote altim

etriche variano dal livello del m
are fino a 1881 m

 
(fig. 2) e sono contraddistinte da una forte variabilità statistica (quota m

edia 
pari a circa 459 m

, con una deviazione
standard di 387,9). I territori 

propriam
ente 

m
ontani, 

in 
term

ini 
puram

ente 
areali, 

sono 
una 

porzione 
m

arginale dell’area in esam
e: sono infatti circa 12.300 gli ettari di superficie a 

quote superiori ai 1000 m
 (11,2%

 del territorio). D
a un punto di vista 

ecologico e selvicolturale rappresentano invece aree di assoluta im
portanza ed 
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infatti 
ricadono 

per 
intero 

entro 
i 

confini 
del 

Parco 
N

azionale 
dell’A

sprom
onte.  

R
iguardo all’acclività dei versanti (fig. 3), è possibile notare com

e le classi di 
pendenza m

aggiorm
ente rappresentative risultino essere quelle basse, m

entre 
quelle superiori all’80%

 sono ascrivibili a quelle porzioni di territorio in cui si 
verifica il rapido passaggio dal settore collinare a quello m

ontano e all’area 
della C

osta V
iola, dove si m

anifesta il brusco passaggio al m
are (pendenza 

m
edia 23,2%

, dev. st. 25,45). In tali aree, a partire dai secoli X
V

III e X
IX

, la 
forte acclività dei versanti ha reso necessario il terrazzam

ento di questi terreni, 
ancora oggi investiti a vite ed in m

inor m
isura ad ortaggi e agrum

i nella C
osta 

V
iola (D

i Fazio et al., 2005); principalm
ente ad ulivo nella fascia collinare e 

pedem
ontana. 

N
ella m

appa riportata in figura 3, sono state utilizzate classi di pendenza con 
intervalli di valori norm

alm
ente utilizzati negli studi anche di m

aggior 
dettaglio (PSC

 ad esem
pio) e che nello specifico consentono agevolm

ente di 
rilevare la significativa rilevanza della Piana di G

ioia Tauro, i contrafforti 
dell’A

sprom
onte e, più a sud, la C

osta V
iola tra V

illa S. G
iovanni e Palm

i e i 
sovrastanti Piani di M

elìa.  
D

all’analisi congiunta delle m
appe dell’altim

etria e dell’acclività dei versanti 
si evince com

e la Piana di G
ioia Tauro caratterizzi in m

aniera significativa il 
territorio dell’area di studio. Q

uasi 40.000 ha si collocano a quote com
prese 

entro i 200 m
 ed oltre 48.000 ha (pari al 43,9%

 dell’intera superficie) hanno 
una pendenza m

edia inferiore al 10%
 e per gran parte ricadono in tale am

bito 
geografico. V

i è poi una presenza com
unque significativa di aree con 

pendenza di oltre l’80%
 (circa 4.500 ha, pari al 4,1%

 della superficie totale) 
chiaram

ente evidenziabili in corrispondenza dei tratti m
edio-vallivi e m

ontani 
delle fium

are, della C
osta V

iola e dei contrafforti che delim
itano i Piani di 

M
elìa e l’A

sprom
onte, a quote superiori agli 800 m

 s.l.m
. I Piani di M

elìa 
sono altipiani posti a quote com

prese tra i 1000÷1200 m
, caratterizzati da 

terreni m
olto fertili e profondi, in passato utilizzati per allevam

enti zootecnici 
estensivi, soprattutto ovini, oggi in via di abbandono.  
L’esposizione prevalente dei versanti dell’area in esam

e è com
presa tra sud-

ovest e nord-ovest. 
I corsi d’acqua, organizzati in 51 sottobacini, sono caratterizzati da un regim

e 
idrologico tipico delle fium

are
3, tutti ascrivibili alla categoria dei torrenti da 

disfacim
ento (Ferro, 2002); nonostante la forte fram

m
entazione del sistem

a 
idrografico, questo risulta però caratterizzato in m

aniera significativa dai due 

                                                 
3 Si tratta di corsi d’acqua con un caratteristico regim

e idrologico prevalentem
ente torrentizio; 

la portata durante la stagione autunno-invernale può essere anche m
olto elevata fino a ridursi 

fortem
ente nella stagione estiva. 
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corsi d’acqua principali, il Petrace ed il M
esim

a, che hanno contribuito a 
configurare l’attuale assetto della piana di G

ioia Tauro. 
 

 

 
 

Figura 2 - C
arta dell’altim

etria dei versanti e grafico con la ripartizione del 
territorio in classi altim

etriche con intervallo pari a 200 m
. N

ella m
appa è 

stato utilizzato un m
inor num

ero di classi per consentirne un’agevole lettura. 
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 Figura 3 - C

arta dell’acclività dei versanti in [%
] e grafico con la ripartizione 

del territorio, in [ha], nelle classi di pendenza definite. 
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2.1.2.
G

eologia 
 La struttura geologica dell’area è differenziabile in due principali unità: una è 
quella 

della 
Piana, 

che 
ne 

costituisce 
il 

nucleo 
centrale, 

circondato 
a 

sem
icerchio 

dalla 
seconda, 

costituita 
dai 

contrafforti 
cristallini 

dell’A
sprom

onte, delle Serre V
ibonesi e del M

onte Poro. 
C

om
e già evidenziato, la Piana di G

ioia Tauro occupa oltre il 36%
 del 

territorio dell’area in esam
e. La sua origine è di tipo alluvionale, risalente al 

Q
uaternario, ed è form

ata dai terrazzi fluviali che nel corso dei m
illenni le 

fium
are 

Petrace 
e 

M
esim

a 
hanno 

depositato. 
I 

contrafforti 
delle 

Serre 
V

ibonesi 
e 

dell’A
sprom

onte 
sono 

prevalentem
ente 

costituiti 
da 

graniti 
biotitici-m

uscovitici profondam
ente fratturati e da scisti e gneiss a bassa 

perm
eabilità (fig. 4). 

Figura 4 - C
arta geologica dell’area Leader+. A

nche in questo caso, il num
ero 

di classi rappresentate è stato ridotto per assicurarne la leggibilità. 
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2.1.3.
U

so del suolo 
 La carta della vegetazione dell’area in esam

e è stata prodotta a partire dal dato 
C

orine IV
 livello del 2000; l’aggiunta del quarto livello gerarchico ha 

riguardato il territorio m
ontano italiano, in particolare la classe “3. Forests 

and sem
i natural areas”, ed è stata curata dal M

inistero dell’A
m

biente (fig. 
5). L’aggiornam

ento al V
 livello, relativo sem

pre all’anno 2000, riguarda 
l'area com

presa entro i confini del Parco N
azionale dell'A

sprom
onte

4; il dato è 
stato ottenuto a partire dalla digitalizzazione della carta della vegetazione 
prodotta dall'Ente gestore per la stesura del “Piano per il Parco”. L’utilizzo del 
C

orine al IV
 livello di dettaglio, ai fini della presente valutazione, alla scala 

sovracom
unale, si è dim

ostrata soddisfacente, soprattutto per due aspetti 
peculiari: è un dato che è già al secondo aggiornam

ento ed in attesa del terzo 
nel 2010; utilizza una legenda organizzata su livelli gerarchici ed è om

ogenea 
a livello europeo. M

ostra lim
iti evidenti quando si scende a livelli di dettaglio 

m
aggiori, già con scale più grandi di 1:50.000. Per i fini del presente lavoro e 

per una più agevole lettura della m
appa prodotta, delle classi originarie ne 

sono 
state 

m
appate 

solo 
16. 

E 
così, 

ad 
esem

pio, 
le 

aree 
variam

ente 
urbanizzate, ivi com

prese cave e discariche, sono state rappresentate in 
un’unica classe. 
 2.2.

Analisi del sistem
a viario 

 L’infrastruttura viaria più im
portante che attraversa l’area da N

ord a Sud è 
l’autostrada A

3, ancora oggi interessata dai lavori di am
m

odernam
ento che 

per lunghi tratti ne hanno m
odificato il percorso. Sem

pre con decorso N
ord-

Sud, il tratto costiero dell’area Leader+ è interessato dalla linea ferroviaria. I 
collegam

enti trasversali sono garantiti da una serie di arterie principali e 
secondarie, la più im

portante delle quali è la Strada di G
rande C

om
unicazione 

n. 111 che unisce il versante tirrenico a quello ionico (fig. 6). 
Il database relativo al sistem

a viario è stato ottenuto a partire dai dati ufficiali 
del C

entro C
artografico della R

egione C
alabria (D

bprior 10k), per quanto 
attiene alla viabilità prim

aria e secondaria, im
plem

entato con digitalizzazione 
a video della viabilità di accesso (sentieri, m

ulattiere, vicinali, ecc.). N
ell’area 

esam
inata il dato m

edio relativo alla densità viaria è pari a 54,7 m
·ha

-1; un 

                                                 
4 A

l riguardo, occorre precisare che nel presente lavoro si fa riferim
ento ai confini del Parco 

vigenti fino al 17 ottobre 2008, data in cui è entrata in vigore la  nuova perim
etrazione del 

Parco N
azionale dell'A

sprom
onte, approvata con D

.P.R
. 10 luglio 2008, pubblicato sulla 

G
azzetta U

fficiale n. 231 del 02/10/2008. A
 seguito di tale riperim

etrazione, la superficie del 
Parco ha subito una significativa riduzione, passando dagli originari 76.000 ha circa, agli attuali 
66.000 ha circa. 
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dato, però, che va analizzato considerando separatam
ente il contributo del 

sistem
a viario prim

ario e secondario (9,2 m
·ha

-1) e quello della viabilità di 
accesso, la cui densità è cinque volte m

aggiore e pari a 45,5 m
·ha

-1. 
Scom

ponendo il dato m
edio dell’intero territorio rispetto all’altim

etria, la 
densità viaria è stata calcolata per le zone di pianura, di collina e di m

ontagna, 
utilizzando com

e soglia i valori di quota 200 m
 e 700 m

 (tab. 1). A
nche 

l’am
bito territoriale di pianura, al pari degli altri due, è stato individuato solo 

sulla base del dato altim
etrico; anche se questo approccio potrebbe risultare 

riduttivo, è quello norm
alm

ente applicato in am
bito italiano e ciò ne facilita 

eventuali confronti con altre realtà italiane; inoltre, nel caso in esam
e, 

consente con buona precisione di individuare le aree di pianura. 
  

 
Figura 5 - C

arta della vegetazione prodotta a partire dai dati C
orine IV

 livello. 
Per 

problem
atiche 

di 
leggibilità 

della 
m

appa, 
le 

classi 
di 

vegetazione 
originarie sono state accorpate nelle 16 qui riportate.
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C
om

e ci si poteva attendere, la densità viaria della rete prim
aria e secondaria è 

nettam
ente prevalente nelle aree di pianura e collinari, con una densità 

rispettivam
ente pari a 11,1 e 9,7 m

�ha
-1. N

elle aree m
ontane, il valore rim

ane 
com

unque 
significativo 

(5,7 
m

�ha
-1) 

e 
ciò 

a 
conferm

a 
della 

notevole 
infrastrutturazione 

viaria 
dell’area. 

D
iscorso 

a 
parte 

m
erita 

lo 
stato 

di 
m

anutenzione e la funzionalità delle rete viaria che, purtroppo, rim
ane tuttora 

assolutam
ente carente. In ultim

o, da evidenziare com
e la viabilità di accesso e 

la rete sentieristica hanno valori m
olto sim

ili nelle tre zone, passando dai 49,3 
m

�ha
-1 per le aree di pianura, ai 43,3 m

�ha
-1 per le aree collinari ed ai 43,6 

m
�ha

-1 per quelle m
ontane.  
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Figura 6 -  M
appatura del sistem

a viario secondo l’Ente di com
petenza.  
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  N
ella tabella in basso è riportato lo sviluppo lineare [km

] e la densità [m
·ha

-1] 
della viabilità principale e di accesso, distinto per am

bito territoriale.  
 Tabella 1 - A

nalisi dello sviluppo della rete viaria [km
] e della sua densità 

[m
·ha

-1], con riferim
ento sia all’intero territorio in esam

e sia a ciascuno degli  
am

biti territoriali considerati: pianura, collina e m
ontagna. 

Am
bito 

territoriale 
Superficie 

[ha] 

Sviluppo rete viaria [km
] 

D
ensità rete viaria [m

·ha
-1]

principale
di

accesso 
Totale 

principale
di

accesso 
Totale 

Pianura 
39204,7 

433,56 
1931,14 

2364,69
11,1 

49,3 
60,4 

C
ollina 

42531,1 
411,15 

1843,62 
2254,77

9,7 
43,3 

53 

M
ontagna 

28267,2 
162,24 

1232,41 
1394,65

5,7 
43,6 

49,3 

TO
TA

LE 
110003 

1006,95 
5007,17 

6014,11
9,2 

45,5 
54,7 

 

2.3. C
aratterizzazione dei sistem

i paesistici. 

Le politiche riguardanti il paesaggio sono oggi orientate alla protezione e alla 
valorizzazione dei paesaggi “caratteristici” e quindi distintivi di una data 
regione (D

i Fazio e Fichera, 2001; D
i Fazio et al., 2005). A

lla luce della 
precisazione del concetto di paesaggio

5 nella C
onvenzione Europea sul 

Paesaggio 
(C

O
E, 

2000), 
la 

sua 
caratterizzazione 

rappresenta 
oggi 

uno 
strum

ento prodrom
ico per l’applicazione dei principi della C

onvenzione 
stessa. A

 tal fine, occorre analizzare i vari elem
enti in cui il sistem

a paesaggio 
viene scom

posto, ad una scala di dettaglio adeguata rispetto agli obiettivi del 
lavoro. M

a, ancor prim
a, sarebbe auspicabile definire una m

etodologia ed un 
sistem

a di classificazione om
ogeneo valido per tutto il territorio italiano, 

anche sulla base di esperienze già in essere com
e quella del R

egno U
nito 

(C
ountryside A

gency, 2002).  
U

n sistem
a di classificazione m

olto diffuso in num
erosi studi italiani sul 

paesaggio è quello basato sull’im
piego delle cosiddette U

nità di Paesaggio 
(U

dP). Q
ueste rappresentano am

biti territoriali con specifiche, distintive ed 
                                                 
5 “An area, as perceived by people, w

hose character is the result of the action and interaction 
of natural and/or hum

an factors” (w
w

w
.coe.int/EuropeanLandscapeC

onvention). 
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om
ogenee caratteristiche di form

azione e di evoluzione. A
i fini della loro 

individuazione 
vengono 

utilizzati 
dati 

geologici, 
geom

orfologici, 
vegetazionali, colturali, clim

atici, ecc.  
In particolare, m

olti di questi studi sono di dettaglio, ed in m
aggioranza 

prodotti 
in 

occasione 
della 

redazione 
degli 

strum
enti 

di 
pianificazione 

territoriale (PSC
, PTC

P, Piani Paesistici R
egionali, ecc.). Si tratta certam

ente 
di un patrim

onio di conoscenza assai significativo, purtroppo non om
ogeneo 

né in term
ini di diffusione territoriale né, soprattutto, in term

ini m
etodologici. 

Inoltre, 
è 

presente 
in 

Italia 
uno 

studio 
che 

riguarda 
l’intero 

territorio 
nazionale, redatto nel 2005 a cura del M

inistero dell’A
m

biente nell’am
bito 

del progetto G
IS-N

atura
6 (2005), alla scala nom

inale 1:250.000.  
N

ella figura 7 sono riportate le unità di paesaggio ricadenti nell’area in esam
e 

definite nell’am
bito di tale progetto.  

Tale studio può essere considerato una buona base di partenza m
etodologica 

al fine di avviarne uno di dettaglio necessario ai fini della caratterizzazione 
del paesaggio dell’area Leader+ alla luce dei principi della C

onvenzione 
Europea sul Paesaggio. N

on possono però essere considerati validi per tal fine 
i risultati ottenuti in tale progetto. C

iò risulta peraltro evidente anche in 
term

ini puram
ente visivi. Ed infatti, esam

inando la figura 7, si evince com
e 

alla scala di dettaglio provinciale e subprovinciale i risultati del progetto G
IS-

N
atura non rispondano alle esigenze di precisione necessarie. Si considerino, 

ad esem
pio, le U

dP “C
osta V

iola” e “Piana di G
ioia Tauro”. La prim

a è 
notevolm

ente estesa fino ai 1000 m
 di quota, com

prendendo buona parte dei 
Piani di M

elìa; la seconda, è ridotta ad un piccolo tratto costiero in prossim
ità 

dell’abitato di G
ioia Tauro. 

                                                 
6 G

IS-N
atura è un  SIT che integra in un unico sistem

a i database di distribuzione faunistici e 
floristici, i dati sulle biocenosi m

arine, i m
odelli distributivi dei vertebrati italiani (R

EN
), la 

distribuzione degli habitat prioritari della D
irettiva “H

abitat”, le serie di vegetazione (C
orine 

Land C
over IV

 livello), le m
appe fitoclim

atiche, ecopedologiche e paesaggistiche, accanto alle 
cartografie am

m
inistrative, alle perim

etrazioni dei parchi e delle altre aree protette, dei Siti di 
Interesse C

om
unitario (SIC

) e delle Zone di Protezione Speciale (ZPS). 
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C

od. 
N

om
e U

nità di Paesaggio 
C

od. 
N

om
e U

nità di P
aesaggio 

1 
R

ipiani alti del versante tirrenico delle Serre 
13 

R
ilievi di M

onte C
appellano e M

onte Sant'E
lia 

2 
C

olline del bacino del Fium
e M

esim
a 

14 
Piane del Fium

e Petrace e dei suoi affluenti 

3 
L

e Serre 
15 

T
errazzi di Palm

i 

4 
C

olline di Laureana di B
orrello 

16 
C

olline di O
ppido M

am
ertina 

5 
C

olline tra Fosso San M
artino e Fosso C

innariello 
17 

D
orsale di M

oleti 

6 
Piana del Fium

e M
esim

a e dei suoi affluenti 
18 

C
olline della C

osta V
iola 

7 
C

olline tra Fosso C
innariello e il Fium

e M
esim

a 
19 

Piani di A
sprom

onte 

8 
Piana di G

ioia T
auro 

20 
Piani di C

arm
elia 

9 
T

errazzo in destra idrografica del Fosso San M
arino 

21 
R

ilievi di M
onte Scorda 

10 
C

ollina di R
osarno 

22 
C

olline di Pettogallico 

11 
C

olline di T
aurianova 

23 
Piana di G

allico e V
illa San G

iovanni 

12 
C

olline di Polistena 
24 

M
assiccio dell'A

sprom
onte 

  
Figura 7 - “C

arta della struttura del paesaggio” redatta in seno al progetto 
G

IS-N
atura (2005) del M

inistero dell’A
m

biente. N
ella figura sono m

appate le 
U

nità di Paesaggio definite per l’area con annessa la legenda riportante il 
nom

e per esteso di ogni singola unità. 
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3.A
nalisi socio-dem

ografica 

3.1
D

inam
ica dem

ografica 
 L’area Leader+ nel 2006 registra una popolazione pari a 206.625 abitanti, con 
una densità m

edia di 181,73 ab�km
-2 contro i 177,7 ab�km

-2 della provincia e i 
132,5 

ab�km
-2 

della 
regione. 

Per 
m

eglio 
individuare 

le 
dinam

iche 
dem

ografiche che interessano l’area, nella tabella 2 vengono riportati i valori 
assoluti riferiti alla popolazione residente nell’arco tem

porale 1991-2001-
2006 ed i valori percentuali relativi alle variazioni tem

porali. D
alla stessa 

tabella em
erge in particolare com

e la popolazione dell’area subisca una 
trasform

azione 
in 

funzione 
del 

tem
po. 

D
i 

fatto 
l’analisi 

del 
progresso 

dem
ografico dell’area Leader+ evidenzia, per il periodo 1991-2001-2006, un 

trend 
tendenzialm

ente 
negativo 

(graf. 
1) 

quasi 
coincidente 

con 
quello 

regionale. R
ispetto all’evoluzione provinciale si evidenzia un trend positivo, 

relativam
ente al solo periodo 2001-2006. N

el lungo periodo (1991-2006) il 
trend dello spopolam

ento nell’area Leader+ cresce m
a con un ritm

o m
eno 

sostenuto di quello registratosi nel periodo 2001-2006. In dettaglio, nel 
periodo intercensuario 1991-2001, si assiste ad un calo della popolazione 
nell’area pari al -3,10%

 (cfr. tab. 2), corrispondente ad una dim
inuzione in 

valore assoluto di 6.676 unità e ad un calo del -0,90%
 tra il 2001 e il 2006 

(pari in valore assoluto a 1.869 unità). 

   

-4,5 -4

-3,5 -3

-2,5 -2

-1,5 -1

-0,5 0

0,5

[%]

A
rea Leader+

Provincia RC
Calabria

2001/1991
2006/2001

2006/1991

 
G

rafico 1 - V
ariazione percentuale della popolazione residente nell’area 

Leader+ (ns. elaborazione su dati Istat). 
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Tabella 2 - Popolazione residente dell’area Leader+. 
C

O
M

U
N

I

1991
2001

2006
2001/1991

2006/2001
2006/1991

A
noia

3.020
2.378

2.310
-21,26

-2,86
-23,51

B
agnara C

alabra
11.048

11.230
10.956

1,65
-2,44

-0,83
C

alanna
1.446

1.183
1.068

-18,19
-9,72

-26,14
C

am
po C

alabro
3.801

4.074
4.180

7,18
2,60

9,97
C

andidoni
497

410
388

-17,51
-5,37

-21,93
C

ardeto
2.825

2.325
2.132

-17,70
-8,30

-24,53
C

inquefrondi
6.450

6.461
6.532

0,17
1,10

1,27
C

ittanova
10.540

10.675
10.574

1,28
-0,95

0,32
C

osoleto
1.154

976
987

-15,42
1,13

-14,47
D

elianuova
3.718

3.584
3.524

-3,60
-1,67

-5,22
Feroleto della C

hiesa
2.018

1.872
1.837

-7,23
-1,87

-8,97
Fium

ara
1.402

1.201
1.125

-14,34
-6,33

-19,76
G

alatro
3.032

2.307
2.021

-23,91
-12,40

-33,34
G

iffone
2.420

2.182
2.113

-9,83
-3,16

-12,69
G

ioia Tauro
18.484

17.762
18.006

-3,91
1,37

-2,59
Laganadi

617
498

458
-19,29

-8,03
-25,77

Laureana di B
orrello

6.442
5.709

5.449
-11,38

-4,55
-15,41

M
aropati

1.836
1.736

1.645
-5,45

-5,24
-10,40

M
elicuccà

1.214
1.079

1.034
-11,12

-4,17
-14,83

M
elicucco

5.063
4.996

4.996
-1,32

0,00
-1,32

M
olochio

3.078
2.803

2.688
-8,93

-4,10
-12,67

O
ppido M

am
ertina

6.252
5.559

5.457
-11,08

-1,83
-12,72

Palm
i

19.116
19.435

19.461
1,67

0,13
1,80

Polistena
11.960

11.591
11.436

-3,09
-1,34

-4,38
R

izziconi
7.479

7.650
7.927

2,29
3,62

5,99
R

osarno
13.191

15.051
14.948

14,10
-0,68

13,32
San Ferdinando

4.335
4.339

4.485
0,09

3,36
3,46

San G
iorgio M

orgeto
3.764

3.384
3.354

-10,10
-0,89

-10,89
San Pietro di C

aridà
1.980

1.715
1.528

-13,38
-10,90

-22,83
San Procopio

708
617

590
-12,85

-4,38
-16,67

San R
oberto

2.668
1.985

2.007
-25,60

1,11
-24,78

Santa C
ristina d'A

sprom
onte

1.168
1.095

1.054
-6,25

-3,74
-9,76

Sant'A
lessio in A

sprom
onte

552
436

387
-21,01

-11,24
-29,89

Sant'Eufem
ia d'A

sprom
onte

4.184
4.074

4.031
-2,63

-1,06
-3,66

Santo Stefano in A
sprom

onte
1.472

1.470
1.370

-0,14
-6,80

-6,93
Scido

1.152
1.047

1.017
-9,11

-2,87
-11,72

Scilla
5.555

5.176
5.108

-6,82
-1,31

-8,05
Sem

inara
3.965

3.352
3.259

-15,46
-2,77

-17,81
Serrata

1.183
964

924
-18,51

-4,15
-21,89

Sinopoli
2.535

2.329
2.298

-8,13
-1,33

-9,35
Taurianova

16.056
15.799

15.779
-1,60

-0,13
-1,73

Terranova Sappo M
inulio

545
537

543
-1,47

1,12
-0,37

V
arapodio

2.460
2.329

2.252
-5,33

-3,31
-8,46

V
illa San G

iovanni
12.785

13.119
13.387

2,61
2,04

4,71
Area Leader+

215.170
208.494

206.625
-3,10

-0,90
-3,97

Provincia R
C

576.693
564.223

565.541
-2,16

0,23
-1,93

C
alabria

2.070.203
2.011.466

1.998.052
-2,84

-0,67
-3,49

Popolazione residente 
V

ariazioni %
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N
elle 

dinam
iche 

dem
ografiche 

un 
fattore 

che 
influisce 

in 
m

aniera 
significativa sul processo di spopolam

ento è la zona altim
etrica (N

om
ism

a, 
2007). D

i fatto lo spopolam
ento, verificatosi nell’arco di tem

po intercorso tra 
il 1991 e il 2001, risulta più m

arcato nei com
uni di m

ontagna interna, 
registrando in m

edia una contrazione pari a -16,52%
; dim

inuisce anche la 
popolazione sia nei com

uni di m
ontagna litoranea (-4,94%

) sia in quelli di 
collina litoranea (-4,08%

), m
entre l’unica zona che registra un increm

ento è 
quella di pianura (+1,36%

). A
nche nel breve periodo, ovvero tra il 2001 e il 

2006, si conferm
ano gli andam

enti negativi dello spopolam
ento per i com

uni 
appartenenti alla zona di m

ontagna interna pari a -8,74%
 e per quelli di 

m
ontagna litoranea e collina litoranea, rispettivam

ente del -1,74%
 e del -

1,07%
. Infine, la zona di pianura registra un valore positivo pari a +0,79%

 
(tab. 3). Il calo dem

ografico dell’area è in parte attribuibile all’andam
ento 

negativo del saldo anagrafico interno (differenza tra saldo m
igratorio interno e 

saldo naturale) che risulta particolarm
ente vivace nel decennio 1991-2001, 

dim
inuendo di intensità negli anni 2001-2006 (graf. 2). Stesso andam

ento si 
riscontra anche a livello provinciale e regionale. 
 Tabella 3 - Popolazione residente per zone altim

etriche nell’area Leader+.  
 

Popolazione R
esidente 

V
ariazioni %

 

  
1991 

2001 
2006 

01/91 
06/01 

06/91 
M

ontagna 
Interna 

7.432 
6.204 

5.662 
-16,52 

-8,74 
-23,82 

M
ontagna 

litoranea 
63.264 

60.138 
59.093 

-4,94 
-1,74 

-6,59 

C
ollina 

Litoranea 
78.824 

75.608 
74.798 

-4,08 
-1,07 

-5,11 

Pianura 
65.650 

66.544 
67.072 

1,36 
0,79 

2,17 

   Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001 e D

em
o-Istat, 2006 
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G

rafico 2 - Saldo anagrafico interno dell’area Leader+, della provincia di  
R

eggio C
alabria e della regione C

alabria.  
 L’andam

ento negativo del saldo anagrafico interno è im
putabile unicam

ente 
al valore negativo del saldo m

igratorio interno
7, dovuto al m

aggiore num
ero 

di persone trasferitesi di residenza in altro com
une italiano, piuttosto che di 

iscritti da altri com
uni (tab. 4). Tale dato testim

onia com
e ancora il fenom

eno 
dell’em

igrazione risulti presente nonostante si sia attenuato nel tem
po. I valori 

registrati dal saldo naturale (differenza tra nati e m
orti), seppur positivi e 

indicanti un m
aggiore num

ero di nati rispetto ai decessi, non sono sufficienti 
ad annullare la com

ponente negativa del tasso m
igratorio, analogam

ente a 
quanto avviene a livello provinciale e regionale. 

Tabella 4 - Saldo naturale, saldo m
igratorio interno e saldo anagrafico interno. 

1991
2001

2006
1991

2001
2006

1991
2001

2006

A
rea Leader+

-296
-1281

-1303
176

381
216

-120
-900

-1087

Provincia R
C

-687
-2531

-2847
236

301
256

-451
-2230

-2591

C
alabria

-2053
-7589

-7671
1123

1691
914

-930
-5898

-6757
Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com

uni, 1991-2001 e D
em

o-Istat, 2006
.

Saldo m
igratorio interno 

Saldo N
aturale

Saldo anagrafico interno

 

                                                 
7 D

ifferenza tra il num
ero degli iscritti per trasferim

ento di residenza da un altro com
une 

italiano ed il num
ero dei cancellati per trasferim

ento di residenza in altro com
une italiano 

(Fonte: G
lossario Istat). 
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3.2.Struttura dem
ografica 

 Lo spopolam
ento non è l’unico fenom

eno ad interessare l’area Leader+ e in 
generale 

il 
territorio 

calabrese. 
A

nche 
il 

processo 
dell’invecchiam

ento 
dem

ografico m
anifesta dim

ensioni rilevanti con ripercussioni negative sulla 
vita econom

ica, sociale e culturale del territorio. O
sservando i dati in tabella 5 

è possibile ricostruire le variazioni della com
posizione della popolazione per 

classi di età riferite agli anni 1991-2001.
La distribuzione della popolazione per fasce di età (0-14, 15-64, 65 e oltre), 
evidenzia com

e la popolazione rientrante nella fascia 0-14 subisce una 
significativa contrazione (-17,95%

), sim
ile a quella provinciale (-18,29%

). 
R

ispetto al dato regionale (-22,09%
), nell’area Leader+ la riduzione del 

num
ero dei giovanissim

i risulta un po’ più attenuata. La quota di popolazione 
com

presa tra i 15 ed i 64 anni decresce m
a con valori percentuali piuttosto 

contenuti sia nell’area Leader+ (-2,37%
), sia a livello provinciale (-1,38%

) 
che regionale (-2,35%

). C
iò che em

erge è una crescita sostanziale della 
popolazione oltre i 65 anni pari al 16,68%

, valore che si avvicina a quello 
provinciale (+17,13) pur m

antenendosi inferiore al dato regionale (+24,90). 
Tale 

risultato 
sta 

ad 
indicare 

un 
increm

ento 
del 

fenom
eno 

dell’invecchiam
ento (graf. 3).  

A
 livello com

unale, nella quasi totalità dei casi si registra una contrazione 
della popolazione com

presa nella fascia di età 0-14, con valori alquanto 
preoccupanti in alcuni com

uni: San R
oberto (-43,99%

), Fium
ara (-38,49%

), 
G

alatro (-38,15%
) e C

ardeto (-38,07%
). Fanno eccezione i com

uni di Santa 
C

ristina in A
sprom

onte (+16,47%
) e di San Ferdinando (+0,56%

). 
 Tabella 5 - D

istribuzione della popolazione per classi di età.  

  
0  -   14 

15  -   64 
65 e oltre 

1991 
2001 

1991 
2001 

1991 
2001 

  
N

. 
%

 
N

. 
%

 
N

. 
%

 
N

. 
%

 
N

. 
%

 
N

. 
%

 

A
rea Leader+ 

    47.155  
21,92 

    38.691  
18,56

     137.718  
64,00

     134.452  
64,49

    30.297  
14,08 

    35.351  
16,96 

100 
82,05

100
97,63

100
116,68 

Provincia R
C

 
  119.329  

20,69 
    97.509  

17,28
     372.727  

64,63
     367.579  

65,15
    84.637  

14,68 
    99.135  

17,57 
100 

81,71
100

98,62
100

117,13 
C

alabria 
 431.073  

20,82 
  335.858 

16,70
 1.363.994 

65,89
 1.331.954 

66,22
 275.136 

13,29 
  343.654  

17,08 
  

100 
  

77,91
  

100
  

97,65
  

100
  

124,90 
  

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com

uni, 1991-2001. 
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G

rafico 3 - V
ariazione percentuale per fasce d’età (ns. elaborazione su dati 

Istat 1991-2001). 
 A

nche la quota di popolazione com
presa tra i 15 ed i 64 anni registra 

tendenzialm
ente valori negativi, arrivando ad un picco m

assim
o del -30,7%

  
registrato nel com

une di Sant’A
lessio in A

sprom
onte. V

alori positivi si 
osservano per esem

pio nel com
une di R

osarno (+14,82%
). La popolazione più 

anziana (oltre 65) aum
enta in quasi tutti i com

uni dell’area, raggiungendo in 
alcuni di essi valori m

olto elevati com
e +40,95%

 nel com
une di San 

Ferdinando e +35,39%
 nel com

une di M
elicucco. A

 conferm
a di quanto detto 

è interessante considerare alcuni indicatori quali: l’indice di vecchiaia e 
l’indice di dipendenza, quest’ultim

o distinto in indice di dipendenza anziani e 
indice di dipendenza giovani (tab. 6). 
L’indice di vecchiaia

8 dal 1991 al 2001 nell’area Leader+ ha subito forti 
increm

enti in relazione ad un decrem
ento della popolazione com

presa nella 
fascia d’età 0-14 e, parallelam

ente, ad un significativo increm
ento della 

popolazione ultra sessantacinquenne. Si registra dunque un indice di vecchiaia 
crescente del +42,21%

 rispetto al 1991. Stessa situazione anche a livello 
provinciale (+43,34%

) m
entre, rispetto al dato regionale (+60,31%

), l’area 
Leader+  registra uno scostam

ento più am
pio. 

L’indice di dipendenza o carico sociale riveste una forte rilevanza econom
ico-

sociale ed è dato dal rapporto tra il num
ero di individui che a causa dell’età 

(0-14; oltre 65) non è in grado di essere autonom
o e la fascia di popolazione 

potenzialm
ente indipendente (15-64). N

el 2001 l’area Leader+ presenta un 
valore pari al 55,07%

 (che rispetto al 1991 registra una variazione negativa 
                                                 
8 È dato dal rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e quella com

presa nella fascia 0-14 
(ISTA

T, 2001). 
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del 2,08%
) leggerm

ente superiore rispetto al valore provinciale (53,50%
), 

m
entre più netto è il distacco rispetto al livello regionale (51,02%

). U
n alto 

valore di tale indice denota la presenza di un elevato num
ero di ragazzi e 

anziani al cui sostentam
ento dovrebbe provvedere la popolazione attiva. Su 

scala com
unale, nel 2001, l’indice presenta in generale valori superiori al 

50%
, 

oscillando 
tra 

un 
valore 

m
assim

o 
del 

91,32%
 

nel 
com

une 
di 

Sant’A
lessio in A

sprom
onte ad un valore m

inim
o del 46,92%

 nel com
une di 

C
am

po 
C

alabro. 
La 

dinam
ica 

dell’indicatore, 
nel 

corso 
del 

decennio 
intercensuario, sem

pre su scala com
unale, m

ostra differenze in percentuale 
che vanno da un valore m

assim
o registrato a Santa C

ristina d’A
sprom

onte 
(l’indice è passato dal 57,20%

 del 1991 al 86,22%
 del 2001, con un 

increm
ento del 50,74%

) a valori m
inim

i addirittura negativi (l’indice è 
passato dal 54,64%

 del 1991 al 46,92%
 del 2001 con un decrem

ento del 
14,13%

). 
Per m

eglio com
prendere quale sia effettivam

ente la porzione di popolazione, 
giovanile o anziana, ad incidere sull’indice di dipendenza totale, si è soliti 
scom

porre tale indice in due diverse com
ponenti: l’indice di dipendenza 

anziani e l’indice di dipendenza giovanile. Tale distinzione perm
ette di 

quantificare 
l’eventuale 

sbilanciam
ento 

tra 
giovani 

e 
anziani. 

C
om

e 
dim

ostrano i valori delle variazioni riportate in tabella  6, sia a livello di area 
Leader+ sia a livello provinciale e regionale, ad aum

entare e dunque ad 
incidere sono m

aggiorm
ente gli anziani. I giovani non solo non m

antengono i 
ritm

i di crescita della fascia anziana, m
a addirittura tendono a dim

inuire in 
m

aniera sostanziale (graf. 4). Il quadro, così delineato, dim
ostra la presenza di 

uno squilibrio tra la popolazione anziana e quella giovanile. 
 Tabella 6 - Indice di vecchiaia, indice di dipendenza totale, anziani e giovani. 

1991
2001

V
ar %

 
01/91

1991
2001

V
ar %

 
01/91

1991
2001

V
ar %

 
01/91

1991
2001

V
ar %

 
01/91

A
rea Leader+

64,25
91,37

42,21
56,24

55,07
-2,08

22,00
26,29

19,52
34,24

28,78
-15,96

Provincia R
C

70,93
101,67

43,34
54,72

53,50
-2,24

22,71
26,97

18,77
32,02

26,53
-17,14

C
alabria

63,83
102,32

60,31
51,78

51,02
-1,47

20,17
25,80

27,91
31,60

25,22
-20,21

Indice di D
ipendenza 

G
iovani

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.

Indice di V
ecchiaia

Indice di D
ipendenza 

T
otale

Indice di D
ipendenza 

A
nziani
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G

rafico 4 - D
ifferenza in valore assoluto tra la popolazione giovanile (0-14 

anni) e la popolazione anziana (oltre 65 anni) (ns. elaborazioni su dati Istat 
1991-2001). 
 U

lteriore conferm
a del processo di invecchiam

ento dem
ografico è data 

dall’indicatore anziani per un bam
bino ottenuto dal rapporto tra il num

ero di 
anziani (oltre 65 anni) ed il num

ero di bam
bini con età inferiore ai 6 anni. I 

dati m
ostrano com

e nel decennio intercensuario l’area Leader+ sia passata da 
1,64 anziani ogni bam

bino del 1991 ai 2,54 del 2001 con una variazione del 
+53,34%

, che poco si discosta da quella provinciale (+51,39%
), m

entre risulta 
m

igliore rispetto a quella regionale (69,23%
) (tab 7). Su scala com

unale, San 
Procopio è passato dall’1,86 del 1991 al 4,73 del 2001 (increm

ento del 
+154,98%

), m
entre a Santa C

ristina d’A
sprom

onte la situazione è rim
asta 

pressoché stabile, con un increm
ento del 4,16%

. 
 Tabella 7 - Indice A

nziani per un bam
bino e variazione in percentuale. 

1991
2001

V
ar.%

A
rea Leader+

1,64
2,52

53,34

Provincia R
C

1,88
2,84

51,39

C
alabria

1,72
2,90

69,23

A
nziani per un bam

bino

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.
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3.2
Struttura fam

iliare e patrim
onio abitativo 

N
el 2001 il num

ero di fam
iglie residenti nell’area Leader+ risulta essere di 

72.311, circa il 36,39%
 del totale provinciale e il 10,18%

 di quello regionale. 
R

ispetto al 1991 si evidenzia un leggero increm
ento dell’1,56%

, pari a 1.114 
unità (graf. 5) contro il 4,61%

 della provincia e il 5,75%
 della regione. 

A
nalizzando la dinam

ica su scala com
unale, si nota che il com

une con il 
m

aggiore decrem
ento è quello di S. R

oberto con  -27,51%
. A

 fronte di tale 
situazione si contrappone il com

une di R
osarno registrando un increm

ento del 
+28,15%

, seguito dal com
une di S. Stefano in A

sprom
onte (+20,75). Il tipo di 

fam
iglia prevalente nell’area Leader+ al 2001 è quella com

posta da una sola 
persona, anziana o single (23,34%

 con un increm
ento del +8,06%

 rispetto al 
1991). A

 seguire le fam
iglie con due com

ponenti (22,77%
) che hanno 

registrato un lieve increm
ento rispetto al dato del 1991 (+4,33). Situazione 

sim
ile per le fam

iglie a tre com
ponenti (+3,95%

 rispetto al 1991), m
entre un 

po’ più significativo risulta l’increm
ento delle fam

iglie costituite da quattro 
com

ponenti (+7,12%
). Si riduce notevolm

ente il num
ero delle fam

iglie 
num

erose, in particolare di quelle a sei o più com
ponenti (-37,93%

) contro il -
6,87%

 delle fam
iglie a cinque com

ponenti. Il decrem
ento del num

ero delle 
fam

iglie 
a 

6 
com

ponenti 
risulta 

quasi 
analogo 

al 
valore 

della 
m

edia 
provinciale (-39,85%

), m
a inferiore a quello regionale (-49,13%

) (graf. 6). 
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G

rafico
5 - C

onfronto del num
ero di fam

iglie, valori assoluti (ns. elaborazioni 
su dati Istat). 
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G

rafico 6 - V
ariazione percentuale del  num

ero di  fam
iglie per com

ponenti 
(ns. elaborazioni su dati Istat 1991-2001). 
 L’analisi su scala com

unale conferm
a una generale crescita delle fam

iglie 
unipersonali, con un picco m

assim
o positivo nel com

une di R
osarno, pari a 

+109,90%
, seguito dal com

une di Santo Stefano in A
sprom

onte, +94,53%
. 

Tutti 
i 

com
uni 

dell’area, 
ad 

eccezione 
di 

Laganadi, 
presentano 

una 
dim

inuzione della tipologia di fam
iglia a sei o più com

ponenti. N
ella tabella 

seguente (tab. 8) si evidenzia che nell’area Leader+ le fam
iglie residenti nei 

centri abitati passano dal 94,55%
 del 1991 al 94,06%

 del 2001 con una 
variazione m

inim
a dell’1,01%

, m
entre m

arginale è il num
ero di fam

iglie che 
dim

orano nei nuclei abitati (2,64%
 nel 1991 e 3,23%

 nel 2001) e nelle case 
sparse (2,81%

 nel 1991 e 2,71%
 nel 2001). N

ell’area l’increm
ento dei nuclei 

abitati (+24,37%
) risulta m

olto più consistente rispetto ai valori provinciali e 
regionali, rispettivam

ente del 9,40%
 e del 10,47%

. D
alla stessa tabella si 

evince che nell’area Leader+, al 2001, il 72,12%
 delle fam

iglie residenti vive 
in abitazioni di proprietà. U

n ulteriore 13,34%
 beneficia di alloggi in usufrutto 

o ad uso gratuito, m
entre il rim

anente 14,54%
 risiede in affitto. C

onsiderando 
il periodo intercensuario si evidenzia una tenue riduzione del -0,99%

 della 
quota dei proprietari (in controtendenza con il dato provinciale e regionale), 
m

entre più significativa è la contrazione dell’affitto -19,65%
 (inferiori i valori 

provinciali e regionali rispettivam
ente del -11,04%

 e del 14,35%
). A

um
enti 

consistenti si registrano per le quote di beneficiari ad altro titolo (+75,90%
) 

anche a livello provinciale (+76,17%
) e regionale (+65,85%

). 
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Tabella 8 - Incidenza e variazioni in percentuale delle fam
iglie per tipo di 

località abitate e per titolo di godim
ento dell’abitazione. 

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

67.318
      

94,55
    

67.999
      

94,06
    

1.879
        

2,64
      

2.337
        

3,23
      

2.000
      

2,81
   

1.957
      

2,71
      

100
          

101,01
      

100
         

124,37
    

100
       

97,85
      

Provincia R
C

176.263
    

92,80
    

186.321
    

93,77
    

6.350
        

3,34
      

6.947
        

3,50
      

7.333
      

3,86
   

5.426
      

2,73
      

100
           

105,71
      

100
           

109,40
      

100
         

73,99
      

C
alabria

592.886
    

88,34
    

631.114
    

88,92
    

33.436
      

4,98
      

36.938
      

5,20
      

44.847
    

6,68
   

41.707
    

5,88
      

100
           

106,45
      

100
           

110,47
      

100
         

93,00
      

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

52.637
      

73,94
    

52.114
      

72,12
    

13.077
      

18,37
    

10.507
      

14,54
    

5.478
      

7,69
   

9.636
      

13,34
    

100
           

99,01
        

100
           

80,35
        

100
         

175,90
    

Provincia R
C

135.766
    

71,49
    

137.590
    

69,31
    

39.494
      

20,80
    

35.135
      

17,70
    

14.646
    

7,71
   

25.802
    

13,00
    

100
           

101,34
      

100
           

88,96
        

100
         

176,17
    

C
alabria

496.465
    

74,01
    

518.675
    

73,16
    

123.212
    

18,37
    

105.526
    

14,88
    

51.136
    

7,62
   

84.807
    

11,96
    

100
           

104,47
      

100
           

85,65
        

100
         

165,85
    

Proprietà
A

ffitto
A

ltro titolo

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.

T
itolo di godim

ento

T
ipo di località abitate

C
entri abitati

N
uclei abitati

C
ase sparse

 
 U

n indicatore utile per valutare l’incidenza delle abitazioni adibite a dim
ora 

principale 
o 

destinate 
ad 

un 
uso 

stagionale 
risulta 

essere 
il 

tasso 
di 

occupazione delle abitazioni 9. V
alori elevati indicano che l’utilizzo prevalente 

del patrim
onio abitativo è quello abituale, cioè da parte dei residenti. A

l 
contrario, valori bassi indicano prevalenza di uso stagionale o com

unque di un 
utilizzo da parte di persone che abitualm

ente abitano altrove. N
el 2001 tale 

indice assum
e nell’area Leader+ un valore pari a 70,67%

, indicando un 
utilizzo prevalente delle abitazioni com

e dim
ora abituale. R

ispetto al 1991 la 
variazione registra un lieve increm

ento pari a +1,17 p.p. A
 livello provinciale 

e regionale si registra invece un leggero decrem
ento con variazioni pari 

rispettivam
ente a -1,64 e -1,99 p.p. (graf. 7). 

                                                   
9 È dato dal rapporto percentuale tra il num

ero delle abitazioni occupate e il totale delle 
abitazioni (D

e R
ose, 2000). 
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 G

rafico 7 - Tasso di occupazione delle abitazioni (ns. elaborazioni su dati 
Istat). 
 3.3

Livello di istruzione 
 D

alla tabella 9 em
erge chiaram

ente com
e il grado culturale m

edio-alto 
nell’area Leader+, sia notevolm

ente m
igliorato nell’intervallo intercensuario. 

Il 
livello 

di 
istruzione 

evidenzia 
una 

crescita 
significativa, 

in 
term

ini  
percentuali, rispetto al 1991, dei possessori di diplom

a di scuola m
edia 

superiore (+60,01%
) e di laurea (+91,70%

). C
ontestualm

ente, si evidenzia una 
riduzione, sia per cause naturali sia per l’innalzam

ento dell’obbligo scolastico, 
dei possessori del solo titolo di licenza m

edia (-21,36%
) e di quella fascia di 

popolazione alfabeta (-23,01%
) e analfabeta (-31,83%

). Per quanto riguarda i 
livelli 

di 
istruzione 

inferiore 
(licenza 

elem
entare) 

non 
si 

registrano 
scostam

enti significativi rispetto alle m
edie provinciali e regionali. U

n po’ più 
elevato risulta invece l’increm

ento dei diplom
ati dell’area (+60,01%

) rispetto 
ai dati provinciali (+49,19%

) e regionali (+52,73%
). Infine l’increm

ento dei 
laureati dell’area Leader+ (+91,70%

) risulta lievem
ente più elevato del valore 

provinciale (+86,55%
), m

a inferiore rispetto a quello regionale (+107,75%
) 

(graf. 8).  
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Tabella 9 - Popolazione residente di 6 anni e più per grado di istruzione.  

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

Area 
Leader+

5.276
      

10.114
      

25.122
      

40.197
      

56.999
      

60.547
      

56.710
      

44.598
      

35.471
      

27.310
      

17.173
      

11.706
    

100
         

191,70
      

100
           

160,01
      

100
           

106,22
      

100
           

78,64
        

100
           

76,99
        

100
           

68,17
      

Provincia 
R

C
20.918

    
39.022

      
89.825

      
134.006

    
147.917

    
149.414

    
150.456

    
117.917

    
86.802

      
66.226

      
35.658

      
22.748

    

100
         

186,55
      

100
           

149,19
      

100
           

101,01
      

100
           

78,37
        

100
           

76,30
        

100
           

63,79
      

C
alabria

65.485
    

136.044
    

312.436
    

477.172
    

520.242
    

518.060
    

541.195
    

421.605
    

332.554
    

250.414
    

137.866
    

89.764
    

100
         

208
           

100
           

153
           

100
           

100
           

100
           

78
             

100
           

75
             

100
           

65
           

A
nalfabeti

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.

L
aurea

D
iplom

a di scuola 
secondaria superiore

L
icenza di scuola m

edia 
inferiore

L
icenza di scuola 

elem
entare

A
lfabeti privi di titoli di 

studio

 
 A

nche a livello com
unale si verifica un increm

ento generale relativo al grado 
di istruzione superiore. Significativi sono i dati registrati per i com

uni di 
C

ardeto che da 1 laureato nel 1991 è passato a 23 laureati nel 2001 e di 
M

olochio, che dai 4 laureati del 1991 è passato a 108 laureati nel 2001. 
L’unico com

une in cui i laureati dim
inuiscono (-40%

) è Sant’A
lessio in 

A
sprom

onte. Tutti i com
uni registrano un calo dei possessori con titoli di 

studio di livello inferiore, ad eccezione di M
aropati che presenta un +1,37%

 
relativo alla licenza m

edia. Q
uesto m

iglioram
ento generale del livello di 

istruzione indica una riduzione di quelle aree locali socialm
ente m

arginali, 
caratterizzate 

da 
un 

alfabetism
o 

diffuso, 
scarsa 

possibilità 
di 

accesso 
all’istruzione, m

a indica anche la riduzione di situazione di disagio e povertà 
sociale. 
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G

rafico 8 -V
ariazione percentuale della popolazione residente di 6 anni e più 

per grado di istruzione (ns. elaborazioni su dati Istat 1991-2001). 



 
216

4. Il lavoro 

L’analisi 
di 

seguito 
riportata 

propone 
una 

panoram
ica 

della 
situazione 

occupazionale dei residenti nell’area Leader+, focalizzando l’attenzione sulla 
partecipazione o non partecipazione al m

ercato del lavoro. A
 tal proposito ci 

si è avvalsi di una serie di indicatori utili per analizzare il “livello di 
coinvolgim

ento della popolazione nelle attività produttive” (D
e R

ose, 2000). 
In tabella 10 sono riportati il tasso di attività della popolazione

10 e il tasso di 
attività della popolazione in età lavorativa 11. Il prim

o, che m
isura la potenziale 

capacità lavorativa della popolazione e risente della struttura dem
ografica, 

passa, 
nell’area 

Leader+, 
dal 

41,16%
 

del 
1991 

al 
35,09%

 
del 

2001, 
registrando un decrem

ento più elevato rispetto al dato provinciale (-3,94 punti 
percentuali) e a quello regionale (-3,11 p.p.). Tale decrem

ento dipende 
principalm

ente dalla contrazione della fascia di popolazione com
presa tra 0 e 

14 anni e dal forte aum
ento della popolazione anziana. Il secondo indicatore, 

che perm
ette di neutralizzare l’incidenza delle classi di età estrem

e, nell’area 
esam

inata 
assum

e 
nel 

2001 
un 

valore 
pari 

al 
54,42%

, 
registrando 

un 
decrem

ento in term
ini percentuali, rispetto al 1991, del 13,11%

, valore al di 
sopra del dato provinciale e regionale. D

alla stessa tabella si evince un più 
elevato tasso di attività della popolazione m

aschile in età lavorativa pari al 
65,46%

 (sul totale della popolazione m
aschile in età lavorativa) contro il 

43,35%
 relativo alla popolazione fem

m
inile. A

nalizzando il trend di entram
bi 

i tassi nell’area Leader+ si evidenziano variazioni pressoché om
ogenee pari a 

-12,64%
 per i m

aschi (-11,42%
 provinciale e -8,59%

 regionale) e a -13,50%
 

per le fem
m

ine, variazione, quest’ultim
a, am

piam
ente superiore ai valori 

provinciale (-3,10%
) e regionale (-0,38%

). In particolare, i com
uni dell’area 

che registrano, nel decennio considerato, un più elevato aum
ento della 

partecipazione al lavoro sono quelli di Serrata (+38,77 p.p. per le fem
m

ine) e 
Feroleto della C

hiesa (+59,69 p.p. per i m
aschi). D

i contro, si registra in 

                                                 
10 È dato dal rapporto percentuale tra la popolazione attiva e il totale della popolazione 
residente (D

e R
ose, 2000). 

N
el 

13° 
C

ensim
ento 

G
enerale 

della 
Popolazione 

e 
delle 

A
bitazioni 

la 
definizione 

di 
“popolazione attiva” che corrisponde all’insiem

e degli occupati, dei disoccupati e delle persone 
in cerca di prim

a occupazione coincide con la definizione di “forze lavoro” (aggregato 
costituito dall’insiem

e degli occupati e delle persone in cerca di occupazione) del 14° 
C

ensim
ento G

enerale della Popolazione e delle A
bitazioni. 

11 È dato dal rapporto percentuale tra popolazione attiva e popolazione in età lavorativa (D
e 

R
ose, 2000). Il confronto tra i dati del 13° e del 14° C

ensim
ento è indicativo e non valido in 

form
a 

assoluta, 
in 

quanto 
alcuni 

dati 
risentono 

delle 
diverse 

definizioni 
(e 

quindi 
classificazioni) utilizzate. N

el 1991 la popolazione in età lavorativa era com
presa tra i 14 e i 64 

anni di età, m
entre nel 2001 con età com

presa tra i 15 e 64 anni. Il confronto risulta com
unque 

effettuabile nonostante qualche piccola distorsione.  
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generale una riduzione sia per la popolazione attiva m
aschile sia per quella 

fem
m

inile. Per una più corretta interpretazione del tasso di attività, che 
considera contem

poraneam
ente sia la popolazione occupata che quella in 

cerca di occupazione, è im
portante prendere in considerazione l’incidenza di 

ogni singola categoria. A
 tal proposito il prim

o indicatore utilizzato è 
rappresentato dal tasso di occupazione generico della popolazione

12 che 
nell’area Leader+ al 2001 risulta pari al 25,21%

, rispettivam
ente 0,55 e 1,63 

p.p. in m
eno rispetto a quello della provincia e della regione. Tale indice 

nell’ultim
o decennio subisce una contrazione del 2,80%

 a fronte di un 
increm

ento sia a livello provinciale (+4,6%
) che regionale (+8,71%

). A
l fine 

di m
isurare la capacità e le possibilità di accesso della popolazione al m

ercato 
del lavoro, si è fatto riferim

ento al tasso di occupazione della popolazione in 
età lavorativa

13 che passa dal 39,46%
 del 1991 al 39,09%

 del 2001. La 
dim

inuzione nell’ultim
o decennio ha riguardato soprattutto la com

ponente 
fem

m
inile della popolazione (pari a -8,69%

), in controtendenza rispetto al 
vivace increm

ento della provincia e della regione (tab. 11).  
 Tabella 10 - Tasso di attività della popolazione e tasso di attività della 
popolazione in età lavorativa per sesso.  

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

41,16
35,09

62,63
54,42

74,93
65,46

50,11
43,35

100
85,25

100
86,89

100
87,36

100
86,50

Provincia R
C

38,84
34,90

58,48
53,57

73,11
64,76

43,87
42,51

100
89,86

100
91,60

100
88,58

100
96,90

C
alabria

38,65
35,54

56,92
53,67

72,78
66,53

41,06
40,90

100
91,95

100
94,30

100
91,41

100
99,62

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.

T
asso di attività della 

popolazione
T

asso di attività della popolazione in età lavorativa
Totale

M
aschi

Fem
m

ine

 
                                                  
12 È dato dal rapporto percentuale tra la popolazione occupata e la popolazione residente (D

e 
R

ose, 2000). 
13 Per il C

ensim
ento 2001 è dato dal rapporto percentuale tra la popolazione occupata e la 

popolazione residente con età com
presa tra i 15 e i 64 anni, m

entre per il C
ensim

ento 1991 si 
considera la fascia di età 14-64 (D

e R
ose, 2000). 
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Tabella 11 - Tasso di occupazione generico della popolazione e tasso di 
occupazione della popolazione in età lavorativa per sesso.  

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

25,93
25,21

39,46
39,09

47,48
49,57

31,30
28,58

100
97,22

100
99,06

100
104,40

100
91,31

Provincia R
C

24,62
25,76

37,08
39,54

48,34
50,28

25,84
28,93

100
104,63

100
106,63

100
104,00

100
111,96

C
alabria

24,69
26,84

36,36
40,54

48,70
53,13

24,02
28,02

100
108,71

100
111,50

100
109,10

100
116,67

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.

T
asso di occupazione 

generico della popolazione
T

asso di occupazione della popolazione in età lavorativa

T
otale

M
aschi

Fem
m

ine

 
 A

ll’interno dell’area Leader+, nell’ultim
o decennio intercensuario, i com

uni 
che presentano il più alto tasso di crescita dell’occupazione fem

m
inile sono 

Serrata (+38,96 p.p.) e Sant’A
lessio in A

sprom
onte (+14,80 p.p.), m

entre 
valori negativi si registrano nei com

uni di M
elicucco (-20,60 p.p.) e San 

G
iorgio M

orgeto (-16,91 p.p.). Il m
aggiore increm

ento dell’occupazione 
m

aschile si è verificato nei com
uni di Feroleto della C

hiesa (+23,58 p.p.) e 
C

andidoni (+22,80 p.p.) a differenza dei com
uni di A

noia (-14,07 p.p.) e 
M

elicucco (-7,81 p.p.). 
A

nalizzando in tabella 12 il trend del tasso di inoccupazione generico della 
popolazione

14 
nell’area 

Leader+ 
si 

evidenzia 
una 

riduzione 
tra 

le 
due 

rilevazioni intercensuarie del 35,08%
 (passando dal 15,23%

 nel 1991 al 
9,89%

 nel 2001), valore concordante con quello provinciale e regionale. 
C

onferm
e 

in 
tal 

senso 
provengono 

anche 
dall’analisi 

del 
tasso 

di 
inoccupazione della popolazione in età lavorativa

15 che m
ostra un evidente 

calo nell’ultim
o decennio (-7,84 p.p.) per attestarsi nel 2001 al 15,33%

, dato 
lievem

ente 
superiore 

a 
quello 

m
edio 

provinciale 
(14,03%

) 
e 

regionale 
(13,14%

). R
elativam

ente alla com
ponente m

aschile nel 2001 il tasso di 
inoccupazione è pari al 15,89%

 (sul totale dei m
aschi in età lavorativa) contro 

il 14,77%
 dell’inoccupazione fem

m
inile. Esam

inando la dinam
ica del periodo 

intercensuario si evidenzia un decrem
ento di tale tasso sia per i m

aschi (-
42,12%

) sia per le fem
m

ine (-21,49%
). Q

uest’ultim
o valore conferm

a la 
difficoltà della donna ad inserirsi nel m

ondo lavorativo, probabilm
ente legata 

ai vincoli, alle form
e di discrim

inazione e al ritardo culturale presenti a livello 

                                                 
14 È dato dal rapporto percentuale tra la popolazione attiva non occupata e la popolazione 
residente. 
N

el C
ensim

ento 2001 la popolazione attiva non occupata corrisponde alle persone in cerca di 
occupazione m

entre nel C
ensim

ento 1991 corrisponde all’insiem
e dei disoccupati e delle 

persone in cerca di prim
a occupazione. 

15 È dato dal rapporto percentuale tra la popolazione attiva non occupata e la popolazione 
residente in età lavorativa (cfr. nota 8)  
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locale 
nell’accesso 

al 
m

ercato 
del 

lavoro. 
La 

riduzione 
dei 

livelli 
di 

inoccupazione nell’area Leader+ nell’ultim
o decennio ha coinvolto quasi tutti 

i com
uni del territorio seppur con ridim

ensionam
enti differenti. In particolare, 

nei com
uni di Scido, R

osarno e Sant’A
lessio in A

sprom
onte tale fenom

eno è 
risultato 

più 
m

arcato 
per 

la 
com

ponente 
fem

m
inile, 

con 
riduzioni 

rispettivam
ente pari a -25,17 p.p., -24,90 p.p. e -23,07 p.p.. I com

uni di Scido 
e R

osarno conferm
ano riduzioni significative anche per la com

ponente 
m

aschile (-26,72 p.p. e -25,31 p.p.), ai quali si aggiunge il com
une di C

ardeto 
con il -36,97 p.p. La suddivisione per attività econom

ica degli occupati 
residenti nell’area Leader+ evidenzia per il 2001 un notevole peso del settore 
dei servizi, pari al 58,18%

 del totale, valore inferiore se confrontato con 
quello provinciale (66,90%

) e regionale (64,98%
); a seguire il settore prim

ario 
che assorbe il 22,62%

 degli occupati e l’industria che ne assorbe il 19,21%
. 

D
a sottolineare com

e il peso degli occupati in agricoltura supera sia quello 
provinciale 

(14,47%
) 

sia 
quello 

regionale 
(13,57%

). 
R

ispetto 
al 

1991 
decrem

enti significativi si evidenziano particolarm
ente nel settore prim

ario 
con un valore pari al -43,91%

 (si passa dalle 21.191 unità del 1991 alle 11.886 
unità del 2001), superiore a quello provinciale (-31,95%

) e regionale (-
24,53%

). M
olto più contenute risultano le riduzioni del settore dei servizi 

nell’area e nella provincia, m
entre in regione risultano quasi nulle (tab. 13). 

 Tabella 12 - Tasso di inoccupazione generico della popolazione e tasso di 
inoccupazione della popolazione in età lavorativa per sesso. 

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

15,23
9,89

23,17
15,33

27,46
15,89

18,81
14,77

100
64,92

100
66,16

100
57,88

100
78,51

Provincia R
C

14,21
9,14

21,40
14,03

24,77
14,49

18,04
13,59

100
64,34

100
65,58

100
58,49

100
75,33

C
alabria

13,96
8,70

20,56
13,14

24,08
13,39

17,04
12,89

100
62,32

100
63,90

100
55,63

100
75,61

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C
om

uni, 1991-2001.

Tasso di inoccupazione 
generico della popolazione

Tasso di inoccupazione della popolazione in età lavorativa

Totale
M

aschi
Fem

m
ine

 
 Tabella 13 - O

ccupati per attività econom
ica. 

1991
%

2001
%

1991
%

2001
%

1991
%

2001
%

A
rea Leader+

21.191
 

30,89
 

11.886
 

22,62
 

12.999
   

18,95
 

10.095
   

19,21
 

34.410
   

50,16
 

30.576
   

58,18
 

100
         

56
           

100
           

78
             

100
           

89
             

Provincia R
C

30.910
 

18,43
 

21.033
 

14,47
 

31.949
   

19,05
 

27.072
   

18,63
 

104.841
 

62,52
 

97.222
   

66,90
 

100
         

68
           

100
           

85
             

100
           

93
             

C
alabria

97.079
 

16,10
 

73.267
 

13,57
 

148.979
 

24,71
 

115.818
 

21,45
 

356.942
 

59,19
 

350.830
 

64,98
 

100
         

75
           

100
           

78
             

100
           

98
             

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001.

O
ccupati per attività econom

ica

A
gricoltura

Industria
A

ltre attività
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 C
onsiderando singolarm

ente gli occupati per sesso nell’area Leader+ al 2001, 
si nota una m

aggiore prevalenza m
aschile nel settore industriale e di quella 

fem
m

inile nel settore prim
ario, m

entre nel terziario il num
ero di occupati si 

equivale (tab. 14). L’occupazione fem
m

inile in agricoltura è superiore al dato 
provinciale e regionale, rispettivam

ente di 13,85 p.p. e di 14,71 p.p.. N
el 

periodo intercensuario l’area evidenzia una riduzione del num
ero delle 

fem
m

ine occupate in agricoltura pari a -32,14%
 (pressoché in linea con la 

variazione 
provinciale 

e 
regionale), 

a 
fronte 

di 
un 

loro 
increm

ento 
nell’industria (+29,07%

) e nel terziario (+32,52%
). In controtendenza risulta 

la 
variazione 

negativa, 
a 

livello 
regionale, 

delle 
fem

m
ine 

occupate 
nell’industria (-10,88%

). A
nalizzando la dinam

ica degli occupati m
aschi 

nell’area, si registrano decrem
enti sia nel settore prim

ario (seppur in m
isura 

m
inore rispetto al dato fem

m
inile) sia nel settore secondario. D

i contro, nel 
settore terziario, gli occupati m

aschi evidenziano increm
enti sem

pre in m
isura 

m
inore rispetto agli occupati di sesso fem

m
inile. 

 Tabella 14 - O
ccupati per attività econom

ica e sesso. 

M
aschi

Fem
m

ine
M

aschi
Fem

m
ine

M
aschi

Fem
m

ine
M

aschi
Fem

m
ine

M
aschi

Fem
m

ine
M

aschi
Fem

m
ine

A
rea Leader+

18,52
50,01

16,11
33,93

27,68
5,46

26,20
7,04

53,80
44,54

57,69
59,02

100
100

86,95
67,86

100
100

94,67
129,07

100
100

107,24
132,52

Provincia R
C

11,94
30,44

11,20
20,08

26,08
6,06

25,10
7,51

61,99
63,50

63,69
72,41

100
100

93,87
65,97

100
100

96,27
123,91

100
100

102,75
114,03

C
alabria

10,41
27,66

10,57
19,22

32,41
9,04

28,56
8,06

57,17
63,30

60,87
72,72

100
100

101,50
69,51

100
100

88,11
89,12

100
100

106,47
114,88

1991
2001

1991
2001

1991
2001

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001. O

ccupati per attività econom
ica

A
gricoltura (%

)
Industria (%

)
A

ltre attività (%
)

 
 5. A

nalisi del sistem
a econom

ico locale 

5.1
Agricoltura

 Il 
5° 

C
ensim

ento 
G

enerale 
dell’A

gricoltura 
rileva 

per 
l’area 

Leader+ 
l’esistenza 

di 
23.567 

aziende 
agricole, 

che 
occupano 

43.353,90 
ha 

di 
Superficie A

gricola U
tilizzata (SA

U
) e 67.359,63 ha di Superficie A

gricola 
Totale (SA

T). C
om

e si evince dalla tabella 15, l’area registra una dim
inuzione 

del -7,82%
 del num

ero delle aziende rispetto al 1990 ed analogam
ente si 

rileva una riduzione sia della SA
U

 sia della SA
T, rispettivam

ente del -7%
 e 

del -9,38%
. A

nche a livello provinciale e regionale si evidenzia una flessione 
sia del num

ero di aziende (rispettivam
ente -11,03%

 e -7,15%
) sia delle 

superfici SA
U

 (-10,73%
 e -11,37%

) e SA
T (-16,31%

 e -14,49%
). 



 
 

Tabella 15 - Numero di aziende agricole, SAU e  SAT (superficie in ettari) e indice di utilizzo dei terreni agricoli. 

1990 2000

N. N. Superficie Superficie Superficie Superficie

Area 
Leader+ 25.567    43 12 23.567    45 12 47.843,33      39 8 43.353,90      40 8 72.431,23        34 7 67.359,63      38 7 0,66 0,64

100 92,18 100 90,62 100 93,00 100 97,44
Provincia 
RC 59.396    100 28 52.844    100 27 122.638,65    100 19 109.475,90    100 20 210.971,00      100 20 176.566,16    100 19 0,58 0,62

100 88,97 100 89,27 100 83,69 100 106,66
Calabria 211.611  100 196.484  100 629.819,03    100 558.224,72    100 1.069.384,48   100 914.448,20    100 0,59 0,61

100 92,85 100 88,63 100 85,51 100 103,39

Aziende SAU SAT

1990 2000 1990 2000 1990 2000
Indice di utilizzo dei 

terreni agricoli

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Comuni, 1990-2000 .

% % % % % %
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D
alla stessa tabella em

erge com
e le aziende dell’area esam

inata, al 2000, 
ricoprono un peso del 45%

 su base provinciale (contro il 43%
 del 1990) e del 

12%
 su base regionale (valore invariato rispetto al 1990). I com

uni che nel 
periodo intercensuario (1990-2000) presentano significativi assottigliam

enti 
della propria base produttiva sono G

ioia Tauro, dove il num
ero di aziende 

agricole si è ridotto del -65,42%
 e V

illa San G
iovanni dove la riduzione è 

risultata pari al 51,16%
. In controtendenza troviam

o i com
uni di Terranova e 

San Procopio che hanno visto raddoppiare e quadruplicare il num
ero di 

aziende. N
ello stesso periodo, ridim

ensionam
enti positivi della SA

U
 si 

osservano nei com
uni di San Procopio, Terranova e Scilla m

entre riduzioni 
significative interessano i com

uni di G
ioia Tauro e V

illa San G
iovanni.  

A
i fini dell’analisi delle caratteristiche strutturali delle aziende agricole 

presenti nell’area Leader+ è stato utile calcolare l’indice di utilizzo dei terreni 
agricoli 16 che, per l’anno 2000, assum

e valore pari a 0,64, leggerm
ente 

superiore sia alla m
edia provinciale (0,62) sia a quella regionale (0,61). 

R
ispetto al 1990, si evidenzia nell’area un decrem

ento dell’indice  pari a -
2,56%

 a fronte di un increm
ento provinciale (+6,66%

) e regionale (+3,39%
). 

In dettaglio, la m
aggior parte dei com

uni presenta, al 2000, valori elevati 
dell’indice analizzato. Tra questi spiccano: Taurianova (1, contro lo 0,86 del 
1990) e San Procopio (0,99, contro lo 0,84 del 1990). V

alori più bassi si 
riscontrano nei com

uni di G
iffone (0,11) e Santo Stefano in A

sprom
onte 

(0,16). In m
erito alla destinazione d’uso della SA

U
 del territorio analizzato, le 

coltivazioni legnose agrarie perm
anenti rappresentano il 76,95%

 del totale 
(76,31%

 nel 1990), valore superiore sia al dato provinciale 57,43%
 sia a 

quello regionale 42,30%
. M

arginale risulta la destinazione a sem
inativi, 

13,58%
 (-1,74 p.p. rispetto al 1990) ed a prati perm

anenti e pascoli, 9,47%
 

(+1,11 p.p. rispetto al 1990) (tab. 16).  
D

alla tabella 17 em
erge com

e l’area si caratterizza per una elevata incidenza 
della superficie legnosa destinata ad olivo, 70,29%

, con un increm
ento di 

+4,96 p.p. rispetto al 1990, m
entre in term

ini assoluti si passa da una 
superficie di 25.073,22 ha del 1990 ad una di 23.390,54 ha del 2000 con un 
decrem

ento pari a 6,71%
. A

 seguire gli agrum
i con il 25,52%

 (-4,01 p.p.), i 
fruttiferi con il 3,07%

 (+1,25 p.p.) e la vite con il 1,12%
 (-2,21 p.p.). D

a 
osservare la significativa riduzione della superficie destinata alla coltivazione 
della vite, che passa da 1.276,37 ha nel 1990 a 372,57 ha nel 2000. A

 livello 
provinciale e regionale il decrem

ento riscontrato, nel periodo intercensuario, 
risulta m

olto più attenuato con valori pari rispettivam
ente a -49,95%

 e -42%
. 

In controtendenza i fruttiferi, che registrano un increm
ento del 46,57%

, 
                                                 
16 È dato dal rapporto tra SA

U
 e SA

T e m
isura l’effettivo utilizzo a fini produttivi dei terreni 

aziendali (D
e R

ose, 2000). 
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 leggerm

ente 
superiore 

al 
valore 

provinciale 
(+32,38%

) 
m

a 
nettam

ente 
inferiore a quello regionale (+151,69%

).  
U

n ulteriore indicatore utile per evidenziare la specializzazione produttiva di 
un’area è il tasso di specializzazione della produzione agricola

17, il cui valore 
pari al 53,95%

 nel 2000 conferm
a la particolare vocazione olivicola dell’area 

Leader+. Tale rilevanza risulta m
aggiore sia al dato provinciale (40,28%

) sia 
in particolare a quello regionale (29,61%

). Inoltre em
erge com

e, rispetto al 
1990, il peso dell’olivicoltura nell’area è cresciuto  di 1,55 p.p. contro lo 0,63 
p.p. e il 4,34 p.p. rispettivam

ente della provincia e della regione.  
 Tabella 16  - SA

U
 secondo l’utilizzazione dei terreni (superficie in ettari). 

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

Area 
Leader+

7.826,28
      

15,32
  

5.889,16
      

13,58
  

     38.975,58    76,31      33.360,28    76,95        4.270,94      8,36        4.104,46 
9,47

100
75,25

100
85,59

100
96,10

Provincia 
R

C
25.667,56

    
19,68

  
16.654,93

    
15,21

  
77.632,98

    
59,52

  
62.867,03

    
57,43

  
27.135,89

    
20,80

  
29.953,94

    
27,36

100
64,89

100
80,98

100
110,38

C
alabria

259.881,74
  

39,17
  

181.369,25
  

32,49
  

253.595,21
  

38,23
  

236.139,42
  

42,30
  

149.941,12
  

22,60
  

140.716,05
  

25,21

100
69,79

100
93,12

100
93,85

2000
1990

2000
1990

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com
uni, 1990-2000.

2000

Sem
inativi

C
oltivazioni legnose agrarie (perm

anenti)
Prati perm

anenti e pascoli

1990

 
 Per quanto riguarda la superficie a sem

inativi dell’area esam
inata, nel 2000 la 

coltivazione principale è rappresentata dai cereali con il 64%
 seguita dalle 

ortive con il 26,81%
, m

entre le foraggere registrano solo il 9,18%
. Tra i 

cereali spicca il frum
ento, coltivato su 1591,50 ha (il 56,52%

 del totale dei 
cereali) nonostante si sia registrata una contrazione del -31,19%

 nel periodo 
oggetto d’indagine. In generale rispetto al 1990 (graf. 9) la coltivazione dei 
cereali subisce un decrem

ento del -32,33%
, inferiore sia al dato provinciale (-

50,80%
) sia a quello regionale (-35,26%

). A
nche le ortive e le foraggere 

evidenziano decrem
enti, pari rispettivam

ente a -27,50%
 e a -31,75%

. M
entre 

per le ortive si registra un decrem
ento anche a livello provinciale (-33,88%

) e 
regionale 

(-60,07%
) 

per 
le 

foraggere 
si 

registra 
invece 

un 
increm

ento 
provinciale (+4,60%

) ed un decrem
ento regionale (-11,35 %

). 

                                                     
17 È dato dal rapporto tra la superficie destinata alla coltura localm

ente più diffusa e la SA
U

 
com

plessiva (D
e R

ose, 2000). 
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 Tabella 17 -  C

oltivazioni legnose agrarie e relativa superficie (superficie in 
ettari). 

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

A
rea 

Leader+
1.276,37

    
3,33

372,57
1,12

25.073,22
    

65,33
23.390,54

    
70,29

100
29,19

100
93,29

Provincia 
R

C
4.461,80

    
6,05

2.277,64
    

3,64
48.625,16

    
65,91

44.098,00
    

70,50

100
51,05

100
90,69

C
alabria

23.816,31
  

10,28
13.825,81

  
5,88

159.165,16
  

68,73
165.297,28

  
70,33

100
58,05

100
103,85

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

Superficie
%

A
rea 

Leader+
11.336,48

  
29,54

8.493,92
    

25,52
695,93

1,81
1.020,04

      
3,07

100
74,93

100
146,57

Provincia 
R

C
18.682,85

  
25,32

13.516,57
  

21,61
2.010,73

      
2,73

2.661,86
      

4,26

100
72,35

100
132,38

C
alabria

39.056,88
  

16,86
31.867,48

  
13,56

9.557,99
      

4,13
24.056,11

    
10,23

100
81,59

100
251,69

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1990-2000

.
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1990
2000

1990
2000

A
G

R
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T
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V
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E
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C
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C
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O
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G

rafico 9 - V
ariazione  della superficie a sem

inativi destinata a cereali, ortive 
e foraggere (ns. elaborazioni su dati Istat 1990-2000). 
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 Infine dalla tabella 18 si evidenzia un increm

ento della superficie destinata a 
pioppete che è passata dai 244,92 ha del 1990 ai 924,24 del 2000. Più 
accentuati risultano gli increm

enti a livello provinciale e regionale. U
n 

decrem
ento ha invece interessato la superficie aziendale boschiva (-17,02%

), 
più contenuto rispetto a quello provinciale (-38,45%

) e regionale (-27,21%
). 

 Tabella 18  - Superficie destinata a pioppete e boschi (superficie in ettari). 

Superficie
Superficie

Superficie
Superficie

Area Leader+
244,92

70,60
 15,80 

924,24
35,16

  12,74 
      24.093,52 

  27,66 
  6,11       19.992,73 

   37,28 
  6,96 

100
377,36

100
82,98

Provincia R
C

346,90
100

22,39
2.628,50

   
100

    
36,24

87.117,13
     

100
     

22,07
53.623,14

     
100

     
18,67

100
757,71

100
61,55

C
alabria

1.549,67
     

100
7.253,93

   
100

394.644,69
   

100
287.243,83

   
100

100
468,10

100
72,79

%

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com
uni, 1990-2000.

A
rboricoltura da legno (pioppete)

Boschi
1990

2000
1990

2000
%

%
%

 
 L’attività zootecnica nell’area Leader+ non riveste un ruolo rilevante com

e 
evidenziato dall’indice di diffusione dell’attività zootecnica

18 (tab. 19) relativo 
sia all’allevam

ento dei bovini-bufalini-suini sia all’allevam
ento di ovini-

caprini-equini-avicoli. N
el prim

o caso, nell’area Leader+ al 2000, l’indice 
presenta un valore pari a 0,04, leggerm

ente inferiore a quello provinciale 
(0,08) e regionale (0,17). Per quanto riguarda l’allevam

ento di ovini-caprini-
equini-avicoli, l’area registra un indice pari a 0,06 contro lo 0,11 e 0,21 della 
provincia e della regione. N

el decennio intercensuario, nell’area si osserva un 
decrem

ento in term
ini di valore percentuale del -42,86%

 per le aziende 
bovini-bufalini-suini ed un increm

ento del +46,52%
 per quelle ovi-caprini-

equini-avicoli. Q
ueste ultim

e evidenziano un increm
ento anche a livello 

provinciale (+43,03%
) e regionale (+68,97%

) a differenza delle aziende con 
allevam

enti di bovini-bufalini-suini che presentano una piccola flessione sia 
provinciale (-11,11%

) sia regionale (-32%
). 

A
ltro elem

ento su cui sofferm
arsi nell’analisi del sistem

a agricolo locale è 
rappresentato dal livello di m

eccanizzazione delle aziende agricole, m
isurato 

attraverso l’indice di m
eccanizzazione

19 che nell’area Leader+ risulta pari a 
0,27, di poco superiore al dato provinciale (0,24) m

a inferiore a quello 
regionale (0,30). R

ispetto al 1990 tale indicatore ha registrato nell’area un 

                                                 
18 È dato dal rapporto tra il num

ero di aziende praticanti l’allevam
ento e il num

ero totale di 
aziende agricole (D

e R
ose, 2000). 

19 È dato dal rapporto tra il num
ero di aziende che utilizzano m

ezzi m
eccanici di proprietà e il 

totale delle aziende presenti sul territorio (D
e R

ose, 2000).  
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 increm

ento dell’8%
 contro il 26,32%

 della provincia. Il valore rim
ane 

invariato a livello regionale (tab. 20). 
 Tabella 19 - Indice di diffusione dell’attività  zootecnica. 

1990
2000

1990
2000

A
rea Leader+

0,07
0,04

0,04
0,06

100
57,14

100
146,52

Provincia R
C

0,09
0,08

0,08
0,11

100
88,89

100
143,03

C
alabria

0,25
0,17

0,12
0,21

100
68,00

100
168,97

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1990-2000.

Indice diffusione della attività zootecnica

B
O

V
IN

I-B
U

FA
L

IN
I-SU

IN
I

O
V

IN
I-C

A
PR

IN
I-E

Q
U
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I-A

V
IC

O
L
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A
ziende

 
  Tabella 

20 
- 

N
um

ero 
di 

aziende 
totali 

e 
m

eccanizzate 
e 

tasso 
di 

m
eccanizzazione. 1990

2000
1990

2000
1990

2000

A
rea Leader+

25.567
23.567

6.454
6.447,0

0,25
0,27

100
92,18

100
99,89

100
108

Provincia R
C

59.396
52.844

11.529
12.558,0

0,19
0,24

100
88,97

100
108,93

100
126,32

C
alabria

211.611
196.484

64.075
58.301,0

0,30
0,3

100
92,85

100
90,99

100
100

A
ziende Totali

A
ziende M

eccanizzate
Indice di M

eccanizzazione

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1990-2000.

 
 N

el 2000 il settore prim
ario nell’area Leader+, com

e si evince dall’indice di 
concentrazione delle aziende per classi di superficie utilizzata

20 (tab. 21), è 
contraddistinto da una forte fram

m
entazione aziendale, dove le m

icroim
prese 

(aziende con superficie inferiore ad un ha) incidono per il 62,08%
 (contro il 

60,54%
 del 1990). Tale dato è quasi in linea con quello provinciale (61,86%

) 
m

entre è superiore a quello regionale (55,10%
). Q

uasi nulla la presenza di 

                                                 
20 È dato dal rapporto percentuale tra il num

ero delle aziende per singola classe di SA
U

  e il 
totale delle aziende (D

e R
ose, 2000). 
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 aziende di dim

ensioni superiori a 50 ha, che intercettano lo 0,22%
 del totale 

(rispetto allo 0,24%
 del 1990).  

 Tabella 
21 

- 
N

um
ero 

di 
aziende 

per 
classi 

di 
superficie 

e 
indice 

di 
concentrazione delle aziende. 

1990
2000

1990
2000

1990
2000

1990
2000

1990
2000

A
rea Leader+

15.477
    

14.631
    

8.408
       

7.381
      

1.418
        

1.333
    

202
171

62
51

100
94,53

100
87,79

100
94,01

100
84,65

100
82,26

Provincia R
C

34.747
    

32.687
    

20.377
     

16.663
    

3645
2970

462
365

165
159

100
94,07

100
81,77

100
81,48

100
79,00

100
96,36

C
alabria

105.142
108.265

83.302
70.066

19.108
14.669

2.814
2.358

1.245
1.126

100
102,97

100
84,11

100
76,77

100
83,80

100
90,44

A
rea Leader+

60,54
62,08

32,89
31,32

5,55
5,66

0,79
0,73

0,24
0,22

Provincia R
C

58,50
61,86

34,31
31,53

6,14
5,62

0,78
0,69

0,28
0,30

C
alabria

49,69
55,10

39,37
35,66

9,03
7,47

1,33
1,20

0,59
0,57

Indice di C
oncentrazione delle aziende

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1990-2000

.

<1ha
1--5 ha

5--20 ha
20--50 ha

oltre 50 ha

 
 L’indice di concentrazione delle aziende indica che nel 2000 solo il 13,68%

 
della SA

U
 è concentrato in un num

ero di aziende pari a 14.631 unità 
(corrispondenti al 62,08%

 delle aziende totali). U
n dato preoccupante em

erso 
dal confronto intercensuario nell’area Leader+ risulta essere quello relativo 
alla riduzione delle aziende di grosse dim

ensioni, in particolare quelle di 
dim

ensioni superiori ai 50 ha (-17,74%
) (graf. 10). M

olto più contenute 
risultano le variazioni a livello provinciale e regionale rispettivam

ente del -
3,64%

 e del -9,56%
. A

nche la riduzione delle aziende com
prese nella classe 

20-50 ha risulta particolarm
ente significativa, registrando un -15,35%

. U
na 

riduzione delle grosse aziende indica la difficoltà ad entrare o rim
anere sul 

m
ercato, probabilm

ente legata alla scarsa capacità com
petitiva a sua volta 

dettata dalle deficienze strutturali e dim
ensionali delle aziende. 

Per ciò che attiene la form
a di conduzione aziendale, il 95,93%

 delle aziende 
è a conduzione diretta del coltivatore, di cui 71,56%

 è solo con m
anodopera 

fam
iliare, 

11,61%
 

con 
m

anodopera 
fam

iliare 
prevalente 

e 
12,75%

 
con 

m
anodopera 

extrafam
iliare 

prevalente. 
Solo 

il 
3,85%

 
delle 

aziende 
si 

avvalgono di salariati, m
entre tendono a scom

parire le altre form
e di 

conduzione (es. m
ezzadria, colonia). R

ispetto al 1990 la form
a di conduzione 

diretta si conferm
a quella prevalente con un lieve increm

ento di +1,73 p.p. a 
differenza di quella salariata che registra una leggera flessione di -1,01 p.p. 
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G

rafico 10 - V
ariazione del num

ero di aziende per classi di superficie (ns. 
elaborazioni su dati Istat 1990-2000). 
 O

ltre che in term
ini tipologici, la com

posizione della forza lavoro im
pegnata 

nelle attività aziendali può essere analizzata anche in term
ini quantitativi 

facendo riferim
ento all’am

m
ontare di giornate di lavoro cioè al contributo 

lavorativo prestato (D
e R

ose, 2000).  
C

onsiderando 
l’elevata 

prevalenza 
nell’area 

Leader+ 
della 

form
a 

di 
conduzione fam

iliare, si è fatto ricorso all’indice di caratterizzazione fam
iliare 

del lavoro agricolo
21, che passa dallo 0,59 nel 1990 allo 0,68 nel 2000 (tab. 

22). 
Tale 

aum
ento 

si 
verifica 

anche 
su 

scala 
provinciale 

e 
regionale, 

rispettivam
ente del +18,06%

 e del +9,16%
. La stessa tabella m

ostra, per l’area 
Leader+ al 2000, una riduzione sia delle giornate lavorative fam

iliari (-
10,43%

) sia delle giornate totali  (-22,93%
). 

                                                        
21 È dato dal rapporto tra il num

ero di giornate lavorative prestate dai conduttori o dai loro 
fam

iliari o parenti sul totale delle giornate lavorative prestate nelle aziende (D
e R

ose, 2000). 
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 Tabella 22 - Indice di caratterizzazione del lavoro agricolo. 

1990
2000

1990
2000

1990
2000

A
rea Leader+

2.045.427
             

1.832.111
              

3.474.471
            

2.677.938
           

0,59
0,68

100
89,57

100
77,07

100
116,21

Provincia R
C

4.348.657
             

3.777.203
              

7.263.194
            

5.343.477
           

0,60
0,71

100
86,86

100
73,57

100
118,06

C
alabria

18.355.048
           

15.071.013
            

27.278.317
          

20.517.596
         

0,67
0,73

100
82,11

100
75,22

100
109,16

G
iornate lavorative del conduttore e 

fam
iliari

T
otale giornate lavorative

Indice di caratterizzazione del 
lavoro agricolo

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1990-2000

.
 

 C
om

binando 
i 

dati 
delle 

giornate 
di 

lavoro 
con 

la 
superficie 

agricola  
utilizzata si ottiene l’indice di intensità del lavoro in agricoltura

22 (tab. 23), 
che perm

ette di distinguere le aree dove il lavoro um
ano continua ad essere 

una com
ponente im

portante del processo produttivo in agricoltura, dalle aree 
in cui il lavoro um

ano è stato sostituito dalle m
acchine (D

e R
ose, 2000). Tale 

indice, nell’area Leader+ al 2000, è pari a 61,77, nettam
ente superiore al 

valore provinciale (48,81) e regionale (36,76). R
ispetto al 1990 l’area 

evidenzia 
un 

decrem
ento 

pari 
a 

-14,94%
. 

A
nche 

provincia 
e 

regione 
registrano entram

be un decrem
ento rispettivam

ente del 17,59%
 e del 15,14%

.  
 Tabella 23 - Indice di intensità del lavoro in agricoltura. 

1990
2000

1990
2000

1990
2000

A
rea Leader+

3.474.471
        

2.677.938
           

47.843,33
       

43353,90
72,62

61,77

100
77,07

100
90,62

100
85,06

Provincia R
C

7.263.194
        

5.343.477
           

122638,65
109475,90

59,22
48,81

100
73,57

100
89,27

100
82,41

C
alabria

27.278.317
      

20.517.596
         

629819,03
558224,72

43,31
36,76

100
75,22

100
88,63

100
84,86

G
iornate lavorative totali

SA
U

Indice di intensità del lavoro 
in agricoltura

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com

uni, 1990-2000
.

 
 N

ell’interpretazione dei dati occorre considerare anche la natura delle colture 
prevalenti nel territorio studiato, in quanto queste condizionano sia il livello di 
intensità del lavoro um

ano sia il ricorso alla m
eccanizzazione. N

el caso in 
esam

e la coltura prevalente risulta essere l’olivo, nel cui processo produttivo il 
ricorso ai m

ezzi m
eccanici è lim

itato m
entre prevalente è il lavoro m

anuale, 
fattori a loro volta correlati alle particolari caratteristiche agronom

iche (età, 
sesto, giacitura, ecc...) degli im

pianti esistenti. 

                                                 
22 C

orrisponde al num
ero m

edio di giorni di lavoro per ogni ettaro di SA
U

 (D
e R

ose, 2000). 
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 5.2

Industria e Servizi 
 Secondo i dati riportati nell’8° C

ensim
ento G

enerale dell’Industria e dei 
Servizi del 2001, nell’area Leader+ si concentrano 9.492 unità locali di 
im

presa (U
.L.) 23 che occupano com

plessivam
ente 20.850 addetti (tab. 24). 

L’area, all’interno della provincia, concentra circa un terzo sia delle unità 
locali sia degli addetti. R

ispetto al 1991 le U
.L. e il num

ero degli addetti 
subiscono delle riduzioni percentuali rispettivam

ente dello 0,27%
 e del 

2,35%
. Per quanto riguarda le U

.L., un andam
ento di segno opposto si 

m
anifesta sia su scala provinciale (+9,68%

) sia su quella regionale (+10,09%
), 

m
entre 

relativam
ente 

al 
num

ero 
degli 

addetti 
si 

registra 
un 

leggero 
decrem

ento a livello provinciale (-1,36%
) e un increm

ento a livello regionale 
(+4,51%

). 
 Tabella 24 - N

um
ero di unità locali di im

presa e di addetti alle unità locali. 
  

U
N

IT
À

 L
O

C
A

L
I D

I IM
PR

E
SA

 
A

D
D

E
T

T
I U

N
IT

À
 LO

C
A

L
I 

1991 
2001 

1991 
2001 

  
N

. 
%

 
N

. 
%

 
N

. 
%

 
N

. 
%

 

A
rea Leader+ 

    9.518  
37,65 

9,89 
     9.492 

34,23
8,96 

    21.351 
32,21

8,76 
    20.850  

31,89 
8,19 

100 
 

 
    99,73 

  100 
   97,65 

 
 

Provincia R
C

 
  25.283  

100 
26,28 

   27.730 
100 

26,18
    66.289 

100 
27,20

    65.390  
100 

25,67 

100 
 

 
  109,68 

  100 
   98,64 

 
 

C
alabria 

  96.210  
 

100 
 105.920 

100 
  243.726 

100 
  254.707  

 
100 

  
100 

  
  

 110,09 
  

  
  100 

  
  

  104,51 
  

  

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Com
uni, 1991-2001. 

 
 D

alla tabella 25 si evince che la struttura im
prenditoriale locale, al 2001, 

risulta contraddistinta da im
prese di m

icro dim
ensione che rappresentano il 

97,36%
 del totale, concentrando com

plessivam
ente il 70,20%

 degli addetti 
totali. A

ggregando sia le m
icro sia le piccole im

prese, esse rappresentano il 
99,88%

 delle U
.L., quasi la totalità del tessuto im

prenditoriale dell’area; 
m

entre le m
edie e le grandi im

prese rappresentano solo lo 0,11%
 (10 U

.L.) e 
lo 0,02%

 (2 U
.L.). N

ell’insiem
e le im

prese di m
edio-grandi dim

ensioni, pur 
rappresentando soltanto lo 0,13%

 delle U
.L., occupano il 9,97%

 degli addetti. 

                                                 
23 Luogo fisico nel quale un’unità giuridico-econom

ica (im
presa, istituzione) esercita una o più 

attività econom
iche. L’U

nità Locale corrisponde ad un’unità giuridico-econom
ica o ad una sua 

parte, situata in una località topograficam
ente identificata da un indirizzo e da un num

ero 
civico. 

C
ostituiscono 

esem
pi 

di 
unità 

locale 
le 

seguenti 
tipologie: 

agenzia, 
albergo, 

am
bulatorio, bar, cava, deposito, dom

icilio, garage, laboratorio, m
agazzino, m

iniera, negozio, 
officina, 

ospedale, 
ristorante, 

scuola, 
stabilim

ento, 
studio 

professionale, 
ufficio, 

ecc..) 
(G

lossario Istat, Industria e Servizi, 2001). 
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 N

ell’intervallo 
intercensuario, 

si 
evidenzia 

un 
esiguo 

decrem
ento 

della 
dim

ensione 
m

icro 
im

prenditoriale 
(-0,74%

) 
dell’area 

a 
fronte 

di 
un 

increm
ento 

sia 
provinciale 

(+9,76%
) 

sia 
regionale 

(+9,99%
). 

A
nche 

la 
dim

ensione 
occupazionale 

subisce 
un 

leggero 
decrem

ento 
(-3,25%

), 
a 

differenza della provincia e della regione che evidenziano increm
enti positivi 

pari a +1,55%
 e +3,97%

. Per quanto riguarda le piccole im
prese si registra un 

increm
ento sia delle U

.L. (+29,19%
) sia degli addetti (+23,07%

) superiore al 
dato provinciale e regionale. Invece, le m

edie e grandi im
prese subiscono 

entram
be un dim

ezzam
ento delle U

.L. m
entre, relativam

ente agli addetti, le 
prim

e m
ostrano una contrazione del 49,09%

 contro il 3,21%
 delle seconde. 

D
a sottolineare il leggero increm

ento a livello regionale delle grandi im
prese 

sia 
in 

term
ini 

di 
dim

ensione 
im

prenditoriale 
(+2,63%

) 
sia 

in 
term

ini 
occupazionali (+1,63%

).  
N

ella tabella 26 si riportano gli indici utilizzati al fine di analizzare la 
distribuzione territoriale delle U

.L.: la densità degli insediam
enti produttivi 24 e 

l’indice di  localizzazione del lavoro
25. Il prim

o indicatore assum
e nell’area 

Leader+, al 2001, un valore pari a 4,55 U
.L. ogni 100 abitanti, a fronte del 

4,91 provinciale e del 5,27 regionale. N
ell’ultim

o decennio, tale indice 
presenta un tasso di crescita inferiore alla m

edia provinciale e regionale. 
L’indice 

di 
localizzazione 

del 
lavoro 

risulta 
utile 

nel 
rilevare 

il 
disallineam

ento 
determ

inato 
dalla 

differenza 
tra 

com
posizione 

locale 
dell’offerta (forza lavoro occupata) e com

posizione della dom
anda (posti di 

lavoro disponibili presso le U
.L.). Tale discrepanza è causata a sua volta dalle 

differenti condizioni che stanno alla base della distinzione tra addetti e 
occupati 26, che portano a non far coincidere la consistenza degli occupati 
residenti in un territorio e degli addetti censiti nelle U

.L. site nello stesso 
territorio (D

e R
ose, 2000). N

el 2001 l’area registra un valore pari a 0,51 
indicando che gli addetti nelle U

.L. sono in num
ero inferiore alla popolazione 

occupata residente. C
iò sta a significare che l’area si caratterizza per un 

eccesso di offerta non necessariam
ente dovuta al fatto che gli occupati 

residenti svolgono la propria attività nella stessa area, m
a sicuram

ente legata 
ad una forte m

obilità territoriale del lavoro.  

                                                 
24 È dato dal rapporto tra il num

ero totale di U
.L. e la popolazione residente (D

e R
ose, 2000). 

25 È dato dal rapporto tra il num
ero totale degli addetti delle U

.L. di im
prese e il num

ero degli 
occupati afferenti nel settore industriale e dei servizi (D

e R
ose, 2000). 

26 Il term
ine “occupazione” desunto dal C

ensim
ento dell’Industria e dei Servizi del 2001, fa 

riferim
ento alla definizione di addetto all’unità locale e non è confrontabile con il concetto di  

occupazione desum
ibile dal C

ensim
ento della Popolazione che fa riferim

ento alla definizione di 
popolazione attiva. Tra le cause che determ

inano tale diversità vi è la differente distribuzione 
territoriale in quanto gli addettirisultano localizzati nel com

une in cui ha sede l’U
.L. m

entre gli 
attivi sono localizzati nel com

une di residenza.  
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 A

nalizzando la dinam
ica intercensuaria, si osserva nell’area un increm

ento 
dell’indice di localizzazione del lavoro del 13,33%

 dovuto principalm
ente alla 

riduzione del num
ero degli occupati. Lo stesso andam

ento si evidenzia anche 
in am

bito provinciale (+10,42%
) e regionale (+14,58%

). 
 Tabella 25 - C

aratterizzazione dim
ensionale delle unità locali di im

presa e 
degli addetti alle unità locali.

N
.

%
N

.
%

N
.

%
N

.
%

N
.

%
N

.
%

N
.

%
N

.
%

A
rea Leader+

9.310
97,81

9.241
97,36

185
1,94

239
2,52

19
0,2

10
0,11

4
0,04

2
0,02

100
99,26

100
129,19

100
52,63

100
50

Provincia R
C

24.592
97,27

26.991
97,34

610
2,41

674
2,43

65
0,26

54
0,19

16
0,06

11
0,04

100
109,76

100
110,49

100
83,08

100
68,75

C
alabria

93.469
97,15

102.803
97,06

2.454
2,55

2.830
2,67

249
0,26

248
0,23

38
0,04

39
0,04

100
109,99

100
115,32

100
99,6

100
102,63

A
rea Leader+

15.129
70,86

14.637
70,2

3.360
15,74

4.135
19,83

1.545
7,24

802
3,85

1.317
6,17

1.276
6,12

100
96,75

100
123,07

100
51,91

100
96,89

Provincia R
C

42.614
64,29

43.274
66,18

11.108
16,76

12.028
18,39

6.134
9,25

4.427
6,77

6.433
9,7

5.661
8,66

100
101,55

100
108,28

100
72,17

100
88

C
alabria

162.451
66,65

168.904
66,31

44.324
18,19

49.847
19,57

22.740
9,33

21.514
8,45

14.211
5,83

14.442
5,67

100
103,97

100
112,46

100
94,61

100
101,63

L
egenda

M
IC

R
O

: U
.L. 0-9 addetti

M
E

D
IE

: U
.L. 50-199 addetti

PIC
C

O
L

E
: U

.L. 10-49 addetti
G

R
A

N
D

I: U
.L. 200-1000 e oltre addetti

1991
2001

1991
2001

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001
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  Tabella 26 - D

ensità degli insediam
enti produttivi e indice di localizzazione 

del lavoro. 

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

4,42
4,55

0,45
0,51

100
102,94

100
113,33

Provincia R
C

4,38
4,91

0,48
0,53

100
112,10

100
110,42

C
alabria

4,65
5,27

0,48
0,55

100
113,33

100
114,58

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001

D
ensità Insediam

enti produttivi
Indice di localizzazione del lavoro 
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 A

l fine di caratterizzare la struttura produttiva locale sono stati presi in 
considerazione i tassi di industrializzazione

27 e di terziarizzazione
28 della 

struttura produttiva, realizzando prelim
inarm

ente una aggregazione delle 
attività per m

acro-settori. A
 tal proposito è stata utilizzata com

e unità di 
rilevazione l’unità locale d’im

presa che perm
ette di m

isurare solo il grado di 
diffusione delle im

prese relative ai due raggruppam
enti sopra indicati e non 

necessariam
ente il peso in term

ini di addetti in ciascuno dei settori di attività. 
D

alla tabella 27 si evidenzia, nell’area Leader al 2001, la m
aggiore diffusione 

delle attività terziarie (78%
) rispetto alle attività industriali (22%

) in linea con 
i valori registrati nella provincia e nella regione.  
 Tabella 

27 
- 

Struttura 
produttiva 

locale 
per 

m
acro-settori 

e 
tassi 

di 
industrializzazione e terziarizzazione. 

1991
2001

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

1.730
2.088

7.788
7.404

18,18
22,00

81,82
78,00

100
120,69

100
95,07

100
121,01

100
95,33

Provincia R
C

4.219
5.324

21.064
22.406

16,69
19,20

83,31
80,80

100
126,19

100
106,37

100
115,04

100
96,98

C
alabria

17.818
22.656

78.392
83.264

18,52
21,39

81,48
78,61

100
127,15

100
106,21

100
115,50

100
96,48

Tasso di 
T

erziarizzazione

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C
om

uni, 1991-2001

U
.L m

acro-settore 
industriale

U
.L

 m
acro-settore 

terziario
Tasso di 

Industrializzazione

 A
nalizzando il trend 1991-2001 nell’area esam

inata, si nota una dim
inuzione 

del ritm
o di crescita del settore dei servizi a differenza del settore industriale-

m
anifatturiero che m

ostra un increm
ento positivo superiore al trend di crescita 

provinciale e regionale (graf. 11). 
                                                   
27 È dato dal rapporto percentuale tra le U

.L.di im
prese afferenti al raggruppam

ento della 
produzione industriale-m

anifatturiera (Sezione Econom
ica: C

-D
-E-F) e l’insiem

e delle U
.L. di 

im
prese (D

e R
ose, 2000). 

28 È dato dal rapporto percentuale tra le U
.L.di im

prese afferenti al raggruppam
ento dei servizi 

(Sezione Econom
ica: G

-H
-I-J-K

-M
-N

-O
) e l’insiem

e delle U
.L. di im

prese (D
e R

ose, 2000).  
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G

rafico 11 - V
ariazione in percentuale dei tassi di  industrializzazione e di 

terziarizzazione (ns. elaborazioni su dati Istat 1991-2001). 
 In term

ini occupazionali, al 2001, i m
acro-settori dell’industria e dei servizi 

ricoprono nell’area rispettivam
ente un’incidenza del 27,66%

 e del 72,34%
 

(tab. 28). La più elevata concentrazione occupazionale nel settore terziario si 
riflette anche su scala provinciale (74,06%

) e regionale (69,23%
). Inoltre, 

nell’ultim
o decennio di rilevazione intercensuaria, nell’area Leader+ si è 

registrato un decrem
ento occupazionale nel settore industriale, -11,10%

 (in 
m

isura 
superiore 

rispetto 
alla 

provincia) 
ed 

un 
esiguo 

increm
ento 

occupazionale nel settore dei servizi, +1,47%
. In controtendenza il dato 

regionale che registra per entram
bi i settori increm

enti del +3,75%
 (industria) 

e del +4,85%
 (servizi). Per m

eglio identificare la com
posizione del sistem

a 
produttivo locale al fine di qualificare il tipo di struttura industriale e di 
servizi 

esistenti 
sul 

territorio 
si 

è 
ricorso 

ad 
una 

ulteriore 
distinzione 

all’interno dei due raggruppam
enti per settori di attività. N

ell’am
bito della 

struttura industriale (tab. 29 ), nell’area Leader+ al 2001, riveste un ruolo 
preponderante, con il 62,21%

 delle U
.L. e con il 59,02%

 degli addetti, il 
settore m

anifatturiero. A
 seguire il  settore delle costruzioni, che concentra il 

36,73%
 delle U

.L assorbendo il 37,52%
 degli addetti, entram

bi inferiori ai 
valori provinciale e regionale. M

arginali risultano i settori delle estrazioni 
m

inerali 
e 

della 
produzione 

e 
distribuzione 

di 
energia. 

N
el 

decennio 
considerato, 

il 
settore 

delle 
costruzioni 

dell’area 
Leader+ 

registra 
un 

increm
ento delle U

.L. (+54,64%
) a cui non è associata una proporzionale 
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 crescita degli addetti, che invece registrano un calo del -21,17%

. Per il settore 
m

anifatturiero invece si registrano lievi increm
enti delle U

.L. e una leggera 
riduzione in term

ini occupazionali. 
 Tabella 28 - D

istribuzione e var. percentuale degli addetti per m
acro-settore. 

1991
2001

1991
2001

N
.

%
N

.
%

N
.

%
N

.
%

A
rea Leader+

6.488
30,39

5.768
27,66

14.863
69,61

15.082
72,34

100
88,90

100
101,47

Provincia R
C

17.792
26,84

16.962
25,94

48.497
73,16

48.428
74,06

100
95,33

100
99,86

C
alabria

75.531
30,99

78.362
30,77

168.195
69,01

176.345
69,23

100
103,7

100
104,85

A
ddetti m

acro-settore industriale
A

ddetti m
acro-settore servizi

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001

 
  Tabella 29 - D

istribuzione e var. percentuale delle U
.L. di im

presa e degli 
addetti per settori di attività econom

ica del m
acro-settore industria. 

Settori
1991

2001
1991

2001
1991

2001
N

.
%

N
.

%
N

.
%

N
.

%
N

.
%

N
.

%
N

.
%

N
.

%

A
rea Leader+

7
0,40

9
0,43

1.214
70,17

1.299
62,21

13
0,75

13
0,62

496
28,67

767
36,73

100
128,57

100
107,00

100
100

100
154,64

Provincia R
C

14
0,33

23
0,43

2.855
67,67

3.046
57,21

26
0,62

27
0,51

1.324
31,38

2.228
41,85

100
164,29

100
106,69

100
103,85

100
168,28

C
alabria

89
0,50

113
0,50

10.613
59,56

11.583
51,13

164
0,92

137
0,60

6.952
39,02

10.823
47,77

100
126,97

100
109,14

100
83,54

100
155,68

A
rea Leader+

16
0,25

22
0,38

3.539
54,55

3.404
59,02

188
2,90

178
3,09

2.745
42,31

2.164
37,52

100
137,50

100
96,19

100
94,68

100
78,83

Provincia R
C

43
0,24

60
0,35

10.579
59,46

9.475
55,86

663
3,73

576
3,40

6.507
36,57

6.851
40,39

100
139,53

100
89,56

100
86,88

100
105,29

C
alabria

457
0,61

497
0,63

40.684
53,86

40.106
51,18

4.113
5,45

3.107
3,96

30.277
40,09

34.652
44,22

100
108,75

100
98,58

100
75,54

100
114,45
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 L’analisi per sottosezione di attività (tab. 30), relativam

ente al com
parto 

m
anifatturiero, m

ette in rilievo nell’area Leader+ al 2001 l’elevata incidenza 
dell’industria alim

entare (D
A

) sia in term
ini di U

.L. (41,34%
 pari a 537 U

.L.) 
sia in term

ini occupazionali (34,25%
 pari a 1.166 U

.L.), valori superiori al 
dato 

provinciale 
e 

regionale. 
Seguono 

i 
sottosettori 

dell’industria 
della 

produzione e fabbricazione dei prodotti in m
etallo (D

J) e dell’industria del 
legno e dei prodotti in legno (D

D
). Il prim

o registra un’incidenza del 15,01%
 

per le U
.L. e del 13,40%

 per gli addetti, valori superiori a quelli provinciali e 
inferiori rispetto a quelli regionali; il secondo concentra l’11,78%

 delle U
.L. 

m
anifatturiere (rispetto all’11,13%

 a livello provinciale e al 13,13%
 a livello 

regionale) e il 10,25%
 degli addetti (superiore rispetto agli altri am

biti 
territoriali di riferim

ento). R
ispetto al periodo intercensuario 1991-2001, le 

U
.L. dell’industria alim

entare sono cresciute del 5,71%
 (contro lo 0,48%

 
provinciale e il 13,43%

 regionale) a fronte di una riduzione degli occupati del 
18,86%

 m
entre l’industria del legno registra una contrazione sia delle U

.L (-
21,13%

) sia degli addetti (-5,42%
). A

ndam
ento analogo anche su scala 

provinciale e regionale. Infine, il settore m
etallurgico m

ostra una crescita sia 
delle U

.L. (+27,45%
) sia degli addetti (+32,94%

). A
ndam

enti crescenti, 
seppur lievem

ente m
inori, si registrano anche a livello provinciale e regionale. 

                  



 
 

Tabella 30 - Distribuzione delle U.L. e degli addetti per sottosezioni di attività economica del settore manifatturiero. 

N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. %

Area Leader+ 508 41,85 537 41,34 62 5,11 52 4,00 2 0,16 6 0,46 194 15,98 153 11,78 48 3,95 52 4,00 1 0,08 3 0,23 7 0,58 17 1,31

100 105,71 100 83,87 100 300 100 78,87 100 108,33 100 300 100 242,86

Provincia RC 1.040 36,43 1.045 34,31 183 6,41 197 6,47 8 0,28 20 0,66 425 14,89 339 11,13 130 4,55 163 5,35 6 0,21 10 0,33 34 1,19 55 1,81

100 100,48 100 107,65 100 250,00 100 79,76 100 125,38 100 166,67 100 161,76

Calabria 2.994 28,21 3.396 29,32 973 9,17 864 7,46 56 0,53 82 0,71 1.924 18,13 1.521 13,13 450 4,24 594 5,13 29 0,27 37 0,32 96 0,90 137 1,18

100 113,43 100 88,80 100 146,43 100 79,05 100 132,00 100 127,59 100 142,71

Area Leader+ 1.437 40,60 1.166 34,25 159 4,49 204 5,99 5 0,14 7 0,21 369 10,43 349 10,25 107 3,02 127 3,73 4 0,11 25 0,73 35 0,99 69 2,03

100 81,14 100 128,30 100 140 100 94,58 100 118,69 100 625 100 197,14

Provincia RC 3.227 30,50 2.551 26,92 754 7,13 757 7,99 78 0,74 57 0,60 853 8,06 702 7,41 360 3,40 410 4,33 80 0,76 91 0,96 691 6,53 339 3,58

100 79,05 100 100,40 100 73,08 100 82,30 100 113,89 100 113,75 100 49,06

Calabria 10.657 26,19 9.536 23,78 4312 10,60 3.755 9,36 340 0,84 280 0,70 4.157 10,22 3.169 7,90 1.701 4,18 1930 4,81 261 0,64 410 1,02 1764 4,34 920 2,29

100 89,48 100 87,08 100 82,35 100 76,23 100 113,46 100 157,09 100 52,15

DD - INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI IN LEGNODA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE BEVANDE E DEL TABACCO
DB - INDUSTRIE TESSILI E DELL'ABBIGLIAMENTO

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Comuni, 1991-2001

DF - FAB.COKE, RAFFINERIE DI PETROLIO, TRAT. COMBUST. NUCL.DC - INDUSTRIE CONCIARIE, FAB.PROD. IN CUOIO, PELLE E SIMILARI

UNITÀ LOCALI DI IMPRESA

ADDETTI UNITÀ LOCALI

1991 20011991 2001 1991 200119911991 2001 1991 2001

DC DD

2001 1991 2001

DA DB

DE - FAB.PASTA-CARTA, CARTA E PROD.CARTA; STAMPA ED EDITORIA

DE DF DG

 



 
 

Tabella 30 - segue. 

N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. %

Area Leader+ 10 0,82 11 0,85 95 7,83 112 8,62 153 12,60 195 15,01 25 2,06 31 2,39 46 3,79 58 4,46 8 0,66 10 0,77 55 4,53 62 4,77

100 110,00 100 117,89 100 127,45 100 124,00 100 126,09 100 125,00 100 112,73

Provincia RC 25 0,88 23 0,76 253 8,86 282 9,26 368 12,89 438 14,38 57 2,00 88 2,89 170 5,95 191 6,27 15 0,53 28 0,92 141 4,94 167 5,48

100 92,00 100 111,46 100 119,02 100 154,39 100 112,35 100 186,67 100 118,44

Calabria 95 0,90 134 1,16 900 8,48 1024 8,84 1605 15,12 1861 16,07 218 2,05 331 2,86 679 6,40 809 6,98 60 0,57 85 0,73 534 5,03 708 6,11

100 141,05 100 113,78 100 115,95 100 151,83 100 119,15 100 141,67 100 132,58

Area Leader+ 33 0,93 64 1,88 345 9,75 358 10,52 343 9,69 456 13,40 348 9,83 194 5,70 144 4,07 146 4,29 58 1,64 54 1,59 152 4,29 185 5,43

100 193,94 100 103,77 100 132,94 100 55,75 100 101,39 100 93,10 100 121,71

Provincia RC 118 1,12 100 1,06 1.233 11,66 977 10,31 987 9,33 1.139 12,02 452 4,27 390 4,12 389 3,68 487 5,14 1.002 9,47 1.040 10,98 355 3,36 435 4,59

100 84,75 100 79,24 100 115,40 100 86,28 100 125,19 100 103,79 100 122,54

Calabria 616 1,51 826 2,06 5.159 12,68 4490 11,20 5.049 12,41 6.429 16,03 1.529 3,76 1.696 4,23 1.981 4,87 2.302 5,74 1.504 3,70 2.190 5,46 1.654 4,07 2.173 5,42

100 134,09 100 87,03 100 127,33 100 110,92 100 116,20 100 145,61 100 131,38

DN

2001 1991 20011991

DH DI DJ DK DL DM

2001 1991 20011991 2001 1991 2001

DG - FAB.PRODOTTI CHIMICI E FIBRE SINTETICHE E ARTIFICIALI

DH - FAB.ARTICOLI IN GOMMA E MATERIE PLASTICHE

DK - FAB. MACCHINE E APPARECCHI MECCANICI; INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE

DL - FAB. MACCHINE ELETTRICHE E APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED OTTICHE

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Comuni, 1991-2001

1991 2001

UNITÀ LOCALI DI IMPRESA

ADDETTI UNITÀ LOCALI

1991

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI TRASPORTO

DN - ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE

DI - FAB.PRODOTTI LAVORAZIONE DI MINERALI NON METALLIFERI

DJ - PRODUZIONE METALLO E FABBRICAZIONE PROD. IN METALLO  
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D
alla tabella 31 si evince com

e il settore terziario dell’area in esam
e (2001) 

sia caratterizzato dalla prevalenza del com
parto com

m
erciale con una elevata 

concentrazione 
im

prenditoriale 
(54,66%

 
delle 

U
.L.) 

ed 
occupazionale 

(42,22%
), m

ostrando valori superiori a quelli della provincia e della regione. 
N

ell’ultim
o decennio si registra una riduzione sia delle U

.L. pari al -20,71%
 

sia degli addetti pari al -18,87%
. Tale dinam

ica può essere attribuita alle 
trasform

azioni del sistem
a di distribuzione, agli effetti della riform

a del 
settore, 

alla 
razionalizzazione 

del 
com

m
ercio, 

all’ingresso 
della 

grande 
distribuzione organizzata e infine al contem

poraneo declino dei piccoli 
esercizi (N

om
ism

a, 2007).  
Segue il settore delle attività im

m
obiliari, noleggio, inform

atica, ricerca, 
professionali ed im

prenditoriali, ove si concentrano 1.227 U
.L. e 1.930 

addetti, pari rispettivam
ente al 16,57%

 delle U
.L. del terziario e al 12,80%

 
degli addetti, percentuali inferiori rispetto ai valori provinciale e regionale. 
R

ispetto al 1991, le U
.L. di questo settore sono aum

entate del 90,53%
, m

entre 
gli addetti del 79,53%

, crescita che risulta inferiore ai trend della provincia 
(+112,85%

 U
.L. e +84,78%

 addetti) e della regione (+110,84%
 U

.L. e 
+100,92%

 addetti).  
D

a sottolineare com
e il settore dei trasporti, seppur non occupi un elevato 

num
ero di U

.L. rispetto al totale, al 2001 ricopre un peso percentuale del 
23,72%

 in term
ini occupazionali. N

el periodo di riferim
ento 1991-2001, le 

U
.L. crescono del +74,24%

 in m
isura più m

arcata rispetto al dato provinciale 
e regionale m

entre la base occupazionale del settore m
ostra un increm

ento del 
+40,42%

, contro un arretram
ento provinciale e regionale, rispettivam

ente del 
-6,73%

 e del -7,21%
.  

Il settore dei servizi pubblici e sociali concentra una quota di U
.L. e di addetti 

contenuta, pari rispettivam
ente al 5,36%

 e al 4,19%
 del totale del settore 

terziario, m
ostrando una m

inore incidenza rispetto al dato di tale settore nella 
provincia e nella regione. Inoltre, questo settore tra le due rilevazioni 
censuarie, è quello che m

ostra la più elevata contrazione in term
ini percentuali 

del num
ero di U

.L. (-31,08%
), superiore al trend provinciale e regionale.  

Infine, rispetto alla filiera turistica, il settore degli alberghi e dei ristoranti con 
il 7,17%

 delle U
.L. e con il 6,92%

 degli addetti sul totale dei servizi m
ostra 

nell’area, al 2001, una diffusione lievem
ente superiore al dato provinciale e 

inferiore a quello regionale. D
al 1991 al 2001 sia la base im

prenditoriale sia 
quella occupazionale registrano un decrem

ento pari al -7,02%
 e al -14,07%

. 
  



 
 

Tabella 31 - Distribuzione delle U.L. di impresa e degli addetti per settori di attività economica del terziario. 
  G H I J K M N O 

1991 2001 1991 2001 1991 2001 1991 2001 1991 2001 1991 2001 1991 2001 1991 2001 

N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. % N. %

UNITÀ LOCALI DI IMPRESA 

Area Leader+ 5.104 65,54 4.047 54,66 565 7,25 531 7,17 295 3,79 514 6,94 176 2,26 178 2,40 644 8,27 1.227 16,57 48 0,62 48 0,65 380 4,88 462 6,24 576 7,40 397 5,36

100  79,29  100 93,98 100 174,24 100 101,14 100 190,53  100 100 100 121,58 100 68,92 

Provincia RC 13.218 62,75 11.771 52,54 1.551 7,36 1.519 6,78 860 4,08 1.166 5,20 486 2,31 625 2,79 2.055 9,76 4.374 19,52 180 0,85 160 0,71 1.175 5,58 1.504 6,71 1.539 7,31 1.287 5,74

100  89,05  100 97,94 100 135,58 100 128,6 100 212,9  100 88,89 100 128 100 83,63 

Calabria 47.758 60,92 41.669 50,04 7.189 9,17 7.124 8,56 3.173 4,05 3.826 4,60 1.656 2,11 2.100 2,52 8.247 10,52 17.388 20,88 587 0,75 578 0,69 4.148 5,29 5.219 6,27 5.634 7,19 5.360 6,44

100   87,25   100   99,1   100   120,58   100   126,8   100   210,8   100   98,47   100   125,8   100   95,14   
ADDETTI UNITÀ LOCALI 

Area Leader+ 7.849 52,81 6.368 42,22 1.215 8,17 1.044 6,92 2.548 17,14 3.578 23,72 657 4,42 585 3,88 1.075 7,23 1.930 12,80 129 0,87 162 1,07 668 4,49 783 5,19 722 4,86 632 4,19

100  81,13  100 85,93 100 140,4 100 89,04 100 179,5  100 125,58 100 117,22 100 87,53 

Provincia RC 22.523 46,44 19.681 40,64 3.698 7,63 3.337 6,89 10.400 21,44 9.700 20,03 2.250 4,64 2.190 4,52 4.147 8,55 7.663 15,82 556 1,15 657 1,36 2.739 5,65 3.041 6,28 2.184 4,50 2.159 4,46

100  87,38  100 90,24 100 93,27 100 97,33 100 184,8  100 118,17 100 111,03 100 98,86 

Calabria 81.341 48,36 72.187 40,94 16.257 9,67 16.103 9,13 26.870 15,98 24.934 14,14 8.107 4,82 8.200 4,65 16.487 9,80 33.126 18,78 1.919 1,14 1.770 1,00 8.390 4,99 10.544 5,98 8.824 5,25 9.481 5,38

100   88,75   100   99,05   100   92,79   100   101,2   100   200,9   100   92,24   100   125,67   100   107,45   

Fonte: Ns elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei Comuni, 1991-2001 

Legenda 

G - COMMERCIO INGROSSO E DETTAGLIO; RIPARAZIONE AUTO, MOTO, BENI  PERSONALI E PER LA CASA         K - ATT. IMMOBILIARI, NOLEGGIO, INFORMATICA, RICERCA, SERVIZI ALLE IMPRESE 

H - ALBERGHI E RISTORANTI                                                                                                                                                    M - ISTRUZIONE                        

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E COMUNICAZIONI                                                                                                            N - SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE 

J -  INTERMEDIAZIONE MONETARIA E FINANZIARIA                                                                                                             O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E PERSONALI 
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R
elativam

ente ai caratteri dim
ensionali delle U

.L. delle im
prese (tab. 32) si è 

utilizzato un prim
o indicatore rappresentato dal num

ero m
edio di addetti 29 

delle stesse che al 2001 nell’area Leader+ è pari a 2,20 addetti per U
.L., 

contro i 2,24 del 1991. Per ovviare alla perdita di inform
azioni sulla 

distribuzione della tipologia dim
ensionale delle im

prese insita nell’indicatore 
appena considerato, si è fatto ricorso agli indici di concentrazione delle 
piccole im

prese
30 e degli addetti delle grandi im

prese
31. 

Tabella 32 - N
um

ero m
edio di addetti, indici di concentrazione delle piccole 

im
prese e degli addetti alle grandi im

prese.

1991
2001

1991
2001

1991
2001

A
rea Leader+

2,24
2,20

0,95
0,94

0,13
0,10

100
98,91

100
74,34

Provincia R
C

2,57
2,33

0,94
0,94

0,17
0,14

100
99,99

100
82,35

C
alabria

2,53
2,40

0,94
0,94

0,15
0,14

100
99,73

100
93,16

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat, Atlante Statistico dei C

om
uni, 1991-2001

N
. m

edio  addetti
Indice di concentrazione  addetti  

grandi im
prese

Indice di concentrazione piccole 
im

prese

 C
om

e 
em

erge 
dalla 

stessa 
tabella 

l’elevato 
valore 

dell’indice 
di 

concentrazione delle piccole im
prese indica la forte prevalenza di un tessuto 

di im
prese costituito prevalentem

ente da piccole e piccolissim
e im

prese (cfr. 
tab. 25), presente non solo nell’area Leader+ m

a anche a livello provinciale e 
regionale. N

ell’ultim
o decennio considerato tale indice evidenzia un trend 

stabile conferm
ando la difficoltà che il territorio calabrese incontra nel fare 

em
ergere le im

prese m
edio-grandi. 

U
lteriore conferm

a di quanto sopra em
erso è data dai bassi valori dell’indice 

di concentrazione degli addetti delle grandi im
prese, che m

ostra un m
arginale 

im
patto occupazionale delle aziende m

edio-grandi. 
A

ltro aspetto da prendere in considerazione è la distinzione della tipologia 
d’im

presa delle U
.L. sia per form

a giuridica sia per configurazione delle 
im

prese artigiane. N
el prim

o caso un indicatore utile è dato dal rapporto 
percentuale tra le im

prese appartenenti a ciascuna form
a giuridica sul totale 

delle U
.L. N

el 2001 l’area presenta una com
posizione interna del sistem

a di 

                                                 
29 È dato dal rapporto tra il totale degli addetti delle im

prese e il totale delle U
.L di im

prese (D
e 

R
ose, 2000). 

30 È dato dal rapporto tra le U
.L. di im

prese fino a 5 addetti e il totale delle U
.L. di im

prese (D
e 

R
ose, 2000). 

31 È dato dal rapporto tra gli addetti delle U
.L. di im

prese sopra i 50 addetti e il totale addetti 
delle im

prese (D
e R

ose, 2000). 
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 im

presa 
per 

form
a 

giuridica 
caratterizzata 

prevalentem
ente 

dalla 
form

a 
individuale (80,12%

) (graf. 12), com
e pure in am

bito provinciale e regionale, 
conservando la posizione predom

inante anche se in progressiva dim
inuzione 

rispetto al 1991 (85,91%
).  

L’analisi della struttura im
prenditoriale perm

ette di esam
inare il grado di 

m
aturità raggiunto dal sistem

a produttivo locale che nel caso specifico, com
e 

detto, 
delinea 

un’organizzazione 
produttiva 

basata 
prevalentem

ente 
su 

im
prese individuali piuttosto che su form

e di tipo societario. U
na forte 

prevalenza della form
a individuale indica che il sistem

a produttivo risente di 
un vincolo oggettivo sulle capacità di investim

ento delle im
prese e quindi 

sulla loro potenzialità di sviluppo.  
 

0%
10%

20%
30%

40%
50%

60%
70%

80%
90%

100%

Area 
Leader+

Provincia 
RC Calabria

Indiv
S.n.C

S.a.S
A

ltre form
e soc.

S.p.A
S.r.L

C
oop.

A
ltre form

e
 

G
rafico 12 - C

om
posizione del sistem

a di im
presa per form

a giuridica (ns. 
elaborazioni su dati Istat 2001). 
  A

ltro criterio di classificazione delle im
prese di uso frequente è quello basato 

sulla distinzione delle im
prese artigiane. A

 tal proposito si ricorre all’indice di 
configurazione artigianale delle im

prese
32 che nell’area Leader+, al 2001, 

assum
e valore pari a 0,25 indicando che un quarto delle im

prese sono 
artigiane. Tale indice nel periodo intercensuario si è m

antenuto stabile a fronte 
di un leggero increm

ento provinciale (+4,35%
) e regionale (+8,33%

). 
                                                   
32 È dato dal rapporto tra le U

.L di im
prese artigiane e il totale delle U

.L di im
prese (D

e R
ose, 

2000). 



243 
 6. Sintesi dei risultati socio-econom

ici 
 Per realizzare una sintesi dell’indagine condotta in questo studio viene 
proposto uno schem

a sinottico, in cui si riportano quegli indicatori utili per 
l’individuazione del carattere rurale dell’area di riferim

ento (tab. 33).  
In 

term
ini 

di 
dinam

ica 
dem

ografica, 
si 

evidenzia 
un 

fenom
eno 

di 
spopolam

ento che risulta più m
arcato nelle zone di m

ontagna interna. In 
term

ini produttivi, il prim
o indicatore utile è l’indice di utilizzo dei terreni 

agricoli. I dati relativi al rapporto tra SA
U

 e SA
T m

ostrano un significativo 
utilizzo 

della 
superficie 

agricola, 
caratterizzato 

dalla 
dom

inanza 
delle 

coltivazioni agrarie legnose. N
ell’am

bito di tali coltivazioni, l’olivo occupa un 
peso rilevante pari al 70,29%

, valore che identifica il com
prensorio com

e 
caratterizzato da una spinta specializzazione produttiva agricola. Seppur il 
peso delle altre coltivazioni sia sensibilm

ente inferiore, em
erge nell’area una 

significativa 
presenza 

di 
agrum

eti. 
C

onseguentem
ente, 

l’utilizzo 
della 

superficie agricola per le colture a sem
inativi e prati perm

anenti e pascoli 
riveste un peso m

inore. La superficie aziendale investita a boschi e pioppete 
rappresenta, invece, il 29,70%

 della SA
T. 

A
nalizzando l’aspetto dim

ensionale delle aziende em
erge un alto livello di 

fram
m

entazione dei terreni agricoli la cui form
a di conduzione prevalente è 

quella a conduzione diretta con m
anodopera fam

iliare. Il significativo valore 
dell’indice di intensità del lavoro in agricoltura perm

ette di evidenziare com
e 

il lavoro um
ano continua ad essere una com

ponente im
portante del processo 

produttivo in agricoltura. In term
ini occupazionali, il settore prim

ario assorbe 
quasi un quarto del num

ero totale di occupati. Sebbene nell’area Leader+ il 
sistem

a produttivo agricolo riveste ancora un certo peso, si evidenziano la 
presenza di altre attività produttive extragricole in cui si distingue un tessuto 
di piccole e m

edio im
prese, sia nel settore m

anifatturiero sia nel settore dei 
servizi. Infatti, all’interno del settore industriale, sono le attività m

anifatturiere 
a coprire un peso m

aggiore, sia in term
ini di addetti, con il 59,02%

, sia in 
term

ini di unità locali, con il 62,21%
. Il settore terziario si distingue per 

l’elevata concentrazione occupazionale (58,18%
) e l’elevata incidenza delle 

unità locali sul totale, com
e dim

ostrato dall’alto tasso di terziarizzazione. D
a 

evidenziare com
e ad incidere m

aggiorm
ente all’interno del settore dei servizi 

siano 
le 

attività 
com

m
erciali 

con 
il 

54,66%
 

del 
totale. 

A
 

supporto 
dell’im

portanza delle attività extragricole, particolarm
ente significativo è il 

valore dell’indice di configurazione artigianale delle im
prese, che illustra 

com
e un quarto delle unità locali siano a carattere artigianale, lasciando 

intravedere un legam
e con il settore prim

ario. D
all’interpretazione dei dati, 

em
erge com

e l’area Leader+ presenta vocazionalità produttive diversificate 
m

ettendo in evidenza un carattere rurale uniform
em

ente diffuso che sarà 
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 oggetto di ulteriore approfondim

ento nel capitolo che analizza i sistem
i 

agricoli e rurali (cfr. cap. 10). 
 Tabella 33 - Schem

a sinottico degli indicatori utili all’individuazione del 
carattere rurale dell’area Leader+ “R

eggino V
ersante Tirrenico”.

T
em

a 
Indicatore 

D
ati analizzati 

V
alore 

A
nno  

D
em

ografia 
D

ensità abitativa 
Popolazione 
residente 

Incidenza del n. di abitanti residenti sulla 
superficie territoriale 

-0,90%
 

2001-2006 

U
tilizzazione del suolo

Indice di utilizzo 
dei terreni agricoli 

ha di SA
U

 
Inc.  della superficie agricola utilizzata su 
superficie agricola totale 

0,64 
2000 

ha di SA
T 

Agricoltura 

Incidenza della 
form

a di 
conduzione diretta 

N
. di aziende a 

conduzione 
diretta 

Inc.  del n. di aziende a conduzione diretta, sul 
totale del n. delle aziende agricole 

95,93%
 

2000 

Indice di 
concentrazione 
delle aziende 
agricole (< 1 ha) 

N
. di aziende 

agricole 
Inc.  del n. di aziende agricole di classe < 1 ha, 
sul totale del n. delle aziende agricole 

62,08%
 

2000 

O
ccupati in 

agricoltura 
N

. di occupati in 
agricoltura 

Inc.  del n. di occupati in agricoltura sul totale 
del n. di occupati 

22,62%
 

2001 

Indice di 
caratterizzazione 
del lavoro agricolo 

N
. di giornate 

lavorative 
Inc.  del n. giornate lavorative del conduttore e 
fam

iliari sul totale delle giornate 
0,68 

2000 

SA
U

 secondo 
utilizzazione dei 
terreni 

ha di SA
U

 a: 
sem

inativi, 
coltivazioni 
legnose agrarie, 
prati perm

anti- 
pascoli 

Inc.  di SA
U

 investita a sem
inativi 

13,58%
 

2000 
Inc.  di SA

U
 investita a coltivazioni legnose 

76,95%
 

Inc.  di SA
U

 investita a prati perm
anenti-

pascoli 
9,47%

 

U
tilizzazione SA

U
 

investita a 
sem

inativi 

ha di SA
U

 a 
cereali 

Inc.  di SA
U

 investita a cereali su totale 
superficie investita a sem

inativi 
64%

 

2000 

ha di SAU
 a 

frum
ento 

Inc.  di SAU
 investita a frum

ento su totale 
superficie investita a cereali 

56,52%
 

ha di SA
U

 a 
ortive 

Inc.  di SA
U

 investita a ortive su totale 
superficie investita a sem

inativi 
26,81%

 

ha di SA
U

 a 
foraggere  

Inc. di SA
U

 investita a foraggere su totale 
superficie investita a sem

inativi 
9,18%

 

U
tilizzazione SA

U
 

investita a 
coltivazioni 
legnose agrarie 

ha di SA
U

 a vite 
Inc. di SA

U
 investita a vite su totale sup. 

investita a coltivazioni legnose agrarie 
1,12%

 

2000 

ha di SA
U

 a 
olivo  

Inc.  di SA
U

 investita a olivo su totale 
superficie investita a coltivazioni legnose 
agrarie 

70,29%
 

ha di SA
U

 ad 
agrum

i 

Inc.  di SA
U

 investita ad agrum
i su totale 

superficie investita a coltivazioni legnose 
agrarie 

25,52%
 

ha di SA
U

 a 
fruttiferi 

Inc.  di SA
U

 investita a fruttiferi su totale 
superficie investita a coltivazioni legnose 
agrarie 

3,07%
 

U
tilizzazione SA

T 
ha di SA

U
 a: 

pioppete, boschi

Inc.  superficie a pioppete su tot SA
T 

12,74%
 

2000 

Inc.  superficie a boschi su totale SA
T

6,96%

Indice di intensità 
del lavoro in 
agricoltura 

N
. di giornate 

lavorative 
N

um
ero m

edio di giorni di lavoro per ogni 
ettaro di SA

U
 

61,77 
2000 

Tasso di 
specializzazione 
della produzione 
agricola 

ha di SA
U

 della 
coltura 
localm

ente più 
diffusa (olivo)  

Inc. di SA
U

 della coltura localm
ente più 

diffusa su totale SA
U

 
53,95%

 
2000 
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 Tabella 33 - segue. 

Tasso di 
industrializzazione 

N
. delle U

.L. del 
settore industriale 

Inc.  del n. delle U
.L. settore industriale 

sul n. totale delle U
.L.  

22%
 

2001 

U
.L. settore m

anifatturiero 
(D

)  

N
. delle U

.L del 
settore 
m

anifatturiero 

Inc.  del n. delle U
.L. settore 

m
anifatturiero sul n. totale delle U

.L. del 
settore industriale  

62,21%
 

2001 

A
ddetti settore 

m
anifatturiero 

N
. addetti del settore 

m
anifatturiero 

Inc.  del n. di addetti settore 
m

anifatturiero sul n. totale degli addetti 
del settore industriale 

59,02%
 

2001 

Tasso di terziarizzazione 
N

. delle U
.L del 

settore terziario 
Inc.  del n. delle U

.L. settore terziario 
sul n. totale delle U

.L.  
78%

 
2001 

U
.L. settore com

m
ercio 

(G
) 

N
. delle U

.L del 
settore com

m
ercio 

Inc.  del n. delle U
.L. settore com

m
ercio 

sul n. totale delle U
.L. del settore 

terziario  
54,66%

 
2001 

A
ddetti settore com

m
ercio 

N
. addetti del settore 

com
m

ercio 

Inc. del n. di addetti settore com
m

ercio 
sul n. totale degli addetti del settore 
terziario 

42,22%
 

2001 

O
ccupati nell’industria 

N
. di occupati 

nell’industria 
Inc.  del n. di occupati nell’industria sul 
totale del n. di occupati 

19,21%
 

2001 

O
ccupati nei servizi 

N
. di occupati nei 

servizi 
Inc.  del n. di occupati nei servizi sul 
totale del n. di occupati 

58,18%
 

2001 

Indice di concentrazione 
piccole im

prese 
N

. U
.L fino a 5 

addetti 
Inc.  del n. di U

.L fino a 5 addetti sul 
totale delle U

.L.  
0,94 

2001 

A
ttività 

extragricole 

Indice di configurazione 
artigianale delle im

prese 
N

. U
.L. di im

prese 
artigiane 

Inc.  del n. di U
.L. di im

prese artigiane 
su totale delle U

.L.  
 

0,25 
2001 

Fonte: N
s elaborazioni su dati Istat 
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9. A
nalisi del capitale sociale 

di C
laudio M

arcianò
�, M

onica Palladino
* 

   1. Introduzione 
 L’im

portanza delle risorse im
m

ateriali per lo sviluppo econom
ico di un dato 

assetto territoriale costituisce l’elem
ento centrale del dibattito sul concetto di 

capitale sociale, che da circa un decennio ha attirato l’attenzione sia del 
m

ondo 
accadem

ico 
che 

delle 
istituzioni 

politiche 
ed 

econom
iche 

internazionali 
(B

agnasco, 
1999). 

I 
contributi 

della 
sociologia 

“classica” 
inquadrano C

olem
an da una parte e Putnam

 dall’altra, delineando due m
odelli 

teorici contrapposti. La form
ulazione di C

olem
an introduce al concetto 

parlando di “una specifica risorsa per l’azione inerente la struttura delle 
relazioni fra le persone” (C

olem
an, 1990), m

entre l’idea di Putnam
 è fondata 

sull’origine storica e culturale del capitale sociale (Trigilia, 1999). In realtà il 
m

odello teorico di C
olem

an può essere considerato uno degli sviluppi di un 
program

m
a precedente, la “N

uova Sociologia Econom
ica” che si è sviluppata 

negli anni settanta a partire dal lavoro del sociologo am
ericano M

ark 
G

ranovetter 
(1985), 

secondo 
cui, 

le 
reti 

di 
rapporti 

interpersonali 
si 

identificano con il concetto di capitale sociale (Sabatini, 2004). � a partire da 
questo filone di ricerca e sul m

odello teorico di C
olem

an che si originano 
m

olti studi che vedono il capitale sociale legato allo sviluppo di un territorio 
soprattutto in sintonia con le nuove politiche adottate sia a livello com

unitario 
che nazionale (Sivini, 2003).  
Tali politiche hanno portato, nell’am

bito dei diversi Program
m

i O
perativi 

R
egionali, alla definizione di diverse tipologie di piani integrati. A

nche la 
R

egione C
alabria per il periodo 2000-2006 ha prestato particolare riguardo 

alla definizione di tali piani alla cui base, seguendo le linee costitutive del 
PO

R
 C

alabria, è posto il principio della concertazione e della collaborazione 
tra soggetti pubblici e privati al fine di individuare strategie di sviluppo 
unitarie, attivando le potenzialità latenti nei territori e facendo leva sulla 

                                                 
� D

ipartim
ento di Scienze e Tecnologie A

gro-forestali ed A
m

bientali (D
iSTA

fA
), Sezione 

Econom
ico-valutativa, U

niversità degli Studi M
editerranea di R

eggio C
alabria.  

Il presente studio è frutto dell’attività congiunta degli A
utori. Tuttavia i paragrafi 2.2, 4.1, e 5 

sono stati redatti da C
laudio M

arcianò m
entre M

onica Palladino ha curato i paragrafi 2.1, 3.1, 
3.2, e 4.2. Il paragrafo introduttivo è stato redatto congiuntam

ente. 
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conoscenza reale degli attori locali sulle aree di intervento. Il Program
m

a 
prevede che per l’attuazione dei progetti integrati sia presente un’idea guida di 
sviluppo chiara e condivisa e la costituzione di partenariati locali tra i soggetti 
che operano sul territorio di riferim

ento. I Piani Integrati vengono proposti da 
un 

organism
o 

apposito, 
il 

Partenariato 
Socio-econom

ico 
(PSE), 

che 
rappresenta gli interessi econom

ici e sociali dell’area di riferim
ento e svolge 

un ruolo chiave nella fase di program
m

azione delle risorse. Il carattere 
innovativo dei Piani Integrati si estrinseca nell’attività di concertazione che si 
realizza tra i diversi soggetti del partenariato, al fine di identificare le priorità 
strategiche da perseguire per lo sviluppo del territorio. E’ in tal m

odo che 
viene 

a 
concretizzarsi, 

m
ediante 

un 
approccio 

di 
tipo 

partecipativo, 
l’approccio “dal basso”, riconoscendo il ruolo fondam

entale degli attori locali 
nella definizione delle strategie di sviluppo del territorio. I processi di 
partenariato, 

nell’am
bito 

della 
pianificazione 

integrata, 
stim

olano 
l’interazione tra i vari attori dello sviluppo, contribuendo così a generare 
capitale sociale. In questo contesto si inserisce bene la form

ulazione di 
C

olem
an che vi fa riferim

ento com
e alla rete di relazioni quale risultato, 

aggiunge Trigilia, dell’azione creativa degli attori. In particolare, la rete può 
alim

entare i processi di cooperazione e fiducia m
a può ostacolare tali esiti 

favorevoli per lo sviluppo locale (Trigilia, 1999). 
Fatte queste prem

esse, è utile analizzare il capitale relazionale form
atosi nelle 

esperienze di pianificazione integrata realizzatisi nell’area oggetto di studio. 
Le esperienze di pianificazione integrata, infatti, possono essere viste com

e 
esperienze “protodistrettuali” nel senso che costituiscono eventi di governance 
locale nei quali un ruolo fondam

entale è svolto dagli attori locali. Lo studio 
nel paragrafo successivo descrive i principali approcci all’analisi del capitale 
sociale e, alla luce di quanto detto, viene effettuata un’analisi critica dei 
processi di pianificazione integrata delle aree rurali in C

alabria. Il quadro 
m

etodologico, descritto nel terzo paragrafo, è quello della Social N
etw

ork 
A

nalysis, con particolare riferim
ento all’Affiliation N

etw
ork Theory che 

perm
ette di studiare un sistem

a di relazioni dalla duplice prospettiva di eventi 
e attori in cui gli stessi sono coinvolti (tw

o-m
ode netw

ork). Punto di partenza 
dell’analisi di rete è la considerazione che il com

portam
ento dei singoli attori 

è condizionato dalla collocazione degli stessi all’interno di relazioni sociali, 
divenendo queste ultim

e l’unità di analisi privilegiata. Il quarto paragrafo 
descrive le principali form

e di governance locale attivate nell’area studio, 
nonché 

i 
risultati 

dell’analisi 
di 

netw
ork. 

Q
uesti 

ultim
i 

forniscono 
un 

contributo alla conoscenza del capitale sociale presente nel versante tirrenico 
della provincia di R

eggio C
alabria ed esprim

ono un giudizio sul livello di 
capitale relazionale attivato. Il paragrafo conclusivo sintetizza i vantaggi ed i 
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lim
iti dell’approccio utilizzato evidenziando anche alcune possibili future 

linee di ricerca. 
 2. C

apitale sociale e partenariato: una risorsa strategica per lo sviluppo 
rurale

2.1. C
apitale sociale e sviluppo locale: quale m

odello teorico?   
 G

li studi che negli ultim
i anni si sono interessati al ruolo del contesto 

istituzionale nello sviluppo econom
ico, hanno spesso fatto riferim

ento anche 
al concetto di capitale sociale, m

a l’esistenza di diverse im
postazioni di 

pensiero non consente di inquadrarlo in m
odo univoco (Trigilia, 1999). In 

alcuni casi si identifica con una particolare form
a di cultura locale, in altri ci 

si riferisce alla rete di relazioni fra soggetti individuali e collettivi che non 
sem

pre, 
aggiunge 

ancora 
Trigilia 

(1999), 
favoriscono 

processi 
di 

cooperazione e di fiducia m
a possono anche risolversi in esiti non favorevoli 

per lo sviluppo stesso. I contributi della sociologia “classica” inquadrano 
B

ordieu 
e 

C
olem

an 
da 

una 
parte, 

e 
Putnam

 
dall’altra, 

delineando 
rispettivam

ente l’approccio “individualistico” e l’approccio “collettivistico”. 
Sem

bra com
unque, essere opinione condivisa che il capitale sociale sia una 

risorsa fondata sull’esistenza di un qualche tipo di relazione sociale (D
egli 

A
ntoni, 2005). In particolare, l’approccio utilizzato da Putnam

 si affida ad un 
paradigm

a “determ
inistico” che, sottolineando il carattere path dependent del 

capitale sociale ne sottovaluta sia gli aspetti legati all’azione individuale che 
al ruolo delle variabili politiche (Trigilia, 1999). Fra i sostenitori della ricerca 
di Putnam

, nell’am
bito delle scienze politiche, Francis Fukuyam

a enfatizza il 
ruolo della religione e della tradizione com

e m
eccanism

i culturali che 
producono e tram

andano capitale sociale (N
ardulli e C

origliano, 2001). 
Sul fronte opposto si sviluppa la “sociologia della scelta razionale” di 
C

olem
an che introduce al concetto parlando di “una specifica risorsa per 

l’azione inerente la struttura delle relazioni fra le persone” (C
olem

an, 1990). 
Il m

odello di C
olem

an parte dall’idea che gli attori dispongano e controllino 
risorse proprie. N

el m
om

ento in cui gli stessi attori si interessano ad eventi 
che sono sotto il “controllo” di altri, si attivano m

eccanism
i di scam

bio e 
trasferim

enti unilaterali di controllo, configurando un sistem
a di relazioni che 

si m
antiene stabile nel tem

po. Q
uindi il capitale sociale trova espressione nel 

netw
ork di relazioni in cui gli attori sono inseriti e attraverso il quale essi 

riescono ad attivare risorse finalizzate per perseguire le proprie strategie 
(B

agnasco, 
1999). 

La 
dim

ensione 
collettiva 

del 
capitale 

sociale, 
che 

costituisce il frutto di interazioni che coinvolgono gli individui, ha portato alla 
definizione di una teoria sociale innovativa rispetto allo schem

a analitico del 
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self interested proposto dalla teoria econom
ica neoclassica anche se C

olem
an, 

afferm
a Sabatini (2004), fondando una “sociologia della scelta razionale” “si 

propone di estendere l’uso degli strum
enti tradizionali dell’individualism

o 
m

etodologico alla spiegazione delle interazioni sociali”. 
La diversità di approccio dei m

odelli teorici considerati porta Putnam
 a 

considerare il capitale sociale com
e una risorsa sociale endogena a priori 

positiva per lo sviluppo econom
ico, m

entre per C
olem

an si tratta di un 
patrim

onio individuale benché, a volte, generato dall’azione collettiva. A
l 

centro 
del 

suo 
m

odello 
si 

trova 
il 

netw
ork 

piuttosto 
che 

la 
cultura, 

l’im
portanza è data agli attori che svolgono un ruolo strategico, alla natura ed 

ai cam
biam

enti delle loro relazioni e al contesto in cui queste sono inserite 
(B

agnasco, 1999; C
im

iotti, 2003). “Sono proprio tali caratteristiche dinam
iche 

a rendere il capitale sociale un bene m
utabile nel tem

po, sia in term
ini di 

“form
a” sia di “im

patto” sulla struttura sociale ed econom
ica in cui opera” 

(C
im

iotti, 2003). N
on sono pochi gli autori che si pongono in una posizione 

critica trovandosi d’accordo nel sostenere che la prospettiva path-dependent 
di Putnam

 e Fukuyam
a, escludendo il coinvolgim

ento dei fattori politici nei 
processi di sviluppo, fornisca una spiegazione “culturalista” del fenom

eno 
(B

agnasco 1999; Trigilia 1999). B
arbieri (2003), evidenzia com

e il m
odello di 

Putnam
 trovi largo consenso fra gli studiosi orientati al concetto di capitale 

sociale 
secondo 

una 
prospettiva 

m
acro 

sociologica. 
D

efinisce 
altresì 

tautologica la proposta di Putnam
 secondo la quale, il livello aggregato di 

sviluppo socio-econom
ico di una com

unità locale dipende dall’am
m

ontare di 
capitale sociale diffuso nella stessa com

unità.  
M

olto più propensa la m
aggior parte degli autori a scegliere il paradigm

a 
“individualista” di C

olem
an che “insiste sul valore delle reti com

e base del 
capitale sociale piuttosto che sulla generica disponibilità a cooperare e sulla 
fiducia radicata in una certa cultura condivisa” (Trigilia, 1999). Lo stesso 
autore, riprendendo una definizione proposta da C

olem
an sostiene com

e 
attraverso il capitale di relazioni si rendano disponibili inform

azioni e risorse 
che perm

ettono agli attori di raggiungere a costi più bassi i propri obiettivi, 
specificando allo stesso tem

po com
e il capitale sociale non sia una condizione 

sufficiente dello sviluppo locale, m
a sono altresì im

portanti le conoscenze, il 
capitale fisico e quello finanziario. In questa prospettiva, Trigilia m

odera 
l’enfasi e il peso troppo spesso attribuiti al capitale sociale da una parte della 
letteratura, 

coerentem
ente 

con 
quanto 

espresso 
da 

B
agnasco 

circa 
la 

possibilità di integrare i concetti del capitale sociale nel paradigm
a della 

political econom
y piuttosto che la sostituzione tout court (Trigilia, 1999; 

B
agnasco, 1999). Insiste anche sull’im

portanza della collaborazione tra attori 
pubblici e privati nello sviluppo locale afferm

ando com
e una buona rete di 

relazioni tra le due tipologie di istituzione possa favorire il m
iglioram

ento 
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della dotazione infrastrutturale e dei servizi oltre che l’afflusso di capitale e 
investim

enti sia da parte di im
prese locali che esterne. In accordo con M

utti 
(1998) e B

agnasco (1999), critica il m
odello proposto da Putnam

 accusato di 
“trascurare il ruolo dei fattori politici nei processi di sviluppo” (cfr. Trigilia, 
1999). Tale presa di posizione trova ragione d’essere nel fatto che talvolta la 
configurazione assunta dalle reti non com

porta conseguenze positive per le 
attività econom

iche, in quanto le reti possono diventare uno strum
ento che 

aggira o elude la concorrenza dando origine a form
e di collusione fra i 

soggetti oppure, nel peggiore dei casi, a fenom
eni di corruzione ed econom

ia 
crim

inale. Sottovalutare il ruolo della politica nell’interpretazione di Putnam
, 

secondo Trigilia, com
porterebbe la difficoltà se non addirittura l’im

possibilità 
di distinguere quando il capitale sociale produca effetti positivi e in quali 
condizioni invece, generi attività di corruzione e clientelism

o, proprio perché 
nella definizione di capitale sociale di C

olem
an questo com

prende risorse che 
possono 

essere 
utilizzate 

dagli 
attori 

per 
perseguire 

i 
propri 

interessi 
(C

olem
an, 1990). 

A
lcuni autori hanno criticato l’approccio di C

olem
an per l’indeterm

inatezza e 
contraddittorietà delle sue argom

entazioni che la Piselli invece, attribuisce al 
carattere “situazionale e dinam

ico” per cui, dal suo punto di vista, il concetto 
di capitale sociale non è confinabile in rigide definizioni m

a è m
utevole nelle 

form
e a seconda degli attori coinvolti, degli obiettivi che essi intendono 

perseguire, nonché dal contesto in cui si m
uovono. Le form

e del capitale 
sociale sono m

olteplici: “il grado di fiducia della struttura, il flusso di 
inform

azioni che transita nelle relazioni sociali, le relazioni di reciprocità e la 
disponibilità al m

utuo appoggio che favoriscono rispettivam
ente la fiducia 

interpersonale e la propensione e la capacità a cooperare” (Piselli, 1999). 
R

elativam
ente all’am

bito in cui si instaurano le relazioni, la Piselli sostiene 
com

e le relazioni che si originano in una determ
inata situazione, risultano utili 

in quel particolare contesto e per quello scopo e inefficienti rispetto ad altri. 
Potrebbe anche accadere che un netw

ork di relazioni nato per uno scopo, 
diventi utile per un altro creando in tal m

odo nuove relazioni e quindi nuovo 
capitale sociale oppure, viceversa, il capitale sociale potrebbe ”im

poverirsi”, 
ad esem

pio nel caso in cui alcuni m
em

bri escano da un’organizzazione di cui 
facevano parte (B

agnasco, 1999). 
A

 
sottolineare 

l’aspetto 
m

utevole 
e 

“dinam
ico” 

suggerito 
dalla 

Piselli 
interviene ancora Trigilia (1999) quando sostiene, ad esem

pio, che le relazioni 
a base parentale se possono rivelarsi utili in una fase di avvio di un processo 
produttivo, nel tem

po possono costituire un vincolo quando nel processo di 
crescita diventa necessario coinvolgere altri soggetti, proporre un’integrazione 
con 

reti 
diverse 

com
e 

ad 
esem

pio 
organizzazioni 

private, 
istituzioni 

pubbliche.  
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O
rientarsi verso il m

odello “individualista” di C
olem

an, secondo la m
aggior 

parte degli autori, non significa voler negare l’im
portanza degli effetti di una 

“cultura ereditata dalla storia precedente” sullo sviluppo di un’area, m
a allo 

stesso tem
po non può essere considerata una condicio sine qua non, altrim

enti 
negherem

m
o la storia attuale, quella che C

ersosim
o definisce la storia “corta”, 

in cui il successo econom
ico dipende dalla qualità dell’am

biente socio-
istituzionale locale (C

ersosim
o, 2000). 

La scelta dell’approccio di ancorare il concetto di capitale sociale a quello di 
reti di relazione, abbiam

o visto essere condivisa da m
olti autori in quanto 

lascia più spazio per una visione “possibilista” e aperta dell’azione politica 
per lo sviluppo. Ed è proprio in quest’ottica che si è sviluppato il passaggio, 
negli anni ’90, da una politica di tipo “individuale”, incentrata sulle singole 
im

prese al fine di aum
entare la produttività delle aziende, ad una politica in 

cui 
prevale 

l’idea 
che 

lo 
sviluppo 

locale 
è 

“legato 
alla 

capacità 
di 

apprendim
ento, allo sviluppo di conoscenze specializzate atte ad accrescere la 

produttività più che a com
pensarne le carenze, e che questi risultati richiedono 

attenzione alle relazioni sociali tra i soggetti coinvolti a livello locale, sia 
individuali che collettivi” (Trigilia, 1999). G

li obiettivi delle nuove politiche 
m

irano invece, a rim
uovere gli ostacoli che influenzano negativam

ente la 
produttività intervenendo sul contesto in cui le im

prese operano, sostenendo 
lo sviluppo di econom

ie esterne tangibili com
e infrastrutture, servizi e 

intangibili quali capacità relazionali e capitale sociale (Trigilia, 2001).  
Tradurre in concreto questi obiettivi com

porta una logica di sostegno, sia dal 
punto di vista finanziario che organizzativo, a progetti di sviluppo locale 
integrato affinché prom

uovano la form
azione di reti cooperative sia tra 

soggetti individuali che tra attori collettivi. U
n problem

a che potrebbe 
presentarsi è legato proprio al fatto che la costituzione di queste reti locali 
diventa un requisito per l’accesso agli aiuti finanziari.  C

iò, ovviam
ente, non 

costituisce una garanzia ad evitare che si form
ino coalizioni collusive e che 

em
ergano quindi “soggetti” poco interessati allo sviluppo locale che possono 

generare fenom
eni “distorsivi” lontani dall’idea di sviluppo integrato di un 

territorio. A
ssum

e im
portanza in questo contesto la capacità delle istituzioni 

pubbliche extra-locali (regionali, nazionali, e in Europa di quelle com
unitarie) 

di sostenere gli attori locali nella definizione dei progetti, m
a anche la 

risoluzione e la chiarezza nel selezionare quelli m
igliori. “Proprio per questo è 

necessario che gli strum
enti di incentivazione e di sostegno organizzativo 

siano di rapida attuazione e di m
assim

a trasparenza. D
iversam

ente, si corre il 
rischio di delegittim

are l’im
piego dei nuovi program

m
i di intervento e di 

spingere i soggetti verso soluzioni diverse, m
eno produttive dal punto di vista 

dello sviluppo locale. C
ruciale è in particolare, in questa prospettiva, il 

sostegno organizzativo, l’aiuto alla capacità degli attori locali di progettare lo 
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sviluppo, senza la quale la stessa incentivazione finanziaria rischia di restare 
poco efficace” (Trigilia, 1999). 
 2.2. U

n’analisi critica della pianificazione integrata delle aree rurali in 
C

alabria 
 Le m

olteplici esperienze di pianificazione integrata prom
osse per le aree rurali 

calabresi nel periodo 2000-2006 evidenziano il ruolo di prim
o piano che le 

scelte politiche hanno avuto nell’incentivare la form
azione di capitale sociale. 

Infatti, per l’attivazione di tali piani è stato necessario avviare un’intensa rete 
di relazioni fra istituzioni pubbliche e private per la definizione di strategie di 
sviluppo condivise nelle diverse aree della regione. A

llo stesso tem
po la 

cultura 
predom

inante, 
poco 

volta 
all’integrazione 

econom
ico-sociale, 

e 
l’eccessiva 

burocratizzazione 
delle 

strutture 
regionali 

hanno 
fortem

ente 
frenato lo sviluppo delle buone iniziative proposte determ

inando scarsi 
risultati in term

ini di integrazione (cfr. C
alabrò et al. 2008). In sostanza ai 

buoni propositi iniziali sanciti nelle diverse esperienze di pianificazione 
integrata proposte non è stato possibile garantire continuità alle relazioni fra 
gli attori locali di sviluppo e tutto ciò ha, ovviam

ente, determ
inato scarsi 

risultati in term
ini di increm

ento del capitale sociale locale nelle diverse aree 
della regione.  
In 

questo 
paragrafo 

la 
discussione 

si 
incentra 

sui 
piani 

integrati 
che 

interessano le aree rurali rim
andando al capitolo 6 (C

alabrò et al., 2008) la 
valutazione di altre tipologie di piani integrati. In C

alabria, per le diverse aree 
rurali sono stati previsti all’interno del PO

R
, diverse tipologie di Piani 

Integrati. I Piani Integrati previsti nell’am
bito dell’A

sse IV
 “Sistem

i locali di 
sviluppo” sono distinti in due tipologie: i Piani Integrati per le A

ree R
urali, a 

carattere territoriale, ed i Piani Integrati di Filiera, specifici per i diversi 
com

parti 
produttivi. 

U
n 

approccio 
specifico 

allo 
sviluppo 

rurale 
è 

rappresentato, inoltre, dal Program
m

a di Iniziativa C
om

unitaria Leader+, 
giunto orm

ai alla sua terza edizione. C
om

e già evidenziato nel capitolo 6 di 
questo volum

e, ad oggi si evidenziano ancora scarsi risultati nell’am
bito della 

m
aggior parte dei Piani Integrati per le A

ree R
urali previsti a livello regionale.  

La finalità dei PIA
R

 e del Leader è sim
ile dal un punto di vista del ruolo dei 

partenariati nel processo di integrazione e dei m
eccanism

i di concertazione da 
attivare per la definizione delle strategie da attivare sul territorio. Si tratta, 
infatti, di piani nei quali un ruolo di prim

o piano è svolto dai partenariati 
socio-econom

ici per la definizione di strategie di sviluppo condivise ed 
elaborate secondo un approccio di tipo bottom

-up. Il m
etodo di attuazione dei 

piani integrati è invece sostanzialm
ente diverso in quanto il Leader ha goduto 

di 
libertà 

nella 
fase 

di 
im

plem
entazione 

m
entre 

per 
i 

PIA
R

, 
la 

cui 
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im
plem

entazione doveva essere regionale, si è atteso inutilm
ente per tutto il 

ciclo di program
m

azione l’avvio dell’im
plem

entazione che è partita solo nel 
2007, 

ovvero 
alle 

porte 
della 

rendicontazione 
finale 

del 
PO

R
 

che 
si 

concluderà nel giugno del 2009.  
Elem

ento com
une ai diversi piani integrati è la definizione del PSE, soggetto 

decisore 
m

ultilivello 
che 

rappresenta 
il 

sistem
a 

di 
governance 

locale 
responsabile della definizione della strategia di sviluppo condivisa da parte 
degli 

attori 
locali. 

I 
partenariati 

rappresentano 
quel 

“vincolo 
di 

rete” 
necessario per l’accesso ai finanziam

enti regionali di cui si è parlato nel 
capitolo precedente (C

alabrò et al., 2008). I rischi che in fase di pianificazione 
sono stati affrontati riguardano l’effettiva concertazione attivatasi a livello di 
partenariato e, quindi, il relativo grado di integrazione raggiunto nella 
definizione del Piano Integrato. Q

uesto aspetto è stato inquadrato nell’am
bito 

delle problem
atiche connesse alle relazioni interne, quelle che si instaurano 

fra i diversi m
em

bri del partenariato. Esam
inando i docum

enti disponibili 
presso la R

egione relativam
ente alle diverse tipologie di piani integrati 

presentati, in alcuni casi si nota che, più che frutto di prolungati processi di 
concertazione fra i partners nell’ottica di uno sviluppo integrato del territorio, 
sono stati elaborati piani sem

plicem
ente raccogliendo proposte di progetto 

elaborate dai partners coinvolti nel processo decisionale.  
U

n adeguato processo valutativo regionale da parte dei progetti avrebbe 
potuto fare la differenza nei risultati della selezione dei progetti. M

a, ancor 
m

eglio, sarebbe stato organizzare a livello regionale un adeguato sostegno 
m

etodologico ai partenariati im
pegnati nella fase di progettazione integrata. 

Tale sostegno organizzativo ai progetti presupponeva però un cam
biam

ento 
nel ruolo dell’autorità centrale tale da perm

ettere uno slittam
ento del potere 

decisionale dal governo regionale alle governance locali (M
arsden e M

urdoch, 
1998). Tali autori fanno notare che affinché i processi di governance locale 
possano effettivam

ente attecchire è necessario che si m
odifichi anche il ruolo 

dell’autorità centrale che da organism
o diretto responsabile degli interventi si 

dovrebbe trasform
are in soggetto coordinatore dei processi di governance.  

Fatale è risultata, nei processi di pianificazione integrata, l’organizzazione 
delle relazioni esterne: quelle fra partenariati e gli organi di valutazione 
centrale. N

on è stato possibile, infatti, garantire una trasparenza dei processi 
di valutazione dei piani integrati. M

ancava un m
odello di valutazione di tipo 

integrato m
a, soprattutto, è m

ancata la rapidità del passaggio alla fase di 
im

plem
entazione dei piani che, com

e sottolineato da Trigilia (1999), risulta 
necessaria per prevenire la delegittim

azione del partenariato socio-econom
ico, 

organism
o di governance. N

el caso dei PIA
R

 sono passati diversi anni dalla 
conclusione dell’istruttoria cui sono stati sottoposti i partenariati locali. Più 
che dare enfasi all’integrazione ed alle relazioni fra i m

em
bri del partenariato, 
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vero elem
ento innovativo del processo di sviluppo integrato, è stato avviato 

un processo di valutazione di tipo disintegrato, nel quale i responsabili dei 
partenariati venivano chiam

ati dai diversi responsabili di m
isura del PO

R
 per 

verificare principalm
ente la legittim

ità degli interventi proposti, legittim
ità 

piuttosto soggettiva e dipendente dal dirigente regionale “di turno”, visto che 
le figure dirigenziali, anche nell’am

bito della stessa m
isura, sono state 

soggette ad una certa variabilità. In questo processo gli interventi dei piani 
integrati sono stati sezionati m

isura per m
isura e discussi con i diversi 

responsabili regionali. La valutazione del grado di integrazione del progetto, 
della qualità ed efficacia dei processi di concertazione avviati, sono stati posti 
in secondo piano (cfr. M

arcianò e C
alabrò, 2007).  

E qui si innesta, da un punto di vista teorico, l’im
portanza e la scarsa capacità 

di integrazione legata ad una cultura m
eridionale di tipo individualista poco 

propensa allo sviluppo integrato, poco efficace nell’integrare in un piano 
strategico di area condiviso i diversi interessi che insistono nell’aree di 
riferim

ento, per la scarsa volontà di avviare e la scarsa capacità di gestire i 
necessari processi di conflitto cognitivo che si dovrebbero innescare in un 
processo di concertazione (Priem

 et al., 1995). Q
ueste difficoltà connesse ad 

una cultura poco propensa all’integrazione non si ritrovano solo a livello 
dell’autorità regionale dove, a causa di una più o m

eno m
arcata resistenza a 

decentralizzare il potere decisionale a livello delle governance locali, si 
m

anifestano com
plicazioni burocratiche che bloccano l’im

plem
entazione dei 

piani integrati. Infatti, anche a livello delle governance locali appaiono 
inadeguate ed inefficaci le risposte ai ritardi verificatisi nel passaggio alla fase 
di im

plem
entazione regionale che hanno ripetutam

ente bloccato il “ritm
o” 

della 
concertazione 

com
prom

ettendo 
irrim

ediabilm
ente 

il 
processo 

di 
sviluppo del capitale sociale relazionale. Invece di attivare opportune azioni 
finalizzate alla legittim

azione dei processi di governance, i partenariati si sono 
lim

itati 
ad 

esprim
ere 

sistem
aticam

ente 
il 

generale 
m

alcontento 
che 

ha 
innescato 

quello 
che 

Stoker 
(1998) 

chiam
a 

“il 
cerchio 

senza 
fine 

di 
responsabilità nel quale una istituzione biasim

a un’altra delle inefficienze che 
ostacolano il processo di governance”.  
Q

uesti elem
enti determ

inano una profonda dicotom
ia fra il livello di capitale 

sociale “potenziale” e “reale” attivati nell’area. M
entre però per valutare il 

prim
o è sufficiente applicare un’analisi di netw

ork di tipo quantitativo, com
e 

si vedrà nei capitoli successivi, per valutare il secondo occorre integrare 
l’analisi quantitativa caratterizzando da un punto di vista qualitativo le 
relazioni di tipo interno ed esterno che si innescano all’interno dei partenariati 
e fra questi e l’autorità centrale. 
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3. A
spetti m

etodologici 
 3.1.La M

etodologia di Social N
etw

ork Analysis: il m
odello dell’Affiliation 

N
etw

ork Theory 
 Le considerazioni finora fatte rappresentano una forte m

otivazione volta ad 
analizzare la struttura e lo sviluppo dei partenariati locali quale espressione di 
netw

ork relazionali. In tal senso un approccio interessante viene offerto dagli 
strum

enti della Social N
etw

ork Analysis (SN
A

), il cui obiettivo è lo studio 
delle reti sociali rappresentate da attori e dalle relazioni che intercorrono fra di 
essi, per cui è la relazione a costituire l’unità di analisi della teoria dei 
netw

ork (W
asserm

ann and Faust, 1994) 1. «A
lla base di questa prospettiva 

teorico-m
etodologica c’è il riconoscim

ento che il m
otore causale di ciò che gli 

attori fanno, credono o sentono risiede nei m
odelli di relazione tra gli attori 

stessi, colti in un determ
inato contesto» (Salvini, 2007).  

Sulla nascita e sviluppo della SN
A

, la letteratura rim
anda alla convergenza di 

due diverse scuole di pensiero: la prim
a è quella rappresentata dalla scuola 

antropologica di M
anchester negli anni ’40 attorno alla quale gravitavano 

ricercatori 
com

e 
M

itchell, 
B

arnes, 
B

ott, 
Turner 

i 
cui 

studi 
avevano 

un’attenzione rivolta alla “processualità in situazione”. Il secondo filone di 
pensiero, l’analisi strutturale am

ericana, si sviluppa intorno agli anni ’70 
grazie all’attività di un gruppo di studiosi di H

arvard tra i quali Scott, 
G

ranovetter, B
urt, W

ellm
an, B

erkow
itz e si contraddistingue per l’interesse 

più che altro rivolto alla form
a o “struttura” delle reti.   

I concetti chiave attorno ai quali si sviluppa l’analisi di rete, oltre a quelli di 
attori o nodi e di legam

i che si stabiliscono fra di essi, fanno riferim
ento alla 

relazione sociale, al gruppo o set, al sottogruppo, alla rete sociale e ai concetti 
di diade e triade (W

asserm
an and Faust, 1994).  

D
al punto di vista operativo i legam

i possono essere rilevati ricorrendo all’uso 
di m

atrici che costituiscono una delle m
odalità di rappresentazione di un 

netw
ork in cui ogni relazione è schem

atizzata con valori dicotom
ici oppure 

signed o valued. L’altra m
odalità è quella grafica in cui gli attori sono 

rappresentati da punti e le relazioni da linee o frecce, a seconda che la 
relazione sia orientata o m

eno. D
alla risoluzione grafica, che si sviluppa da 

quella m
atriciale si ottengono i sociogram

m
i classificati nell’am

bito della 
teoria dei grafi che offre una rappresentazione im

m
ediata del netw

ork nonché 

                                                 
1 W

asserm
an and Faust (1994), “Social N

etw
ork Analysis: M

ethods and Applications”, 
C

am
bridge U

niversity Press. First Published 1994, R
eprinted 1995, R

eprinted w
ith corrections 

1997, 15
th printing 2007. 
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una com
prensione diretta della sua struttura ed organizzazione (C

hiesi, 1999; 
W

asserm
an and Faust, 1994; H

annem
an and R

iddle, 2005).  
 C

om
e già anticipato, uno dei concetti ricorrenti nella teoria dei netw

ork è 
quello di set o gruppo di attori su cui m

isurare le variabili strutturali. A
 

seconda se il netw
ork è costituito da un unico gruppo o da due gruppi di attori 

parliam
o 

rispettivam
ente 

di 
netw

ork 
unim

odale 
(one-m

ode 
netw

ork) 
o 

netw
ork bim

odale (tw
o-m

ode netw
ork) (W

asserm
an and Faust, 1994).  

N
ell’am

bito di questo studio, si è scelto di utilizzare un particolare tipo di 
netw

ork bim
odale, l’Affiliation N

etw
ork. Tale tipologia di analisi, com

e 
sottolineato in un precedente studio realizzato nell’am

bito territoriale della 
provincia di Foggia (N

ardone et al., 2005), si presta bene allo studio della 
struttura del partenariato locale di un’area “quale approccio innovativo alla 
definizione di politiche di sviluppo rurale e locale” nonché, dal nostro punto 
di vista, alla valutazione della com

posizione e am
piezza delle governance 

locali al fine di garantire l’effettiva rappresentatività delle diverse istanze sul 
territorio. 
La caratteristica dei netw

ork bim
odali è quella di essere costituiti da due set di 

attori diversi; questo tipo di rete contiene dati relativi ai legam
i che si 

stabiliscono fra un set e l’altro. C
om

e sopra accennato, pur trattandosi di un 
netw

ork bim
odale, l’Affiliation netw

ork possiede alcune proprietà che lo 
contraddistinguono. E’costituito da un set di attori e un set di eventi ai quali 
gli attori partecipano, consentendo quindi di studiare un sistem

a relazionale in 
una duplice prospettiva. Inoltre i collegam

enti fra i com
ponenti di ciascun set 

si ottengono a partire dai legam
i stabiliti da ciascun com

ponente di un set con 
i com

ponenti dell’altro set (W
asserm

an and Faust, 1994). B
reiger parla di 

netw
ork duali a voler sottolineare la prospettiva per la quale i legam

i fra gli 
attori sono m

ediati dalla loro partecipazione all’evento, e gli eventi sono tra 
loro collegati attraverso la condivisione dei m

em
bri (cfr. W

asserm
an and 

Faust, 1994). In questo caso i set sono diversi e form
alm

ente un netw
ork di 

questo tipo è definito non diadico perché la relazione di affiliazione riguarda 
appunto l’attore rispetto all’evento e viceversa (Faust, 1997). U

na diade 
consiste in una coppia di attori e nei possibili legam

i fra di loro (W
asserm

an 
and Faust, 1994).  
L’im

portanza degli studi sugli affiliation netw
ork, e che trova in accordo 

diversi sociologi a partire da Sim
m

el, B
reiger, K

adushin, parte dall’idea 
com

une che la partecipazione, l’appartenenza, per esteso quindi, l’affiliazione 
ad eventi (club, organizzazioni, circoli sociali, etc., ) rappresenta non solo 
un’opportunità di interazione per i soggetti che partecipano a quell’evento, m

a 
soprattutto la probabilità che si sviluppino legam

i diretti fra gli attori. A
llo 

stesso m
odo, un attore che partecipa a più eventi crea un legam

e fra gli stessi 
(W

asserm
an and Faust, 1994). D

ello stesso avviso C
hiesi (1999) nel sostenere 
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che chi condivide la stessa affiliazione è in grado di attivare legam
i diretti con 

gli 
altri 

affiliati. 
D

efinisce 
altresì 

l’affiliazione 
“un 

indicatore 
com

portam
entale che accom

una gli attori e origina quindi i legam
i”. La 

ricerca sulle reti sociali ha fatto spesso riferim
ento alla costruzione di questo 

tipo di netw
ork utilizzando dati pubblici riguardanti le affiliazioni dei 

soggetti, 
com

e 
nelle 

ricerche 
sulle 

elitès 
econom

iche 
riguardanti 

gli 
interlocking directorates ovvero quel fenom

eno per cui la presenza dello 
stesso m

anager in due o più consigli viene vista com
e un legam

e inform
ale di 

influenza, di controllo o coordinam
ento tra due o più società (C

hiesi, 1978).  
U

na volta raccolti, i dati vengono organizzati nell’Affiliation m
atrix, una 

m
atrice dicotom

ica form
alm

ente indicata com
e:  

 
A

 = {a
ij } 

 dove a
ij =1 se l’attore riga i è affiliato con l’evento colonna  j, oppure a

ij =0 
altrim

enti. La m
atrice A

è una sociom
atrice

bim
odale

in cui le righe indicano 
gli attori e le colonne gli eventi. Indicando con g gli attori e con h gli eventi, 
A

 diventa una m
atrice g · h in cui, i valori dei m

arginali di riga e di colonna si 
riferiscono rispettivam

ente al num
ero totale di eventi a cui ogni attore 

partecipa e al num
ero totale di attori che ciascun evento vede affiliati. A

 
partire dalla m

atrice di affiliazione A
, si possono derivare tram

ite operazioni 
di 

algebra 
m

atriciale 
altre 

due 
m

atrici. 
Sono 

com
unem

ente 
indicati 

rispettivam
ente com

e m
atrice di com

partecipazione degli attori X
N (co-

m
em

bership m
atrix) e m

atrice di sovrapposizione degli eventi X
M (overlap 

events). I netw
ork ottenuti sono rappresentazioni di tipo  uni-m

odale e relativi 
al set di attori e a quello degli eventi; il passaggio dal netw

ork bi-m
odale a 

due netw
ork uni-m

odali com
porta l’ottenim

ento di m
atrici con valore a partire 

da una m
atrice dicotom

ica e non direzionata, che riflettono l’intensità o la 
frequenza del legam

e (W
asserm

an and Faust, 1994). Le analisi di rete 
verranno condotte sia sui netw

ork uni-m
odali, sia direttam

ente sull’affiliation 
netw

ork, ricorrendo all’ausilio di alcuni indicatori largam
ente utilizzati in 

bibliografia. Per l’elaborazione m
atem

atica dei dati si è fatto ricorso al 
program

m
a U

C
IN

ET ver. 6.166, m
entre per la rappresentazione grafica al 

N
ETD

R
A

W
 ver. 2.062. 

  3.2.G
li indicatori utilizzati 

 Poiché le reti sono definite dagli attori e dai collegam
enti che li vedono 

coinvolti, è interessante studiare sia alcune caratteristiche che riguardano la 
rete nel suo insiem

e, sia concentrare l’attenzione sui singoli attori del 
netw

ork. 
D

i 
seguito 

vengono 
descritte 

le 
principali 

proprietà 
che 
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caratterizzano un Affliation N
etw

ork. 
- C

onnettività. U
n’im

portante proprietà di un netw
ork è quella di essere o 

m
eno connesso; per essere connesso esso non deve contenere nodi isolati, 

quindi tra ogni coppia di punti deve esistere alm
eno un percorso. Se un 

netw
ork invece contiene anche un solo nodo isolato, si dice disconnesso 

(H
annem

an and R
iddle, 2005). E’ im

portante notare che per essere connesso 
un affiliation netw

ork non deve necessariam
ente avere gli attori affiliati a tutti 

gli eventi. Per verificare il grado di connessione di una rete, il softw
are 

elabora una procedura che calcola, per ogni coppia di vertici non adiacenti, il 
num

ero di nodi (sia attori che eventi) che è necessario rim
uovere affinchè 

siano disconnessi (point connectivity). Indica il grado di vulnerabilità di una 
rete, quindi alti valori di questo indice indicano alti livelli di coesione 
(C

ordaz, 2005).  
- Raggiungibilità. U

n’altra proprietà rilevante per un nodo di una rete consiste 
nel possedere o m

eno un percorso che lo colleghi agli altri. Q
uesta m

isura 
tiene conto di tutti i percorsi possibili esistenti fra ciascuna coppia di attori, 
com

presi quelli indiretti. Se esistono tali percorsi, indipendentem
ente dalla 

loro 
lunghezza 

e 
quindi 

dagli 
interm

ediari 
interessati, 

i 
nodi 

sono 
raggiungibili (H

annem
an and R

iddle, 2005; W
asserm

an and Faust, 1994). 
- D

istanza. La raggiungibilità suggerisce che ciascuna coppia di attori può 
essere connessa o m

eno da percorsi di lunghezza diversa m
a non specifica il 

num
ero di percorsi e la loro lunghezza, per i quali nell’analisi di netw

ork si 
ricorre al concetto di distanza. Tale m

isura tiene conto dell’esistenza, fra 
ciascuna coppia di nodi, di più percorsi di “lunghezza” diversa , dove per 
lunghezza si intende il num

ero di legam
i fra ciascuna coppia  di attori e/o 

eventi. Se due attori sono adiacenti, la distanza ha una lunghezza pari a 1, in 
caso contrario, osserviam

o la presenza di percorsi alternativi affinché siano 
reciprocam

ente raggiungibili. Poiché nell’affiliation netw
ork gli unici legam

i 
diretti (adiacenti) sono quelli che collegano gli attori agli eventi, non si 
osservano percorsi di lunghezza 1 né fra le coppie di attori, né fra quelle di 
eventi. D

ue m
isure largam

ente utilizzate nell’analisi della distanza tra i nodi, 
sono la geodesica ed il diam

etro, indici che tengono conto rispettivam
ente del 

percorso più breve e della m
assim

a distanza esistente fra ciascuna coppia  di 
nodi (attori e/o eventi) (H

annem
an and R

iddle, 2005; W
asserm

an and Faust, 
1994). 
- D

ensità. R
appresenta una delle principali statistiche descrittive, spesso 

utilizzata com
e principale indicatore del grado di coesione di una rete 

(C
ordaz, 2005). Indica quanto il netw

ork sia distante dalla sua m
assim

a 
potenzialità e si esprim

e com
e rapporto fra la som

m
a dei legam

i esistenti 
rispetto a tutti quelli possibili. W

asserm
an e Faust (1994) suggeriscono com

e 
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il calcolo di questo indice applicato al singolo attore dia l’idea della velocità 
alla quale le inform

azioni si diffondano tra i nodi. 
A

 seconda se il netw
ork esam

inato sia binario o valued, il valore espresso 
dalla densità assum

e un diverso significato.  
N

el prim
o caso la densità confronta i legam

i esistenti con quelli possibili, ed 
ha un cam

po di variazione contenuto nell’intervallo 0-1. Q
uanto più ci si 

avvicina al valore m
assim

o, tanto più coesa risulta la rete. Indicando con L il 
num

ero di legam
i esistenti, con g il num

ero di nodi e g(g-1)/2 i legam
i 

possibili, si ha che: 
 

)1
( 2

�
�

�
g

g
L

 
 Per le relazioni “con valore”, la densità rappresenta  il valore m

edio assunto 
dalle relazioni. Poiché nel caso del m

odello utilizzato, a partire dalla m
atrice 

di affiliazione g · h (dicotom
ica) otteniam

o due m
atrici con valore, per le 

quali possiam
o calcolare la densità.  

Indicando con �
N

  la densità relativa alla m
atrice di com

partecipazione degli 
attori, form

alm
ente si ha: 

 

)1
( 1

1
)

(
�

�
�

�
��

�

g
g

x
gi

gj
Nij

N
 

 dove i  � da  j.  Il  cam
po di variazione va da 0 a h. In m

edia, indica il num
ero 

di eventi a cui ciascuna coppia di attori partecipa. 
Indicando con �

M
  la m

atrice di sovrapposizione degli eventi, il cui cam
po di 

variazione va da 0 a g form
alm

ente si ha: 
 

)1
( 1

1
)

(
�

�
�

�
�

�
�

h
h

x
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 dove k � da l. Indica, in m

edia il num
ero di attori che ciascuna coppia di 

eventi condivide (W
asserm

an and Faust, 1994). 
Insiem

e al valore delle densità il softw
are fornisce anche il param

etro della 
deviazione standard che m

isura quanta variazione esiste tra i valori della 
m

atrice. Se tutti gli elem
enti fossero pari a “1” (m

assim
a densità) o “0” 

(netw
ork com

pletam
ente disconnesso) la deviazione standard sarebbe pari a 

zero, non esisterebbe dunque variazione. 
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- C
entralità. U

no degli obiettivi fondam
entali della teoria dei grafi nella SN

A
 

è quello di identificare gli attori “più im
portanti” o di “rilievo” all’interno 

delle reti sociali, evidenziando le loro posizioni strategiche nei netw
ork. Però, 

se da una parte tutti i sociologi sono d'accordo che il potere sia una proprietà 
fondam

entale delle strutture sociali, dall’altra, non c’è concordanza sulla 
definizione di potere né sulle sue origini e conseguenze. U

no degli approcci 
principali che l’analisi di rete ha sviluppato nello studio di questa proprietà fa 
riferim

ento al concetto di centralità (H
annem

an and R
iddle, 2005).  

G
li indicatori di centralità utilizzati in questo studio sono quelli di grado ed 

interm
ediazione. Per grado di un attore si intende il num

ero di relazioni che 
esso possiede. Secondo questo indicatore, quanto m

aggiore è il num
ero di 

relazioni che possiede un attore, tanto più centrale è la sua posizione nel 
netw

ork  (W
asserm

an and Faust, 1994). M
olti autori parlano specificam

ente 
di centralità locale, basata sull’incidenza dei legam

i diretti (V
argiu, 2001). Il 

grado, in una rete orientata, può essere calcolato in uscita (out-degree) ed in 
entrata 

(in-degree), 
ad 

indicare 
rispettivam

ente 
la 

som
m

a 
dei 

legam
i 

“em
ittenti” e “ricettori” di ciascun nodo. D

ato che in questo caso, le relazioni 
non sono orientate, e facendo riferim

ento al netw
ork delle affiliazioni, 

form
alm

ente si calcola com
e: 

 
C

D  (n
i ) = d(n

i ) / (g-1) 
 dove C

D  denota l’indice di centralità  del nodo i-esim
o n, e g indica il num

ero 
com

plessivo di nodi presente nel netw
ork considerato. Indica, relativam

ente 
agli attori, il tasso di partecipazione o il num

ero di eventi con cui ciascun 
attore è affiliato, m

entre,  relativam
ente agli eventi, il num

ero di affiliati o la 
dim

ensione di ciascun evento.  
- 

Interm
ediazione 

(Betw
eenness). 

L'interm
ediazione 

è 
la 

proprietà 
che 

descrive il vantaggio strutturale ovvero la caratteristica di un attore di 
possedere una posizione interm

edia tra due o più soggetti, posizione che 
conferisce un potere di scelta, di esercitare la propria volontà, m

a che può 
rivelarsi anche un vincolo (H

annem
an and R

iddle, 2005). Il potere esercitato 
da “chi sta in m

ezzo” “è quello di trovarsi tra due o più insiem
i di soggetti e di 

voler sfruttare a proprio vantaggio questa situazione”. Q
uesto concetto si basa 

sull’assunto che il “percorso” di un’inform
azione seguirà la geodetica (via più 

breve) fra due attori nel netw
ork. Infatti la sua m

isura si basa sul calcolo di:  
 

�
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dove C
B  (n

i ) denota l’indice di centralità basato sull’interposizione di un punto 
n

i  che non sia n
j  o n

k  e dove g
jk  (n

i ) indica il num
ero di percorsi geodetici che 

uniscono il punto n
j  e n

k  e che passano per il soggetto  n
i; m

entre  g
jk  denota il 

num
ero di sentieri geodetici che uniscono il punto j-esim

o e k- esim
o non 

necessariam
ente passanti per il punto i-esim

o. Il denom
inatore del rapporto è 

un fattore di standardizzazione in m
odo da ottenere valori che variano fra 0 e 

1 (V
argiu, 2001). Il softw

are elabora i risultati, sia in term
ini assoluti che 

norm
alizzati. C

om
e è stato evidenziato in altri studi (N

ardone et al., 2005), 
questo indicatore “sem

bra cogliere l’essenza di un affiliation netw
ork in 

quanto 
è 

l’elem
ento 

stesso 
dell’interposizione 

a 
caratterizzarne 

la 
strutturazione”. 
 4. Il caso applicativo: il capitale relazionale “potenziale” nel versante 
tirrenico reggino 

4.1. N
etw

ork relazionali nelle iniziative di sviluppo delle aree rurali: le 
“governance” locali dell’area studio 
 L’area di applicazione del m

etodo descritto coincide con quella del Piano di 
Sviluppo Locale del “R

eggino V
ersante Tirrenico” elaborato nell’am

bito 
dell’Iniziativa C

om
unitaria Leader+ che com

prende 44 C
om

uni ed ha un 
partenariato com

posto da oltre 100 soggetti pubblici e privati (cfr. fig. 1).  
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Figura 1 - A

rea oggetto di studio. 
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A
ll’interno di questa area insistono altri 7 Piani Integrati che coinvolgono 

altrettanti partenariati e, più in particolare, 4 Piani Integrati per le A
ree R

urali 
e 3 Progetti Integrati Territoriali (PIT). M

entre il Leader ed i PIA
R

 sono piani 
rivolti specificatam

ente allo sviluppo rurale, nell’am
bito del caso applicativo 

sono stati considerati anche i PIT nei quali solo in origine un ruolo im
portante 

era riservato allo sviluppo rurale. Successivam
ente il contributo dei fondi 

FEO
G

A
 ai PIT è stato annullato per essere destinato al finanziam

ento dei 
PIA

R
, da attuare com

unque all’interno delle aree PIT. I PIT sono stati inseriti 
in quanto forniscono im

portanti elem
enti di riflessione sulle governance 

locali, sulle loro problem
atiche e rappresentano un ottim

o strum
ento per 

sperim
entare form

e diverse di partenariato locale, soprattutto se queste 
vengono com

parate con le altre previste nella program
m

azione integrata 
rurale. 
Le esperienze di program

m
azione integrata che hanno coinvolto l’area in 

esam
e sono rappresentate in tabella 1. G

li attori coinvolti nei Piani sono stati 
aggregati 

in 
categorie 

di 
appartenenza 

in 
funzione 

della 
loro 

attività 
istituzionale. Q

uesto ha perm
esso di individuare nove gruppi variam

ente 
rappresentati, sia nel num

ero di 
attori partecipanti che di 

com
posizione 

all’interno di ciascun Piano. C
om

plessivam
ente il num

ero di attori coinvolti è 
pari a 143.  
 Tabella 1 - Le m

isure di program
m

azione integrata dell’area. 

M
isure locali di program

m
azione

Partner
%

PSL R
eggino V

ersante Tirrenico
107

74,8
PIA

R
 27 Piana di G

ioia Tauro
24

16,8
PIA

R
 20 A

sprom
onte Sud

24
16,8

PIA
R

 12 A
sprom

onte nord
22

15,4
PIA

R
 10 A

rea dello Stretto
21

14,7
PIT 19 Piana di G

ioia Tauro
21

14,7
PIT 20 A

sprom
onte

35
24,5

PIT 22 A
rea dello Stretto

25
17,5

Fonte: Ns elaborazione dati
 

 L’analisi della com
posizione e dell’am

piezza dei partenariati che hanno 
prom

osso i piani integrati nell’area di riferim
ento evidenzia una consistente 

variabilità quantitativa e qualitativa dei soggetti coinvolti (cfr. tabb. 2 e 3). 
N

ella quasi totalità dei piani considerati è preponderante la com
ponente 
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pubblica. Eppure si nota una certa variabilità nella com
posizione dei Piani 

Integrati, anche all’interno della stessa tipologia di Piano. M
a la principale 

differenza tra i piani considerati riguarda le m
odalità di funzionam

ento delle 
diverse form

e di governance.  
 Tabella 2 - N

um
ero di attori per gruppo. 

N
um

ero di attori
%

Enti pubblici
60

42,0
Società pubbliche e sem

i-pubbliche
5

3,5
O

ragnizzazioni professionali agricole
6

4,2
A

ssociazioni di categoria
18

12,6
O

rganizzazioni sindacali
9

6,3
Im

prese private e cooperative sociali
22

15,4
A

ssociazioni sportive, culturali, am
bienta

16
11,2

Istituti di credito
3

2,1
Istituti scolastici o di form

azione
4

2,8
Totale

143
100

Fonte: N
s elaborazione dati

 
 Tabella 3 - C

om
posizione e am

piezza dei partenariati per gruppo e per piano 
nell’area. 
 

PSL Reggino 
Versante Tirrenico 

PIAR 27 Piana di 
Gioia Tauro 

PIAR 20 
Aspromonte Sud 

PIAR 12 
Aspromonte nord 

PIAR 10 Area dello 
Stretto 

PIT 19 Piana di 
Gioia Tauro 

PIT 20 Aspromonte 

PIT 22 Area dello 
Stretto 

  
  

  
Enti pubblici 

51 
11 

14 
15 

12 
11 

25 
15 

Società pubbliche e sem
i-pubbliche 

5 
1 

1 
1 

0 
0 

0 
0 

O
ragnizzazioni professionali agricole 

3 
2 

0 
0 

1 
0 

0 
0 

A
ssociazioni di categoria 

10 
5 

5 
1 

3 
5 

5 
6 

O
rganizzazioni sindacali 

3
3

2
5

0
4

4 
3 

Im
prese private e cooperative sociali 

19
1

0
0

1
1

1 
1 

A
ssociazioni sportive, culturali, am

bientali
11

1
0

0
4

0
0 

0 
Istituti di credito 

2 
0 

1 
0 

0 
0 

0 
0 

Istituti scolastici o di form
azione 

3 
0 

1 
0 

0 
0 

0 
0 

T
otale 

107
24

24
22

21
21

35 
25 

Fonte: Ns elaborazione dati 
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N
el caso dei PIT, il potere decisionale attiene esclusivam

ente alla sfera 
politica, relegando ad una sem

plice consultazione le funzioni del partenariato 
socio-econom

ico rappresentante della com
ponente privata del territorio, che, 

tra l’altro, non ha nem
m

eno diritto di voto. In questo contesto, pur in presenza 
di validi gruppi di dirigenti e tecnici locali, l’assenza di un adeguato conflitto 
cognitivo fra i m

em
bri del partenariato non sem

pre ha innescato una reale 
concertazione, 

precludendo, 
probabilm

ente, 
la 

focalizzazione 
delle 

reali 
necessità dei territori interessati al PIT. 
N

ei PIA
R

, il sistem
a di governance locale previsto dalla norm

ativa regionale 
appare più snello rispetto a quello previsto per i PIT. Tale governance nasce 
dalla necessità di coinvolgere soggetti privati e pubblici in un partenariato 
locale, capace di realizzare un program

m
a di sviluppo per aree territoriali 

delim
itate, 

non 
entrando 

nella 
gestione 

del 
piano 

nella 
fase 

di 
im

plem
entazione che è curata dall’A

ssessorato R
egionale all’A

gricoltura. Le 
aree di intervento sono, anche in questo caso, definite a livello regionale e 
risultano localizzate all’interno delle aree PIT.  
Il m

odello di governance locale più decentralizzato e flessibile alle esigenze 
locali risulta quello proposto nell’am

bito del Leader Plus. In tale iniziativa 
com

unitaria 
il 

sistem
a 

di 
governance 

adottato 
prevede 

un 
forte 

coinvolgim
ento del territorio sia nella fase di pianificazione (cfr. C

alabrò et 
al., 2003, 2004), che di im

plem
entazione (cfr. D

e Luca et al., 2005). Q
uesto 

sistem
a si basa su strutture tecnico-am

m
inistrative che hanno tutto l’interesse 

a risolvere, 
con relativa velocità, le problem

atiche burocratiche che si 
incontrano nell’attuazione dei program

m
i. La governance del Leader ha 

autonom
ia finanziaria ed il ruolo delle am

m
inistrazioni pubbliche, a livello 

regionale, statale e com
unitario, è lim

itato al controllo ed il m
onitoraggio è 

effettuato dall’A
utorità di gestione regionale. 

 4.2. Risultati dell’analisi di netw
ork 

 U
na volta costruita la m

atrice delle affiliazioni la parte em
pirica del lavoro, 

ricorrendo all’utilizzo di fonti docum
entali, ha preso in considerazione sia 

l’elaborazione grafica della rete sia alcune statistiche descrittive offerte dalla 
teoria dei netw

ork, la cui prospettiva com
e già detto, offre livelli m

ultipli di 
analisi. Le differenze fra attori sono evidenziate dai vincoli e dalle opportunità 
che derivano dal m

odo in cui gli stessi attori sono “radicati” nella rete e sia 
che lo studio si concentri sugli individui o sulla struttura sociale, il tem

a 
centrale riguarda le connessioni. N

el caso in esam
e, gli indicatori utilizzati per 

descrivere la struttura del netw
ork hanno interessato sia il netw

ork delle 
affiliazioni (netw

ork bim
odale) che i netw

ork uni-m
odali, ovvero la co-

m
em

bership m
atrix e overlap events. L’elaborazione grafica dell’Affiliation 
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network 
è 

presentata 
nella 

figura 
2. 

U
tilizzando 

un 
file 

di 
attributi 

appositam
ente creato, l’analisi grafica del netw

ork, associa un colore ad ogni 
gruppo, caratterizzando in tal m

odo ciascun nodo del netw
ork. C

om
e già detto 

nel paragrafo 3.2, alcune proprietà del netw
ork delle affiliazioni possono 

essere calcolate partendo dalla m
atrice A

(Affiliation m
atrix)

oppure dalle 
m

atrici uni-m
odali X

N (co-m
em

bership m
atrix) e X

M (overlap events).  
L’analisi della connettività del netw

ork delle affiliazioni, evidenzia l’esistenza 
di un percorso fra tutte le coppie di attori per cui nessun nodo risulta isolato. Il 
netw

ork quindi risulta connesso in quanto tutti gli attori partecipano ad 
alm

eno un evento così com
e tutti gli eventi contano alm

eno un attore. 
Tuttavia il point connectivity m

ostra un basso grado di connettività perché 
m

olte coppie di vertici non adiacenti sono separate da un basso num
ero di 

nodi che, se rim
ossi, rendono il netw

ork disconnesso. C
iò evidenzia che, nella 

m
aggior parte di casi, pochi attori partecipano ad un alto num

ero di eventi, il 
che rende il netw

ork dipendente e vulnerabile. Infatti, ad un num
ero lim

itato 
di percorsi che legano due attori, corrisponde un num

ero lim
itato di percorsi 

per la trasm
issione di un segnale o un’inform

azione da un attore all’altro. 
L’analisi della raggiungibilità rileva tutti i legam

i diretti ed indiretti fra i nodi. 
N

el 
netw

ork 
considerato, 

trattandosi 
di 

una 
m

atrice 
dicotom

ica 
e 

non 
direzionata, la raggiungibilità risulta reciproca. Pertanto non esiste una 
potenziale divisione del netw

ork e le inform
azioni da un punto possono 

diffondersi in tutta la rete. L’im
portanza dello studio della raggiungibilità 

nell’Affiliation N
etw

ork in cui la partecipazione com
une ad un evento crea un 

legam
e fra gli attori che vi partecipano e, sim

ilm
ente, la condivisione degli 

attori crea un legam
e fra gli eventi, risiede nella valutazione di questi legam

i 
com

e potenziali canali inform
ativi. Q

uesto perché l’inform
azione che si 

origina in ogni evento (o con ogni attore), può raggiungere potenzialm
ente 

ogni altro evento (o ogni altro attore) (W
asserm

an and Faust, 1994).  
La m

isura della distanza è un’im
portante caratteristica di tipo m

acro della 
rete; la presenza di percorsi alternativi può fornire dati sul tem

po im
piegato da 

un’inform
azione a diffondersi nel netw

ork. Percorsi di breve lunghezza 
com

portano tem
pi rapidi di diffusione, percorsi di lunghezza m

aggiore 
com

portano tem
pi m

aggiori. Per cui sebbene gli attori siano tecnicam
ente 

raggiungibili, 
il 

passaggio 
lungo 

il 
canale 

inform
ativo 

com
porta 

costi 
dipendenti dalla lunghezza del percorso (H

annem
an and R

iddle, 2005). Il 
softw

are U
C

IN
ET perm

ette di ottenere sia la lunghezza del percorso più breve 
che collega ciascuna coppia di attori (valori contenuti nella m

atrice della 
distanza), sia il num

ero delle distanze geodetiche (valori contenuti nella 
geodesic paths m

atrix) che m
ostra com

e per ciascuna coppia di nodi esistano 
una serie di percorsi alternativi che non passano necessariam

ente per un dato 
nodo. C

onfrontando i valori contenuti in entram
be le m

atrici, si ottiene per 
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ciascun coppia di attori il num
ero di percorsi, di lunghezza “L” che li 

separano (H
annem

an and R
iddle, 2005). I risultati sono sintetizzati da tre 

im
portanti m

isure di coesione elaborati dalla procedura di analisi per la 
distanza: la m

edia delle distanza geodetiche (Average distance), l’indice di 
coesione basato sulla distanza (D

istance-based cohesion) e la m
isura di 

fram
m

entazione 
basata 

sulla 
distanza 

(D
istance-w

eighted 
fragm

entation) 
(H

annem
an and R

iddle, 2005).  
Per il caso in esam

e, il percorso più breve (geodesica) è pari a 1 valore che 
corrisponde al collegam

ento diretto fra i singoli attori e i singoli eventi, 
m

entre il percorso più lungo (diam
etro) è pari a 6. C

iò significa che sono 
presenti nel netw

ork, coppie di attori separate da un percorso di 6 legam
i. I 

risultati sono espressi in una tabella riepilogativa: 
 Tabella 4 - Statistiche descrittive dei netw

ork - Indici di distanza. 
 A

verage distance                            
2.692

D
istance-based cohesion ("C

om
pactness")    

0,422
D

istance-w
eighted fragm

entation 
0,578

Fonte: N
s elaborazione dati con U

cinet 6
 

 L’elaborazione grafica dell’Affiliation network è rappresentata nella figura 2. 
U

tilizzando un file di attributi appositam
ente creato, l’analisi grafica associa un 

sim
bolo 

diverso 
a 

ciascuno 
dei 

gruppi 
precedentem

ente 
individuati, 

caratterizzando in tal m
odo ciascun cluster del netw

ork. In tal senso, ai fini 
m

etodologici i gruppi sono stati ulteriorm
ente aggregati in quattro categorie: 

enti pubblici, tecnici e la com
ponente privata rappresentata dal gruppo delle 

organizzazioni e da quello delle im
prese.  

I valori contenuti nella m
atrice della distanza sono sintetizzati nella m

edia 
delle 

distanze 
geodetiche 

(average 
distance) 

che 
risulta 

pari 
a 

2,69. 
C

onsiderando che varia tra 1 e 6, tale indice non esprim
e un alto livello di 

coesione della rete, com
e anche conferm

ato dalla m
isura dell’indice di 

coesione 
basato 

sulla 
distanza 

(D
istance-based 

cohesion 
) 

che 
varia 

nell’intervallo com
preso fra 0 e 1, e nel caso in esam

e è pari a a 0,42. Il terzo 
indice (D

istance-w
eighted fragm

entation), indica la proporzione di coppie di 
nodi non raggiungibili da ogni altro ed ha un cam

po di variabilità com
preso 

fra 0, quando ogni coppia di nodi è adiacente ad ogni altra, ed 1, quando i 
nodi sono tutti isolati. N

el caso in esam
e risulta pari a 0,57, evidenziando un 

basso grado di coesione del netw
ork. Inoltre, l’osservazione della m

atrice dei 
percorsi geodetici (geodesic paths m

atrix) m
ostra l’esistenza di m

olteplici 
geodetiche, ossia di percorsi più brevi, alternativi.  



 

 

Piani integrati 

Enti pubblici 

Privati 

Organizzazioni 

Privati, imprese

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                        Figura 2 - Affiliation Network.
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 La presenza di tali percorsi im

pedisce che il flusso di un’inform
azione si 

blocchi ad un certo nodo della rete ed anche che un individuo in particolare 
diventi un potente broker nella struttura. 
La densità dicotom

ica per il netw
ork delle affiliazioni è pari a 0,24, il che 

evidenzia che sono presenti il 24%
 di tutti i legam

i possibili. Il valore è 
piuttosto basso, dato che varia nell’intervallo 0-1, il che denota uno scarso 
livello di coesione. Il valore registrato della deviazione standard, pari a 0,43 
denota un’alta variabilità nei legam

i.  
La densità è stata calcolata anche sulle m

atrici di com
partecipazione degli 

attori X
N e di sovrapposizione degli eventi X

M per individuare un valore m
edio 

dei legam
i. Per la m

atrice X
N la densità m

edia è pari a 0,77 il che indica che 
ciascuna coppia di attori partecipa in m

edia a circa 0,8 eventi. C
onsiderando 

che l’intervallo di variazione è com
preso fra 0 e h dove h è il num

ero di eventi 
in questo caso pari a 8, il valore appare piuttosto basso. La spiegazione risiede 
nel 

fatto 
che 

nella 
m

atrice 
ci 

sono 
m

olte 
coppie 

di 
attori 

che 
non 

com
partecipano a nessun evento. La deviazione standard, pari a 0,66, indica 

una quantità abbastanza elevata di variabilità nei legam
i. 

N
ella m

atrice di sovrapposizione degli eventi il num
ero m

edio di attori che 
ciascuna coppia di eventi condivide è pari a 7,7. E’ un valore di per sé basso, 
se consideriam

o che tale indicatore è com
preso nell’intervallo 0-g, dove g 

indica il num
ero di attori del netw

ork, pari a 143. Tale risultato evidenzia che 
un congruo num

ero di attori partecipa ad un solo evento. U
na sintesi dei 

risultati si osserva in tabella 5. 
 Tabella 5 - Statistiche descrittive dei netw

ork - Indici di coesione. 

Valued
D

icotom
ica

A
ffiliation N

etw
ork

151
-

0,24
Co-m

em
bership m

atrix
143

0,77
-

O
verlap events m

atrix
8

7,7
-

Fonte: Ns elaborazione dati con U
cinet 6

N
odi

D
ensità

 
 R

elativam
ente ai risultati di centralità, il tasso di partecipazione, che indica il 

num
ero di eventi cui ciascun attore è affiliato, è com

preso fra 1 e 5. In 
particolare, 

l’analisi 
di 

rete 
ha 

individuato 
un 

sottogruppo 
di 

4 
attori 

(C
oldiretti, C

onfartigianato, C
onfesercenti di R

eggio C
alabria e la C

IG
L di 

G
ioia Tauro) coinvolti in 5 piani, a cui com

partecipano in m
odo diverso. 

Seguono il G
.A

.L.V
A

TE e la C
ISL di R

eggio C
alabria con 4 partecipazioni 

ciascuno, che invece, condividono la partecipazione a 3 eventi. Per 49 attori 
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 l’analisi ha m

ostrato 3 partecipazioni, m
entre 16 sono interessati a 2 eventi. Il 

num
ero m

aggiore di attori (71) ha, invece, un’unica affiliazione. Infatti la 
precedente analisi della densità del netw

ork delle com
partecipazioni non 

registra 
un 

valore 
m

edio 
m

olto 
alto 

proprio 
perché 

m
olti 

attori 
non 

condividono alcun evento. Infatti, se si al guarda al netw
ork delle affiliazioni 

da cui tale m
atrice deriva, si osserva per questi ultim

i, una sola partecipazione 
(sono definiti pendant nella term

inologia dell’analisi di rete). 
Il potenziale relazionale è espresso dal grado totale di com

partecipazione, 
ottenuto com

e som
m

a del num
ero di attori incontrati da ciascun soggetto 

nell’am
bito delle m

isure cui ha partecipato. N
el caso in esam

e è pari a 15.817 
legam

i potenzialm
ente attivabili. R

icordiam
o si tratta di legam

i com
putati più 

volte per gli stessi attori in quanto calcola sia il num
ero di relazioni, sia la 

frequenza, m
a è innegabilm

ente un valore elevato.  
L’attività 

relazionale 
espressa 

dal 
grado 

della 
rete 

uni-m
odale 

delle 
com

partecipazioni e relativam
ente agli attori, rispecchia quanto osservato 

precedentem
ente per il grado della rete bi-m

odale, ad eccezione del fatto che 
le posizioni, pur differendo di poco, non sono equivalenti. In questo caso, 
l’attore che detiene più relazioni è la C

onfesercenti di R
eggio C

alabria con 
210 legam

i totali a cui segue C
oldiretti di R

eggio C
alabria e C

IG
L di G

ioia 
Tauro rispettivam

ente con 207 e 206 legam
i. A

nche C
ISL di R

eggio C
alabria 

(174) e il G
.A

.L.V
A

TE (173) presentano una differenza m
inim

a. N
otevole è 

l’attività relazionale dei C
om

uni i cui valori sono com
presi fra 130 e 163 

legam
i. 

Possiam
o 

dire 
che 

per 
gli 

altri 
attori 

si 
individuano 

gruppi 
caratterizzati da equivalenza strutturale all’interno del netw

ork. Il valore più 
basso osservato è pari a 20 legam

i potenzialm
ente attivabili dalla Legacoop di 

G
ioia Tauro. 

Esam
inando il netw

ork degli eventi invece, la dim
ensione varia fra 21 e 107. 

L’evento con il valore più alto è il PSL R
eggino V

ersante Tirrenico, a cui 
segue, con una notevole differenza, il PIT20 A

sprom
onte con 35 affiliati. Il 

PIT22 A
rea dello Stretto, il PIA

R
20 A

sprom
onte sud e il PIA

R
27 Piana di 

G
ioia Tauro occupano posizioni interm

edie contando rispettivam
ente 25 attori 

il prim
o e 24 attori ciascuno i due PIA

R
. A

naloga situazione riscontriam
o per 

il PIA
R

 A
sprom

onte nord con 22 affiliati e una posizione equivalente sia per 
il PIT19 G

ioia Tauro che per il PIA
R

 A
rea dello Stretto con 21 m

em
bri 

ciascuno. 
C

om
e già detto l’evento più centrale è il PSL reggino versante tirrenico, sia 

per il valore del grado nel netw
ork delle affiliazioni (107 affiliati) che per 

quello uni-m
odale della sovrapposizione degli eventi (114 legam

i). L’altro 
evento di rilievo è il PIT20 con 35 affiliati e 72 legam

i attivabili. Il valore più 
basso è dato dal PIA

R
 A

rea dello Stretto con 21 affiliati e 21 legam
i.  
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 L’indice di interm

ediazione nella co-m
em

bership m
atrix non individua un 

broker potente nel collegare i vari elem
enti del netw

ork, com
e già era em

erso 
dall’analisi della distanza. In realtà dai dati è em

erso un valore identico per un 
gruppo di attori. Si tratta di un sottogruppo di enti pubblici, quali i C

om
uni di 

San R
oberto, C

alanna, Scilla, C
ardeto, Laganadi, Fium

ara e Santo Stefano il 
cui valore assoluto è pari 120.24. Tutti sono caratterizzati dalla partecipazione 
a 3 eventi di cui solo uno risulta il più centrale nell’attivazione del m

aggior 
num

ero di relazioni nell’area, cioè il PSL R
eggino V

ersante Tirrenico. 
Troviam

o poi, a seguire gli altri attori già risultati più centrali per il grado 
della rete bi-m

odale (attori m
aggiorm

ente partecipativi) e per quello uni-
m

odale del netw
ork delle com

partecipazioni (attori che detengono il m
aggior 

num
ero di relazioni).  

Per quanto riguarda l’interm
ediazione, non sem

pre gli attori più centrali dal 
punto di vista del grado lo sono anche dal punto di vista relazionale. A

i fini di 
una m

igliore interpretazione dell’indice di interposizione è opportuno far 
notare quanto sostenuto da W

asserm
an and Faust (1994) per i quali non è 

sem
pre realistico l’assunto secondo cui più percorsi geodetici tra coppie di 

attori abbiano la stessa probabilità di essere utilizzati. A
d esem

pio gli attori, al 
fine di rendere un’inform

azione m
eno accessibile per m

otivi legati alla sua 
im

portanza o delicatezza, preferiscono ricorrere ad un canale di com
unica-

zione più lungo m
a ricorrendo ad interm

ediari di fiducia (cfr. W
asserm

an and 
Faust, 1994; C

hiesi, 1999; V
argiu, 2001). Su questo versante è im

portante 
approfondire 

l’analisi 
sugli 

attori 
che 

svolgono 
una 

reale 
funzione 

di 
collegam

ento tra gli altri attori del netw
ork e di verificare attraverso quali 

“reali” canali passano, ad esem
pio, le inform

azioni oppure quali siano gli 
attori “reali” che svolgono questa funzione di linking.  
O

sservando le statistiche descrittive si nota che il 25%
 dei legam

i com
porta 

m
ediam

ente la presenza di interm
ediari, sebbene la deviazione standard risulti 

elevata. La rete analizzata m
ostra un m

inim
o grado di centralizzazione 

(0,96%
) 

della 
rete 

sebbene 
la 

variabilità 
risulti 

elevata. 
G

li 
indici 

di 
interm

ediazione per il netw
ork degli eventi più alti invece, risultano ancora 

per il PSL e per il PIT22 A
rea dello Stretto, entram

bi contraddistinti dallo 
stesso valore (1,70). La differenza risiede nel confronto con la centralità com

e 
grado per questi stessi attori; il PSL risulta centrale sia perché è l’evento a cui 
partecipa il più alto num

ero di attori (107), sia per il num
ero di relazioni 

potenzialm
ente attivabili (114 legam

i), m
entre il PIT sebbene non presenti in 

term
ini di grado il valore più basso, sem

bra svolgere una funzione di linking 
m

aggiore rispetto ad eventi più centrali. V
ale quanto detto precedentem

ente 
per quanto riguarda l’interm

ediazione del netw
ork degli attori, e cioè che non 

sem
pre gli eventi più centrali lo sono anche dal punto della attivazione di 

relazioni nell’area. D
i seguito (tab. 6), una sintesi dei risultati ottenuti. 
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  Tabella 6 - Statistiche descrittive dei netw

ork - Indici di centralità . 

m
in

m
ax

m
in

m
ax

A
ffiliation N

etw
ork

151
-

-
-

A
ttori

143
1

5
-

-
Eventi

8
21

107
-

-
C

o-m
em

bership m
atrix

143
20

210
0

120.24
O

verlap events m
atrix

8
21

114
0

1.70
Fonte: N

s elaborazione dati con U
cinet 6

M
isure di centralità

G
rado 

Interm
ediazione

N
odi

 
 U

n altro m
odo di guardare all’interposizione è di osservare la centralità dei 

legam
i oltre a quella dei nodi. In questo caso è possibile osservare com

e 
alcune relazioni siano centrali nel collegare alcuni nodi che diversam

ente 
rim

arrebbero 
isolati. 

N
el 

caso 
analizzato 

l’analisi 
della 

centralità 
delle 

relazioni m
ette in evidenza l’im

portanza della partecipazione di tutte le 
singole affiliazioni agli eventi, che dando origine ad una possibile relazione 
fra gli attori, m

ette nel circuito del netw
ork soggetti che, se non fosse per 

quell’evento, rim
arrebbero isolati. E questo vale non solo per m

olti soggetti 
del PSL m

a anche per diversi altri piani che includono attori con singole 
partecipazioni. 
 5. D

iscussione 
 Il presente studio ha analizzato il capitale relazionale form

atosi nelle diverse 
tipologie di piani integrati realizzati nell’area oggetto di studio, che possono 
essere viste com

e esperienze “protodistrettuali” nel senso che costituiscono 
eventi di governance locale nei quali un ruolo fondam

entale è svolto dagli 
attori locali. In accordo con diversi autori che si sono occupati di sviluppo 
locale (B

agnasco, 1999; Trigilia 1999; B
arbieri 2003), anche in questo studio 

si è scelto di ancorare il concetto di capitale sociale a quello di rete di 
relazioni 

la 
cui 

presenza 
su 

un 
territorio 

non 
può 

prescindere 
dal 

coinvolgim
ento dei fattori politici nei processi di sviluppo. Si tratta di un 

concetto dinam
ico la cui variabilità dipende dagli attori coinvolti, dagli 

obiettivi che si intendono perseguire, nonché dal contesto in cui si m
uovono 

(Piselli, 1999). Infatti, spesso nell’am
bito di progetti di sviluppo locale, 

poiché la costituzione di una rete di soggetti locali rappresenta un requisito 
per l’accesso ai finanziam

enti, tale rete, se costituita da soggetti “non 
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 interessati” ai processi di sviluppo, finisce per diventarne un lim

ite. D
a qui, 

l’im
portanza 

del 
ruolo dell’istituzione regionale 

di 
fornire 

un 
sostegno 

adeguato agli attori locali non solo nella definizione dei progetti m
a anche 

nella selezione chiara e risoluta di quelli m
igliori (Trigilia, 1999). A

 tal fine è 
necessario sviluppare opportune m

etodologie che perm
ettano di valutare 

l’efficacia dei processi di sviluppo attivati dai partenariati socio-econom
ici, 

previsti dalle nuove politiche di sviluppo com
unitarie, che rappresentano lo 

strum
ento chiave per la costituzione di netw

orks sul territorio. N
ell’am

bito 
dello 

studio 
è 

stato 
inoltre 

posto 
l’accento 

sulla 
variabile 

“cultura”, 
nell’influenzare le m

odalità di svolgim
ento e l’efficacia dei processi di 

governance attivati sul territorio.  
Lo studio si è incentrato sulle partnership locali attraverso un’analisi di 
netw

ork. In particolare, è stata condotta un’analisi com
parata di alcuni Piani 

Integrati che hanno interessato l’area del versante tirrenico della provincia di 
R

eggio C
alabria, per la valutazione del capitale relazionale attivato e della sua 

distribuzione fra i soggetti coinvolti nelle diverse esperienze di pianificazione 
integrata, con particolare riferim

ento allo sviluppo agricolo e rurale. L’analisi 
ha evidenziato la capacità e l’interesse degli attori locali di organizzarsi in 
form

e di Partenariato Socio-econom
ico che, rappresentando gli interessi 

econom
ici e sociali dell’area di riferim

ento, hanno svolto un ruolo chiave 
nella fase di program

m
azione delle risorse. 

Il caso applicativo è stato incentrato sull’analisi del capitale relazionale 
attivato nell’area com

presa dal PSL “R
eggino V

ersante Tirrenico”, che 
interessa una buona m

età della provincia di R
eggio C

alabria, evidenziando 
opportunità e lim

iti dell’analisi degli Affiliation N
etw

ork. I risultati forniscono 
una prim

a “m
appa delle relazioni” esistenti sul territorio, che fornisce 

im
portanti 

indicazioni 
per 

i 
futuri 

processi 
di 

pianificazione 
integrata 

unitam
ente alle analisi relative alle caratteristiche del tessuto econom

ico-
sociale dell’area. Eppure, per altro verso, questa “m

appa” necessita di ulteriori 
approfondim

enti che tengano conto della natura di queste relazioni e quindi 
della form

a del capitale sociale.  
In particolare, il grado di connessione ha evidenziato che il netw

ork, sebbene 
connesso, risulta debole in quanto pochi attori partecipano ad un elevato 
num

ero di eventi. U
n’altra im

portante inform
azione che deriva dall’analisi 

della m
atrice del point connectivity è quella relativa al grado di vulnerabilità e 

dipendenza del netw
ork. Più specificatam

ente per un elevato num
ero di attori 

si registra un elevato grado di vulnerabilità e dipendenza da un lim
itato 

num
ero di eventi relativam

ente al possibile flusso di inform
azioni. Il grado di 

connessione però non indaga sul num
ero o la tipologia di incontri che hanno 

caratterizzato ciascun evento. Ed in questo senso occorre estendere il m
odello 

intervistando un cam
pione dei soggetti dei partenariati. A

d esem
pio nei PIA

R
, 
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 dati i ritardi che si sono avuti nelle fasi di istruttoria regionale, gli incontri fra 
i partners, dopo l’entusiasm

o iniziale registratosi nella fase di pianificazione, 
si sono diradati. La rigidità dell’istruttoria regionale ed il blocco della fase di 
im

plem
entazione dei Piani ha com

prom
esso le relazioni fra soggetti dei 

partenariati PIA
R

 sia da un punto di vista quantitativo che qualitativo 
(M

arcianò 
e 

C
alabrò, 

2006). 
V

iceversa, 
nel 

caso 
del 

Leader, 
dove 

la 
governance 

ha 
avuto 

un’am
pia 

autonom
ia 

di 
im

plem
entazione, 

è 
stato 

possibile garantire continuità agli incontri ed alle relazioni fra i partners.  
L’osservazione delle m

atrici di raggiungibilità e distanza ha evidenziato, da 
un lato, un basso grado di coesione nel netw

ork, dall’altro, l’esistenza di 
m

olteplici geodetiche, ovvero percorsi alternativi fra coppie di nodi. Q
uesto 

fenom
eno è positivo, in quanto è lim

itato il pericolo che un soggetto della rete 
acquisisca un potere sproporzionato nell’am

bito della struttura. Il fatto che il 
passaggio di inform

azioni non dipenda o non sia sotto il controllo di un 
particolare soggetto della rete è, alm

eno teoricam
ente, positivo ed in linea con 

i principi della buona governance locale. O
sservando la configurazione del 

netw
ork è infatti possibile inform

are i vari soggetti della rete ipotizzando 
diversi percorsi. A

nche in questo caso, però, le inform
azioni del dataset 

utilizzato non sono sufficienti a qualificare in m
odo appropriato tali percorsi 

alternativi che, per gli stessi m
otivi citati discutendo i risultati di connettività, 

potrebbero risultare im
praticabili o poco efficaci. B

isogna anche considerare 
che la direzione e la qualità della relazione potrebbero configurare una rete in 
cui risalta la figura di un broker non evidenziata dall’analisi condotta nel 
presente studio. A

d esem
pio l’analisi del flusso di inform

azioni, o di altre 
caratteristiche 

della 
relazione 

(la 
fiducia, 

lo 
scam

bio 
econom

ico 
etc.) 

all’interno della rete potrebbe avere una direzione che privilegia un attore 
rispetto ad un altro. A

 tal fine la m
atrice inform

ativa dovrebbe avere dei dati 
orientati. Q

uesto tipo di analisi consentirebbe di qualificare i ruoli svolti dai 
diversi soggetti all’interno delle governance locali.  
I risultati della densità evidenziano anch’essi un netw

ork poco coeso, con una 
bassa com

partecipazione delle coppie di attori agli eventi considerati ed una 
scarsa condivisione degli eventi. Su questo punto, però, occorre fare alcune 
osservazioni. Infatti, si rileva una certa variabilità soprattutto nella tipologia di 
soggetti privati coinvolti nei piani integrati che dipende dai risultati delle 
attività di anim

azione dei gruppi tecnici. In altre parole il coinvolgim
ento 

degli attori locali ai partenariati risente di un certo grado di soggettività ed 
anche dal sistem

a di relazioni preesistente nelle diverse aree. Su questo fronte 
occorrerebbe caratterizzare qualitativam

ente le relazioni alm
eno con un segno 

positivo o negativo per designare le due valenze opposte della tipologia di 
relazione. A

ncora m
eglio sarebbe individuare un sistem

a di pesi per dare 
un’idea dell’intensità dei legam

i. In tal m
odo, la m

appa delle relazioni che 



 

275 
 insistono su un’area darebbe delle preziose indicazioni ai gruppi tecnici 
chiam

ati a svolgere le attività di analisi ed  anim
azione territoriale. É triste 

invece dover constatare che la m
appa delle relazioni è spesso sottovalutata, 

sebbene fornisca indicazioni preziose sulle m
odalità e sulle difficoltà che nelle 

varie 
aree 

i 
gruppi 

tecnici 
incontreranno 

per 
form

are 
partenariati 

rappresentativi degli interessi del territorio. A
 volte, invece, accade che si 

parta dai vincoli relazionali per escludere im
portanti soggetti dalle attività di 

partenariato. 
Q

uesto 
problem

a, 
che 

porta 
di 

fatto 
a 

partenariati 
non 

rappresentativi degli interessi territoriali, è am
piam

ente discusso in letteratura 
(W

escott, 2002) e sta alla base di m
olti casi di fallim

ento di governance. 
L’indicatore di centralità rispetto al grado dà inform

azioni sul potere degli 
attori o la centralità degli eventi all’interno del netw

ork. N
el caso degli attori, 

quanto m
aggiore è il num

ero di relazioni che possiede un attore, tanto più 
centrale è la sua posizione nel netw

ork. La rete analizzata m
ostra un m

inim
o 

grado di centralizzazione (0,96%
) della rete sebbene la variabilità risulti 

elevata. D
alle analisi di centralità rispetto agli eventi risulta che il Piano 

Integrato più centrale è il PSL R
eggino V

ersante Tirrenico, sia per il valore 
del grado nel netw

ork delle affiliazioni che per quello uni-m
odale della 

sovrapposizione degli eventi. C
iò è visibile anche graficam

ente (fig. 3) in cui 
l’assenza del PSL lascerebbe isolati alcuni attori della rete. E ciò in particolare 
è osservabile sia rispetto ai diversi gruppi di attori, che in particolare 
guardando alle adesioni da parte dei com

uni.  
U

n’im
portante considerazione relativam

ente alla centralità è che non sem
pre 

un nodo centrale dal punto di vista del grado lo è anche relativam
ente 

all’interm
ediazione. Infatti, all’interno di una rete è probabile che il flusso 

inform
ativo 

avvenga lungo canali interm
ediari di fiducia anche se ciò 

com
porta 

un 
percorso 

più 
lungo 

rispetto 
alle 

geodetiche. 
I 

risultati 
evidenziano che circa il 25%

 dei legam
i richiede la presenza di interm

ediari. 
Lo studio condotto, alla luce delle problem

atiche descritte, pone in evidenza 
diverse questioni non risolte nei sistem

i di governance locali attivati.  In 
particolare, il ruolo dell’autorità regionale, ha profonde ripercussioni sia 
nell’am

bito delle problem
atiche relazionali esterne che in quelle interne, 

connesse al funzionam
ento del partenariato locale. La com

posizione dei 
partenariati, che appare diversificata nell’am

bito dei diversi piani considerati, 
nel 

caso 
dei 

PIT 
non 

risponde 
al 

requisito 
di 

rappresentatività 
locale 

assum
endo la com

ponente privata un ruolo m
arginale di consultazione. In 

questa tipologia di Piani Integrati si avverte l’esigenza di una più am
pia 

collaborazione tra il settore pubblico e quello privato ed infatti, per superare 
alcune form

alità burocratiche che frenano l’attuazione dei program
m

i locali 
specifici, nelle diverse aree si sta prom

uovendo la costituzione di consorzi 
pubblico-privati.  



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 3 - Centralitá del PSL espressa rispetto alle categorie di attori e in particolare al gruppo dei comuni dell’area Leader. 
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 N

el caso dei PIA
R

, invece, dove i soggetti coinvolti nel processo decisionale 
sono stati scelti attraverso le attività di analisi ed anim

azione territoriale dei 
gruppi tecnici, è m

aggiore la possibilità che i partenariati svolgano un ruolo 
trainante per la definizione del piano.   
In tabella 7 è riportato l’iter procedurale con il dettaglio delle fasi e la 
tem

pistica relativa all’attuazione dei piani integrati oggetto di questo studio. 
In particolare si sottolinea com

e, relativam
ente ai PIA

R
, dram

m
atico è stato 

l’im
patto che i lunghi tem

pi di istruttoria regionale hanno avuto sullo spirito 
con il quale, in diversi territori, era stato avviato il processo di pianificazione 
integrata. Il capitale sociale e relazionale che si stava form

ando nelle diverse 
aree 

in 
seguito 

alle 
attività 

di 
anim

azione 
e 

concertazione 
è 

stato 
inevitabilm

ente com
prom

esso appena i Piani redatti hanno raggiunto gli uffici 
regionali. La lunga attesa di avvio dei piani elaborati ha di fatto spezzato quel 
ritm

o e quelle relazioni fra gli attori pubblici e privati dello sviluppo locale 
che si era avviato, faticosam

ente, nella fase di pianificazione (C
alabrò e 

M
arcianò, 2008). 

 Tabella 7 - Tem
pistica dell’attuazione dei piani integrati 

2000
2001

2002
2003

2004
2005

2006
2007

2008
C

om
unicazione U

E
A

pprovazione PO
R

B
ando regionale

Presentazione Piani
D

ata decreto A
m

m
issibilità

D
ata D

ecreto Im
pegno R

isorse Finanziarie
Im

plem
entazione Piano

C
om

unicazione U
E

A
pprovazione PO

R
B

ando regionale
Presentazione Piani
D

ata decreto A
m

m
issibilità

D
ata D

ecreto Im
pegno R

isorse Finanziarie
Im

plem
entazione Piano

C
om

unicazione U
E

A
pprovazione PO

R
B

ando regionale
Presentazione Piani
D

ata decreto A
m

m
issibilità

D
ata D

ecreto Im
pegno R

isorse Finanziarie
Im

plem
entazione Piano

C
om

unicazione U
E

A
pprovazione PO

R
, PLR

B
ando regionale

Presentazione Piani
D

ata decreto A
m

m
issibilità

D
ata D

ecreto Im
pegno R

isorse Finanziarie
Im

plem
entazione Piano

T
EM

PISTIC
A

FA
SI

PIA
N

I

PIT

PIA
R

PIF

PSL

 
 Il sistem

a di governance previsto per i diversi piani integrati rappresenta, 
dunque, 

un 
fattore 

chiave 
nel 

determ
inare 

il 
loro 

grado 
di 

successo. 
A

ttualm
ente il m

odello di governance locale più decentralizzato e flessibile 
alle esigenze locali risulta quello proposto nell’am

bito del Leader+. In tale 
iniziativa com

unitaria il sistem
a di governance adottato prevede un forte 

coinvolgim
ento 

del 
territorio 

sia 
nella 

fase 
di 

pianificazione 
che 

di 
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 im

plem
entazione (cfr. M

arcianò et al., 2006; C
alabrò et al., 2008). Q

uesto 
sistem

a si basa su strutture tecnico-am
m

inistrative che hanno tutto l’interesse 
a risolvere, 

con relativa velocità, le problem
atiche burocratiche che si 

incontrano nell’attuazione dei program
m

i. La governance del Leader ha 
autonom

ia finanziaria ed il ruolo delle am
m

inistrazioni pubbliche, a livello 
regionale, statale e com

unitario, è lim
itato al controllo ed il m

onitoraggio è 
effettuato dall’A

utorità di gestione regionale. N
on a caso lo studio evidenzia il 

ruolo 
centrale 

che 
il 

PSL 
ha 

nell’am
bito 

delle 
diverse 

esperienze 
di 

pianificazione 
integrata 

attivate 
sul 

territorio. 
La 

rappresentatività 
del 

partenariato, frutto di un’intensa attività di anim
azione, è tale che il ruolo 

svolto dal G
ruppo di A

zione Locale sul territorio sia stato il principale 
strum

ento di attivazione di capitale sociale nell’area interessata, essendo 
attivam

ente coinvolto nella m
aggior parte dei Piani Integrati considerati.  

 Sulla base delle analisi effettuate, sem
bra opportuno estendere il m

odello di 
analisi caratterizzando anche la qualità delle relazioni che insistono sull’area 
in esam

e ovvero prendendo in considerazione inform
azioni che perm

ettano di 
evidenziare in m

odo qualitativo la “m
appa delle relazioni” delineata per il 

territorio in esam
e. In questo senso il proseguim

ento della ricerca em
pirica 

nell’approfondim
ento della valutazione del capitale sociale potrà fornire 

im
portanti indicazioni per facilitare le attività di anim

azione territoriale e 
concertazione 

nell’am
bito 

dei 
sistem

i 
di 

governance 
dei 

progetti 
di 

pianificazione integrata territoriale, anche in vista del ruolo di rilievo che la 
stessa ha nella program

m
azione com

unitaria relativa al periodo 2007-2013. 
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10. A
nalisi dei sistem

i agricoli e rurali 

di Paolo C
areri

�, C
laudio M

arcianò *, Alfio Strano
�

1. Introduzione 

N
egli ultim

i anni si è rilevato un crescente interesse verso strum
enti di 

program
m

azione che consentano alle com
unità locali una reale partecipazione 

al 
governo 

del 
loro 

territorio. 
In 

particolare, 
tra 

i 
vari 

strum
enti 

di 
program

m
azione locale, quello relativo alla creazione dei distretti nel m

ondo 
agricolo e rurale, rappresenta un elem

ento di novità. Infatti, il distretto rurale 
sem

bra rispecchiare una nuova visione dello sviluppo rurale, integrato con le 
tradizioni e le vocazioni naturali del territorio.  
D

iversi 
sistem

i 
locali, 

agricoli 
e 

rurali, 
presentano 

spesso 
“indizi 

di 
distrettualità” ed, a questo proposito, sia il m

ondo scientifico sia i decisori 
pubblici dovrebbero prestare una m

aggiore attenzione ad una loro candidatura 
com

e distretti rurali e/o agroalim
entari di qualità. Infatti, non si dovrebbero 

trascurare le peculiarità di alcune aree che, se fossero costituite in distretti, 
potrebbero godere di un ulteriore im

pulso per la loro crescita econom
ica e 

sociale. U
na corretta interpretazione del distretto dovrebbe essere legata ad un 

processo di autodeterm
inazione di un sistem

a locale verso obiettivi com
uni 

(A
rzeni, 2005).     

La m
aggiore difficoltà che si riscontra nell’individuazione delle aree da 

candidare com
e distretti è la loro delim

itazione; infatti, i loro confini 
coincidono spesso con quelli am

m
inistrativi dei com

uni ed il rischio è che 
alcune aree om

ogenee possano rim
anere fuori dalla costituzione di eventuali 

distretti. A
llo stesso tem

po, esistono aree rurali, i cui confini com
prendono 

com
uni ad alta densità abitativa e che, se incluse in una determ

inata analisi 
distrettuale, potrebbero penalizzare il resto del territorio oggetto d’indagine.    
N

ei paragrafi precedenti si è evidenziato com
e il Piano di Sviluppo Locale del 

Leader+ “R
eggino V

ersante Tirrenico”, abbia costituito un’esperienza di 
pianificazione integrata m

olto im
portante nell’am

bito delle diverse attività di 

� D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), Sezione 
Econom

ico-valutativa, U
niversità degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria. 
Il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, ai fini dell’attribuzione 
dei paragrafi, Paolo C

areri ha redatto i paragrafi 2, 3.2., 4 e 5, A
lfio Strano i paragrafi 3.3 e 3.4, 

m
entre i paragrafi 1 e 3.1 sono stati redatti da C

laudio M
arcianò. 

1 L’istituzione dei distretti rurali ed agroalim
entari di qualità è stata introdotta nel nostro 

ordinam
ento giuridico dal decreto legislativo n. 228 del 18 m

aggio 2001. 
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governance locale avviate nel versante tirrenico della provincia di R
eggio 

C
alabria. O

biettivo del presente studio è un’analisi finalizzata alla verifica 
della “vocazionalità” dei sistem

i agricoli e rurali dell’area oggetto di indagine, 
per una eventuale candidatura com

e distretto rurale. Per la costituzione di 
distretti rurali ed agroalim

entari di qualità, il punto di partenza è rappresentato 
da indicatori già utilizzati in diverse leggi regionali e in alcuni casi studio. 
Tali indicatori verranno applicati all’area d’indagine per quantificarne il 
“livello di vocazionalità” a distretto rurale. 

2.Problem
atiche per l’individuazione dei distretti in aree rurali 

2.1. Sistem
i locali e decreto legislativo 228/2001: una lettura dei loro 

contenuti 

G
li studi più recenti sullo sviluppo locale e sull’individuazione dei distretti in 

agricoltura illustrano l’im
portanza del concetto di sistem

a locale com
e punto 

di partenza per l’analisi di un territorio. U
n sistem

a locale, caratterizzato da 
una 

com
unità 

di 
im

prese 
e 

di 
persone 

che 
condividono 

regole 
com

portam
entali, è contraddistinto da produzioni locali che perm

ettono di 
distinguere 

un 
sistem

a 
locale 

da 
altri 

sistem
i 

e, 
di 

conseguenza, 
dall’im

portanza del suo legam
e con il territorio (C

ecchi, 2001). R
ispetto ad un 

m
odello distrettuale, caratterizzato da un’elevata specializzazione produttiva, 

il sistem
a locale si contraddistingue per la differenziazione produttiva. In 

am
bito agricolo e rurale, quando in un sistem

a locale l’agricoltura assum
e un 

ruolo fondam
entale, ci si trova di fronte ad un sistem

a locale di tipo agricolo; 
al contrario, in un sistem

a locale di tipo rurale, l’agricoltura non è più un 
settore a se stante o che dom

ina m
a è integrato con le altre attività produttive 

ed assum
e, inoltre, una funzione am

bientale. Tra i due sistem
i appena descritti 

non è escluso che in un determ
inato territorio si trovino delle form

e 
interm

edie, in cui l’econom
ia rurale può non dipendere dal settore agricolo 

(Storti, 2000).               
La scelta degli indici, da applicare ad un sistem

a locale che presenta caratteri 
di “distrettualità”, può essere integrata, oltre che con le definizioni offerte in 
letteratura sui sistem

i agricoli e rurali, con l’interpretazione dei contenuti della 
norm

ativa dei distretti; a tal proposito, è possibile trasform
are in m

odo 
coerente 

i 
principi 

contenuti 
nella 

legislazione 
nazionale 

e 
regionale, 

utilizzandoli per una verifica dei requisiti necessari all’istituzione di un 
distretto rurale o agroalim

entare. N
ella definizione di “distretto rurale”, 

contenuta nel prim
o articolo del D

ecreto Legislativo n. 228/2001, il requisito 
fondam

entale è l’integrazione tra il settore agricolo e le altre attività, che 
devono com

prendere beni e servizi che siano coerenti con le tradizioni e le 
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vocazioni di un territorio. Q
uesta definizione si focalizza, quindi, sulla 

diversificazione piuttosto che sulla specializzazione produttiva delle attività 
presenti in un’area. E’ necessario sottolineare, inoltre, che in tali contesti il 
PIL agricolo diventa essenziale e che il settore m

anifatturiero assum
erà un 

peso m
inore rispetto al settore terziario (U

nioncam
ere – Tagliacarne, 2004).   

Per quanto riguarda la definizione di “distretto agroalim
entare di qualità”, 

contenuta nel secondo articolo del predetto D
ecreto, l’attenzione è rivolta alle 

im
prese agricole ed agroalim

entari ed alla loro interdipendenza produttiva, 
che deve assum

ere significatività econom
ica; inoltre, è possibile istituire un 

distretto agroalim
entare in quelle zone dove si registra la presenza di 

produzioni certificate o produzioni tradizionali o tipiche, non escludendo la 
possibilità di costituire un distretto agroalim

entare anche con la sola presenza 
di prodotti tipici e tradizionali. E’ im

plicito che, per individuare e delim
itare 

un distretto, diventa indispensabile concretizzare le suddette definizioni in 
alcuni indicatori statistici. 
I concetti necessari per l’istituzione di un distretto rurale ed agroalim

entare, 
contenuti nel decreto legislativo 228/2001 e fondam

entali per com
prendere 

quali sistem
i locali agricoli o rurali siano inclusi nel dettato norm

ativo, sono 
illustrati nella seguente tabella 1. 

Tabella 1 - C
riteri fondam

entali per i distretti, D
.lgs. 228/2001. 

Requisiti contenuti nel decreto
Tipo di distretto

Identità storica e territoriale
Rurale

Integrazione fra attività agricole e altre attività locali 
Rurale

Beni o servizi coerenti con le tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali
Rurale

Significativa presenza econom
ica ed interdipendenza produttiva tra im

prese 
agricole e alim

entari
Agroalim

entare di qualità
Produzioni certificate e tutelate, produzioni tipiche

Agroalim
entare di qualità

N
el com

m
a terzo dell’art. 13 del D

.lgs. 228/2001, si attribuisce alle R
egioni il 

com
pito di provvedere all’individuazione dei distretti rurali e dei distretti 

agroalim
entari. C

onseguentem
ente, le R

egioni assum
ono vari com

piti, tra cui 
stabilire rapporti tra i distretti costituiti e gli altri strum

enti di governo propri 
delle econom

ie locali, circoscrivere gli am
biti territoriali di riferim

ento, 
definire le m

odalità di partecipazione delle rappresentanze locali e gli organi 
di gestione del D

istretto. 
A

ttualm
ente, per la candidatura a distretto rurale o agroalim

entare di qualità, 
seguendo un approccio di tipo bottom

 up, il territorio interessato presenta la 
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sua candidatura all’ente R
egione

2, supportandola con la docum
entazione 

necessaria per il riconoscim
ento norm

ativo, che avverrà dopo la valutazione 
di una com

m
issione regionale com

petente
3. Inoltre, è im

portante sottolineare 
che se il riconoscim

ento di un distretto non seguisse dei criteri restrittivi, il 
term

ine distretto si ridurrebbe ad un m
ero m

archio territoriale, che creerebbe 
confusione e problem

i di riconoscibilità (A
rzeni, 2005). Il com

pito del 
decisore pubblico, deputato al riconoscim

ento ed alla istituzionalizzazione di 
un distretto, diventa difficile quando la scelta si deve effettuare tra la 
creazione di un unico distretto, con l’inclusione di superfici am

pie
4, ed una 

m
oltitudine di distretti, con caratteristiche sistem

iche non om
ogenee e non 

connesse tra di loro (G
alluzzo, 2008). 

C
onsiderando le definizioni riportate in letteratura ed i contenuti della 

norm
ativa, si può afferm

are che sia il sistem
a locale agricolo sia il sistem

a 
locale rurale potrebbero contenere quei requisiti di “distrettualità” necessari 
ad avviare un processo di riconoscim

ento a distretto rurale. 

2.2. D
istretti e caratteristiche socio-econom

iche delle aree rurali in C
alabria 

I territori rurali subiscono profondi m
utam

enti che diventano fattori decisivi 
nell’organizzazione della produzione agroalim

entare, per la quale non si può 
prescindere 

dal 
contesto 

com
unitario, 

nazionale, 
settoriale, 

aziendale 
e 

territoriale in cui si opera. Inoltre, è necessario considerare i nuovi scenari 
istituzionali (nuove form

e di governo, che evidenziano il forte legam
e tra 

prodotto e territorio) e di m
ercato (si è m

odificata la dom
anda alim

entare del 
consum

atore, il quale richiede una qualità sem
pre m

aggiore dei prodotti 
consum

ati). In am
bito com

unitario, le politiche agricole e rurali hanno avviato 
una fase di rilocalizzazione, in cui le com

petenze passano dall’U
E ai soggetti 

locali, attivando, in tal m
odo, un processo di m

aggiore autonom
ia riguardo 

agli obiettivi ed alla gestione degli interventi (M
ontresor, 2005).  

U
na fase progettuale relativa alla vocazionalità, alle ipotesi di sviluppo delle 

attività e delle im
prese esistenti in un territorio, non solo deve incentrarsi su 

un approccio integrato e partecipato, m
a anche deve im

plicare un’elevata 
com

petenza nell’analisi del territorio e dei com
parti produttivi. Partecipazione 

e com
petenza, soprattutto in determ

inate aree rurali, non sono sem
pre 

disponibili, in quanto si registra una forte presenza di conflittualità interne e di 
cam

panilism
o tra le diverse Istituzioni, che non perm

ettono il dialogo e la 

2 U
na volta stabiliti i criteri ed i requisiti necessari per il riconoscim

ento dei distretti, le R
egioni 

procedono alla delim
itazione dei diversi territori di loro com

petenza: l’Ente R
egione dovrà, 

quindi, stabilire se un distretto può esistere o m
eno. 

3 C
fr. in questo volum

e capitolo 5 (D
’A

ngelillo e altri) sulle esperienze distrettuali in C
alabria.   

4 È il caso del distretto rurale della M
arem

m
a G

rossetana, che coincide con l’intera provincia.         



285

cooperazione produttiva. A
 tal fine, è opportuno che le figure professionali, 

coinvolte nel progetto, posseggano una giusta conoscenza dell’area e delle sue 
potenzialità. Tali figure devono, inoltre, avere capacità di dialogo con i diversi 
attori, in m

odo che la loro azione faccia da “trait d’union” tra il territorio 
stesso e le Istituzioni. 
L’analisi 

delle 
caratteristiche 

socio-econom
iche 

dei 
territori 

rurali 
della 

C
alabria, inoltre, evidenzia un contrasto rispetto al m

odello econom
ico di tipo 

distrettuale: le aziende agricole tendono m
olto spesso ad isolarsi causando una 

bassa propensione alla cooperazione ed un inefficace sistem
a di relazioni e di 

circolazione delle inform
azioni. Q

ueste caratteristiche non hanno perm
esso 

una nascita spontanea di m
odelli distrettuali in am

bito rurale; infatti, alcuni 
studi recenti, in cui si sono applicate tecniche statistiche basate su indicatori 
quantitativi, dim

ostrano che ancora la m
aggior parte dei sistem

i locali agricoli 
e rurali della C

alabria non possono essere ricondotti a m
odelli distrettuali 

(Platania, 2006). 
U

na possibile soluzione per le problem
atiche appena accennate è l’avvio di un 

processo 
di 

riorganizzazione 
dei 

territori 
rurali, 

che 
com

porterebbe 
la 

trasform
azione dei punti deboli in obiettivi da raggiungere (Pacciani, 2003). 

In particolare, tra le opportunità offerte dagli attuali strum
enti disponibili per 

le aree rurali, vi è sicuram
ente l’approccio distrettuale di tipo “bottom

 up”, 
che consente di coinvolgere tutti gli attori del territorio interessato. 
In quanto strum

ento di program
m

azione, il “distretto” può essere applicato in 
quelle 

aree 
che 

presentano 
caratteristiche 

di 
om

ogeneità 
e 

contiguità 
territoriale 

ed 
in 

cui 
si 

sono 
registrate 

delle 
im

portanti 
esperienze 

di 
program

m
azione integrata. In tali aree è, inoltre, possibile approfondire gli 

studi territoriali con ulteriori strum
enti idonei per la costituzione di un 

distretto, com
e, ad esem

pio, l’analisi dei reticoli sociali (social netw
ork 

analysis).    

3. M
etodologia

3.1.  Aspetti m
etodologici 

I m
utam

enti, che si sono registrati negli ultim
i decenni nei territori rurali, 

hanno inevitabilm
ente interessato l’organizzazione della produzione agro-

alim
entare (M

ontresor, 2005) e, di conseguenza, anche le Istituzioni si sono 
adeguate ai differenti m

odi di vedere, di procedere e di affrontare le 
problem

atiche relative ad un territorio. A
ttualm

ente si avverte la crescente 
esigenza, da parte dei decisori pubblici e privati, di possedere un quadro 
unitario delle condizioni, delle potenzialità e dei processi di trasform

azione di 
una determ

inata area, prim
a di intervenire con appropriati piani di sviluppo. 



286

C
om

e è stato precedentem
ente evidenziato (cfr. cap. 6), gli strum

enti di 
pianificazione integrata, previsti in C

alabria per il periodo 2000-2006, non 
hanno raggiunto adeguati livelli di efficacia ed efficienza. Pertanto, una 
tendenza com

une degli addetti ai lavori è quella di fornire nuovi o rinnovati 
“m

odus operandi” atti ad indirizzare i “policy m
akers” verso una conoscenza 

più approfondita delle peculiarità di un territorio e verso una capacità 
predittiva delle conseguenze, positive o negative, che possano scaturire dalle 
varie politiche adottate o adottabili. A

 tal fine, il punto di partenza è il nuovo 
ruolo m

ultifunzionale dell’agricoltura, che induce a considerare l’insiem
e 

delle relazioni esistenti tra il settore prim
ario, gli altri settori produttivi e le 

Istituzioni presenti all’interno di un’area. 
N

ei successivi paragrafi viene descritta una m
etodologia di tipo quantitativo, 

finalizzata alla verifica della vocazionalità a distretto rurale dell’area del 
versante tirrenico reggino. L’analisi condotta nei capitoli precedenti ha 
determ

inato sia la perim
etrazione dell’area di studio ed ha fornito indicazioni 

sulla tipologia di distretto da ricercare. A
ll’interno di tale area i settori 

agricolo ed agroalim
entare rappresentano i principali sistem

i produttivi; 
inoltre, la coltura prevalente dell’area è quella dell’olivo seguito dalla 
coltivazione degli agrum

i, con una scarsa presenza di superfici destinate a 
sem

inativi e con una bassa presenza di allevam
enti zootecnici. Tuttavia, allo 

stato attuale, nel territorio oggetto d’indagine non si registrano particolari 
produzioni di qualità da poter giustificare un percorso di riconoscim

ento com
e 

distretto agroalim
entare di qualità Pertanto si è proceduto a verificare la 

vocazionalità dell’area a distretto rurale.  

3.2.
Le fasi m

etodologiche 

Le inform
azioni necessarie per la costruzione degli indicatori, da applicare 

all’area scelta, provengono da precedenti casi studio, già descritti nel capitolo 
7. Il set di indicatori proposto è stato elaborato per tutti i com

uni dell’area 
scelta e si è operato un confronto con il dato m

edio regionale. Per il m
etodo 

proposto l’elaborazione degli indici è stata effettuata a livello com
unale, per il 

reperim
ento dei dati si è utilizzata la banca dati ISTA

T relativi agli ultim
i 

C
ensim

enti della Popolazione, dell’Industria e dell’A
gricoltura. Il valore degli 

indici, elaborati per ciascun com
une, è stato confrontato con il dato m

edio 
regionale. Inoltre, tutti i valori di ciascun com

une e quelli ottenuti dalla m
edia 

dell’area sono stati rielaborati per un confronto A
rea/R

egione: il valore 
dell’indice di ogni com

une viene diviso per il valore m
edio regionale; se il 

valore dell’indice calcolato per ciascun com
une è superiore ad 1, esso sarà 

considerato significativo. Per quanto riguarda la m
etodologia di selezione 

degli indici per la proposta di m
appatura (indici di sintesi) si sono utilizzati 
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nove tra i venti proposti e che hanno m
ostrato significatività nella prim

a 
elaborazione. Il criterio adottato per la selezione degli indici di sintesi, oltre ad 
escludere quelli che non hanno m

ostrato significatività, si è basato sul grado 
di diffusione degli stessi nell’area, ottenuto dalla prim

a elaborazione totale 
degli indici proposti. Per la proposta di m

appatura, la scelta effettuata è stata 
quella di distinguere due gruppi di com

uni: il prim
o gruppo com

prende tutti i 
com

uni che nell’elaborazione risultano avere una condizione che può essere 
definita ad “m

edio-alta vocazionalità” a distretto rurale. Il secondo gruppo, 
invece, include sia com

uni che presentano una “m
edio-bassa vocazionalità” a 

distretto rurale. 

R
icerca delle inform

azioni 
necessarie per la 
costruzione degli indici  

C
ostruzione degli indici 

proposti e loro elaborazione 

Selezione degli indici “di 
sintesi” per la 
caratterizzazione dell’area 
esam

inata  

R
appresentazione grafica 

dell’area sulla base del 
“livello di vocazionalità” a 
distretto rurale 

Figura 1 -  Schem
a dell’analisi quantitativa proposta. 

3.3.
M

etodologia di scelta degli indici  

C
om

e precedentem
ente descritto, la scelta si basa anche sulla necessità di 

trasform
are i principi contenuti nella norm

ativa vigente e nella teoria dei 
distretti in specifici indicatori. N

ella legislazione di riferim
ento sui distretti 

rurali viene introdotto il concetto di “…
 caratterizzazione dell’identità storica 

e territoriale om
ogenea, derivante dall’integrazione fra attività agricola ed 

altre attività locali..”. U
n ulteriore aspetto contenuto nella norm

ativa dei 
distretti rurali riguarda la produzione di beni o servizi coerenti con le 
tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali. Si presenta, quindi, la necessità 
di trasform

are in m
odo coerente il principio contenuto nel riferim

ento 
legislativo in specifici indicatori che, tuttavia, difficilm

ente possono essere 
univoci ed oggettivi; problem

a che si ripropone per tutti i principi contenuti 
nella legislazione nazionale e regionale di riferim

ento.  



288

R
ichiam

ando le definizioni dei sistem
i locali, un aspetto im

prescindibile è 
quello relativo alla concentrazione di piccole im

prese; di conseguenza, per i 
sistem

i locali agricoli l’attenzione deve essere rivolta al num
ero di aziende 

agricole, alle loro dim
ensioni ed al peso del settore rispetto agli altri. Pertanto, 

la scelta degli indici proposti, tra gli altri, include: 
- il peso delle aziende agricole nel com

parto delle coltivazioni legnose sul 
totale delle aziende agricole;
- il peso degli occupati in agricoltura sul totale degli occupati.  
Per poter valutare un altro aspetto del sistem

a locale agricolo e rurale, quello 
relativo all’integrazione del settore agricolo con le altre attività produttive, gli 
altri indici individuati riguardano:  
- il peso delle aziende e dell’occupazione nel settore agroalim

entare rispetto al 
totale delle aziende;
- il peso delle aziende e degli occupati nel settore agroalim

entare al settore 
m

anifatturiero.  

Tabella 2 – Elenco degli indici proposti 

Peso della SA
U

 in sem
inativi sul totale della SA

U
Peso della SA

U
 in coltivazioni legnose sul totale della SA

U
Peso della SA

U
 a pascolo sul totale della SA

U
C

api di allevam
ento (escluso avicunicoli) su SA

U
 ( solo sem

inativi, coltivazioni legnose e pascoli)
O

ccupati in agricoltura su aziende agricole
C

api di allevam
ento su aziende agricole

Peso degli occupati in agricoltura sul totale degli occupati
Peso della SA

U
 sulla Superficie Totale A

ziendale
Peso della SA

U
 sulla Superficie Territoriale

Indici di specializzazione della SA
U

 delle coltivazioni legnose agrarie:
- superficie destinata a vite
- superficie destinata ad olivo
- superficie destinata ad agrum

i
- superficie destinata a fruttiferi
Peso delle aziende agroalim

entari sul totale delle aziende
Peso dell’occupazione nel com

parto agroalim
entare sul totale degli occupati

Peso delle aziende agroalim
entari sul totale delle aziende del m

anifatturiero
Peso degli occupati nell’agroalim

entare sul totale degli occupati del m
anifatturiero

Peso dei m
ezzi m

eccanici di proprietà sulle aziende agricole
Peso delle aziende agricole con m

ezzi m
eccanici sul totale delle aziende agricole

Indice di localizzazione delle im
prese del com

parto della trasform
azione degli olii e grassi

Indice di localizzazione dell'occupazione del com
parto della trasform

azione degli olii e grassi
Indice di specializzazione delle im

prese di fabbricazione e conservazione oli e grassi 
Indice di specializzazione dell'occupazione delle im

prese di fabbricazione e conservazione oli e grassi 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat.

Peso delle aziende agricole nel com
parto dei sem

inativi, a conduzione diretta sul totale delle aziende 
agricole
Peso delle aziende agricole nel com

parto delle coltivazioni legnose, a cond. diretta sul totale delle aziende 
agricole
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G
li altri indici proposti riguardano l’incidenza della superficie agricola 

utilizzata 
(SA

U
) 

rispetto 
al 

totale 
della 

superficie 
territoriale 

e 
la 

specializzazione della SA
U

 relativa alle coltivazioni legnose agrarie. Il 
riepilogo degli indici proposti, pari a diciannove, è illustrato nella tabella 2. 
Tutti gli indici che non m

ostrano significatività rispetto al dato m
edio 

regionale sono stati esclusi dalla successiva elaborazione per la m
appatura 

dell’area.   

3.4. M
etodologia di  selezione degli indici per la proposta di m

appatura  

La m
appatura proposta, utilizza nove indici rispetto a quelli proposti nella 

prim
a 

elaborazione 
e 

che 
hanno 

m
ostrato 

significatività, 
sintetizzando 

l’ipotesi di partenza relativa alla caratterizzazione dei sistem
i locali agricoli e 

rurali. È ragionevole considerare che gli indici “di sintesi” possono esprim
ere 

in m
aniera esauriente il risultato che tale studio si prefigge. Il criterio adottato 

per la selezione degli indici di sintesi, oltre ad escludere quelli che non hanno 
m

ostrato significatività, si è basato sul grado di diffusione degli stessi 
nell’area, ottenuto dalla prim

a elaborazione totale degli indici proposti. 
G

li indici di sintesi riguardano il peso delle aziende agricole e della SA
U

 del 
com

parto delle coltivazioni legnose agrarie sul totale delle aziende agricole e 
del totale della SA

U
, il peso delle aziende agroalim

entari rispetto al totale 
delle 

aziende, 
l’occupazione 

nei 
settori 

agricolo, 
agroalim

entare 
e 

m
anifatturiero rispetto al totale degli occupati, il confronto tra le aziende e gli 

occupati nel settore agroalim
entare rispetto a quello m

anifatturiero (tab. 3). 
Per la proposta di m

appatura, si sono stabilite due soglie indicanti il livello di 
vocazionalità dei com

uni. La scelta è stata quella di distinguere due gruppi di 
com

uni: il prim
o gruppo com

prende tutti i com
uni che nell’elaborazione 

risultano avere una condizione ottim
ale o poco inferiore. Infatti, alcuni di essi 

si trovano nella condizione ideale
5, o nella condizione che può essere definita 

ad “alta ruralità” o “vocazionalità”
6. Il secondo gruppo, invece, include sia 

com
uni che presentano una “m

edia vocazionalità” a distretto rurale sia quelli 
caratterizzati da una bassa “vocazionalità”. 

5 In questo caso si verifica che tutti i nove indici selezionati risultano significativi rispetto al 
dato m

edio regionale.    
6 Per determ

inare le due soglie, nel prim
o gruppo di com

uni, dei nove indici selezionati, sono 
stati inseriti quelli che hanno superato una soglia di sette indici significativi rispetto al dato 
m

edio regionale; per il secondo gruppo, invece, si sono raggruppati tutti quei com
uni con una 

soglia m
inore o uguale a sei indici.  
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Tabella 3 - Indici selezionati per la m
appatura proposta. 

12
Peso degli occupati in agricoltura sul totale degli occupati

3
Peso della SA

U
 sulla Superficie Territoriale

4
Indice di specializzazione della SA

U
 delle coltivazioni legnose agrarie: olivo

5
Indice di specializzazione della SA

U
 delle coltivazioni legnose agrarie: agrum

i
6

Peso delle aziende agroalim
entari sul totale delle aziende

7
Peso dell’occupazione nel com

parto agroalim
entare sul totale degli occupati

8
Peso delle aziende agroalim

entari sul totale delle aziende del m
anifatturiero

9
Peso degli occupati nell’agroalim

entare sul totale degli occupati del m
anifatturiero

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat.

Peso delle aziende agricole nel com
parto delle coltivazioni legnose, a conduzione 

diretta sul totale delle aziende agricole

4. R
isultati   

4.1.
Prem

essa 

Il concetto di distretto, in particolare quello rurale, è un concetto nuovo e si 
riferisce alle aziende agricole “territoriali”, che assum

ono un ruolo di presidio 
e di conservazione del territorio e che si integrano con i diversi settori 
econom

ici presenti nelle aree rurali. In un distretto rurale prevale, quindi, la 
diversificazione delle attività che si integrano con l’azienda agraria e che ne 
esaltano il ruolo m

ultifunzionale. C
onsiderato il concetto m

olto generico di 
distretto rurale, si rischia, però, di trascurare quello che la teoria definisce il 
binom

io distretto-prodotto (cfr. cap. 2) e, soprattutto, di affievolire il sistem
a 

di relazioni tra le im
prese e tra esse e la società, delegando ai soli rapporti di 

tipo politico ed istituzionale l’ispessim
ento dei rapporti sociali (Iacoponi, 

2001).  
In questa fase di analisi di tipo quantitativo si intende verificare se esistono le 
condizioni per poter procedere con un’indagine che unisca alla selezione 
dell’area tutti quegli aspetti tipici di un distretto che sono connessi alle 
interdipendenze tra i settori e tra questi e le com

unità locali.  
C

om
e descritto nel paragrafo m

etodologico, la rassegna degli indicatori per i 
distretti 

proviene 
dai 

diversi 
casi 

studio 
individuati 

in 
letteratura 

e 
dall’interpretazione della norm

ativa vigente. I risultati delle elaborazioni degli 
indici proposti sono riportati in dettaglio nel prossim

o paragrafo. 
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4.2.
Analisi dei risultati 

C
om

e già descritto nel paragrafo m
etodologico, gli indici in questione 

consistono in una serie di valori confrontati con la m
edia provinciale e 

regionale; l’elaborazione degli indici selezionati è stata effettuata sul totale 
dell’area indagata e riguarda ogni com

une appartenente all’area Leader; 
inoltre, si è calcolato, per ciascun indice, il num

ero dei com
uni che assum

ono 
valori significativi rispetto al dato m

edio regionale e provinciale. Il riepilogo 
con l’elaborazione di tutti gli indici con il dato m

edio dell’area ed i relativi 
confronti sono illustrati nella tabella 4.   
Il 

prim
o 

indice 
riguarda 

il 
peso 

delle 
aziende 

agricole 
destinate 

alla 
coltivazione dei sem

inativi e delle coltivazioni legnose agrarie sul totale delle 
aziende agricole (indici 1 A

, e 1 B
). L’elaborazione di tale indice evidenzia 

che nell’area il num
ero di aziende destinate alle coltivazioni legnose agrarie 

(indice 1 B
) è quello prevalente; al contrario, il confronto area/regione 

dell’indice 
relativo 

alle 
aziende 

agricole 
destinate 

alla 
coltivazione 

dei 
sem

inativi è pari a 0,67, inferiore al valore significativo nel confronto con il 
dato m

edio regionale e che deve risultare m
aggiore di uno. 

Il confronto area/regione, relativo al peso della superficie agricola utilizzata 
(SA

U
) nei com

parti dei sem
inativi, dei pascoli e delle coltivazioni legnose 

agrarie, m
ostra che la SA

U
 dell’area destinata alle coltivazioni legnose  è pari 

a 
1,82 

volte 
superiore 

rispetto 
al 

dato 
m

edio 
regionale 

(indice 
2 

B
). 

A
ll’interno dell’area osservata, l’indice della SA

U
 destinata alle coltivazioni 

legnose agrarie evidenzia che, su un totale di 44 com
uni, 39 di essi hanno 

m
ostrato 

significatività 
rispetto 

al 
confronto 

regionale. 
L’analisi 

della 
consistenza del com

parto della zootecnia, m
isurata attraverso il num

ero di 
capi allevati per unità di superficie e per num

ero di aziende agricole, 
evidenzia che la m

edia regionale è circa il doppio della m
edia dell’area (indici 

3 e 5), m
ettendo in luce una scarsa vocazione del territorio a questo com

parto. 
L’analisi condotta sulle diverse specie di legnose agrarie coltivate, che 
nell’elaborazione sono rappresentate dall’indice di specializzazione della 
SA

U
, 

rivela 
che 

l’area 
è 

prevalentem
ente 

vocata 
all’olivicoltura 

e 
all’agrum

icoltura. A
 questo proposito si possono osservare valori nettam

ente 
superiori rispetto al confronto con il dato m

edio regionale (indici 9 B
 e 9 C

). 
In particolare, la coltura che evidenzia una diffusione più uniform

e è quella 
olivicola (9 B

), con 34 com
uni che registrano valori significativi rispetto alla 

m
edia regionale; l’agrum

icoltura, invece, pur acquisendo valori significativi 



292

rispetto alla m
edia regionale

7, solo in 26 C
om

uni assum
e il valore più alto tra 

tutti gli indici osservati (indice 9 C
). L’analisi del settore agricolo prosegue 

con la m
isura del peso dell’occupazione (indici 4 e indice 6); l’elaborazione 

degli indici riguarda il num
ero di occupati in rapporto al num

ero di aziende 
agricole ed il peso degli occupati nel settore rispetto al totale degli occupati. 
Tali indici rilevano valori m

olto alti rispetto al totale regionale, conferm
ando 

l’im
portanza e la centralità del settore agricolo nell’area osservata.   

Tabella 4 - C
onfronto tra l’area Leader e la provincia di R

C
 con la regione 

(valori m
edi) e num

ero di com
uni che m

ostrano valori significativi. 
1 A

1 B
2 A

2 B
2 C

3
4

5
6

7
8

9 A
9 B

A
rea Leader / Regione

0,67
1,08

0,42
1,82

0,38
0,62

1,35
0,40

1,67
1,05

1,03
0,35

1,82
Provincia / R

egione
1,04

1,07
0,47

1,36
1,09

0,90
1,07

0,66
1,07

1,02
0,93

0,84
1,36

C
om

uni significativi (n.)
11

37
8

39
8

11
24

7
35

30
24

6
34

segue
9 C

9 D
10

11
12

13
14

15
16

17
18

19
A

rea Leader / Regione
3,43

0,55
1,76

1,48
1,41

1,44
0,87

1,06
2,75

2,36
1,80

2,00
Provincia / R

egione
2,16

0,56
1,18

1,04
1,17

1,26
0,76

1,01
1,38

1,25
1,26

1,32
C

om
uni significativi (n.)

26
10

36
33

34
31

14
31

33
31

30
31

Le genda:

2 A
: Peso della SA

U
 in sem

inativi sul totale della SA
U

2 B
: Peso della SA

U
 in coltivazioni legnose sul totale della SA

U
2 C

: Peso della SA
U

 a pascolo sul totale della SA
U

3: C
api di allevam

ento (escluso avicunicoli) su SA
U

 ( solo sem
inativi, coltivazioni legnose e pascoli)

4: O
ccupati in agricoltura su aziende agricole

5: C
api di allevam

ento su aziende agricole
6: Peso degli occupati in agricoltura sul totale degli occupati
7: Peso della SA

U
 sulla Superficie T

otale A
ziendale

8: Peso della SA
U

 sulla Superficie T
erritoriale

9: Indici di specializzazione della SA
U

 delle coltivazioni legnose agrarie:
9 A

: superficie destinata a vite
9 B

: superficie destinata ad olivo
9 C

: superficie destinata ad agrum
i

9 D
: superficie destinata a fruttiferi

10: Peso delle aziende agroalim
entari sul totale delle aziende

11: Peso dell’occupazione nel com
parto agroalim

entare sul totale degli occupati
12: Peso delle aziende agroalim

entari sul totale delle aziende del m
anifatturiero

13: Peso degli occupati nell’agroalim
entare sul totale degli occupati del m

anifatturiero
14: Peso dei m

ezzi m
eccanici di proprietà sulle aziende agricole

15: Peso delle aziende agricole con m
ezzi m

eccanici sul totale delle aziende agricole
16: Indice di localizzazione delle im

prese del com
parto della trasform

azione degli olii e grassi
17: Indice di localizzazione dell'occupazione del com

parto della trasform
azione degli olii e grassi

18: Indice di specializzazione delle im
prese di fabbricazione e conservazione oli e grassi 

19: Indice di specializzazione dell'occupazione delle im
prese di fabbricazione e conservazione oli e grassi 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat.

1 B
: Peso delle aziende agricole nel com

parto delle coltivazioni legnose, a cond. diretta sul totale delle aziende agricole
1 A

: Peso delle aziende agricole nel com
parto dei sem

inativi, a conduzione diretta sul totale delle aziende agricole

7 Se si osserva il rapporto A
rea/R

egione della SA
U

 agrum
icola si può notare che essa è 3,43 

volte superiore rispetto al totale regionale e che rappresenta, quindi, la coltura a m
aggiore 

specificità dell’area osservata.    
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A
nalizzando l’integrazione tra la fase agricola e la fase di trasform

azione dei 
prodotti, si è m

isurato il peso delle aziende agroalim
entari rispetto al totale 

delle aziende, il peso delle aziende agroalim
entari all’interno del settore 

m
anifatturiero, il peso degli occupati del com

parto sia rispetto al totale degli 
occupati sia all’interno del settore m

anifatturiero, la localizzazione delle 
aziende 

e 
l’occupazione 

attraverso 
gli 

indici 
di 

specializzazione 
del 

sottosettore relativo alla fabbricazione e trasform
azione degli olii e grassi 

vegetali ed anim
ali (indici: 10, 11, 12, 13, 16, 17, 18, 19). I valori calcolati per 

il 
gruppo 

di 
indici 

relativo 
al 

com
parto 

agroalim
entare 

dim
ostrano 

l’im
portanza di quest’ultim

o nell’area indagata. R
iguardo ai singoli indici 

elaborati, si evidenzia una significativa concentrazione nell’area del num
ero 

di occupati e di im
prese nel settore agroalim

entare (indice 10 e indice 11); 
altrettanto elevata è la concentrazione del num

ero di occupati e di im
prese del 

com
parto agroalim

entare all’interno del com
parto m

anifatturiero (indice 12 e 
indice 13). I restanti indici sono quelli relativi alla localizzazione ed alla 
specializzazione 

delle 
im

prese 
e 

dell’occupazione 
nel 

settore 
della 

trasform
azione e conservazione degli olii grassi vegetali ed anim

ali, che 
riguardano esclusivam

ente la trasform
azione dell’olio

8 (indici: 16, 17, 18, 19). 
Q

uest’ultim
o gruppo di indici pone in evidenza valori elevati; in particolare, 

la localizzazione delle im
prese e dell’occupazione di tale settore raggiungono 

i valori più significativi e sono pari, rispettivam
ente, a 2,75 (indice 16) e 2,36 

(indice 17). U
n ulteriore aspetto riguardante il gruppo di indici relativi al 

com
parto dell’agroalim

entare e della trasform
azione è la loro diffusione 

nell’area: per ciascun indice elaborato, il num
ero di com

uni che m
ostrano 

valori significativi rispetto al dato m
edio regionale, non scende m

ai al di sotto 
dei trenta.
Per valutare il livello di investim

ento nelle aziende, si è m
isurato il peso dei 

m
ezzi m

eccanici di proprietà confrontato con il totale delle aziende agricole 
ed il peso delle aziende con m

ezzi m
eccanici di proprietà rispetto al totale 

delle aziende agricole (indici 14 e 15). In particolare, l’indice 14, relativo al 
peso dei m

ezzi m
eccanici di proprietà rispetto al totale delle aziende, nel 

rapporto area/regione non assum
e particolare significatività e dim

ostra una 
scarsa 

propensione 
nell’area 

verso 
gli 

investim
enti 

relativi 
alla 

m
eccanizzazione agricola.  

8 
C

onsiderando 
la 

scarsa 
presenza 

del 
settore 

zootecnico, 
tale 

codice 
di 

attività 
è 

ragionevolm
ente riconducibile al com

parto della trasform
azione degli olii grassi vegetali. 
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L’elaborazione dei dati statistici appena com
m

entati conferm
ano la rilevanza 

assunta 
dal 

settore 
agroalim

entare 
e 

da 
quello 

agricolo 
nell’econom

ia 
dell’area osservata, soprattutto in term

ini occupazionali. 

4.3. Elaborazione degli indici di sintesi e  m
appatura dell’area 

C
om

e descritto nel paragrafo precedente, dalla prim
a elaborazione si è 

proceduto 
ad 

una 
selezione 

degli 
indici 

necessari 
per 

la 
proposta 

di 
m

appatura, necessaria per stabilire il livello di “vocazionalità” dei diversi 
com

uni appartenenti all’area oggetto di studio.  
I risultati dell’elaborazione degli indici di sintesi, calcolati per tutti i com

uni 
dell’area, sono illustrati nella tabella 5. N

el grafico 1 è possibile visualizzare 
l’andam

ento di tutti gli indici, sia nel rapporto A
rea/regione sia nel rapporto 

Provincia/R
egione. L’elaborazione dei dati com

prende anche, per ciascun 
indice, il num

ero dei com
uni presenti nell’area con valori significativi rispetto 

al dato m
edio provinciale e regionale; invece, se si osserva il dato m

edio dei 
singoli com

uni, è possibile visualizzare il num
ero di indici con valori 

significativi per ciascun com
une (grafici 2 e 3). 

Per la proposta di m
appatura, com

e precedentem
ente descritto nel paragrafo 

m
etodologico, si sono stabilite due soglie indicanti il livello di vocazionalità 

dei com
uni 9. La scelta proposta è stata quella di distinguere due gruppi di 

com
uni: il prim

o gruppo com
prende tutti i com

uni che nell’elaborazione 
risultano avere una condizione che può essere definita ad “alta e m

edia 
vocazionalità” a distretto rurale. Il secondo gruppo, invece, include sia 
com

uni che presentano una “m
edia e bassa vocazionalità” a distretto rurale.  

9 C
om

e già descritto nel paragrafo m
etodologico, nel prim

o gruppo di com
uni, dei nove indici 

selezionati, sono stati inseriti quelli che hanno superato una soglia di alm
eno sette indici e che 

hanno m
ostrato significatività rispetto al dato m

edio regionale; il secondo gruppo, invece, 
com

prende tutti quei com
uni con una soglia m

inore o uguale a sei indici. 
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Tabella 5 - Elaborazione degli indici selezionati. 
1

2
3

4
5

6
7

8
9

1,16
1,88

1,32
2,07

6,22
3,13

2,12
1,61

1,36
0,90

0,79
0,39

2,13
0,87

2,22
2,45

1,71
2,21

1,17
0,84

0,89
2,06

2,00
4,48

4,26
3,41

4,21
1,05

0,36
0,63

0,90
2,54

0,80
0,34

0,68
0,14

1,16
1,84

1,50
0,79

10,04
1,84

0,64
1,71

2,10
1,05

2,05
0,48

0,19
0,01

0,67
0,14

0,68
0,84

1,16
1,08

0,90
1,68

2,61
1,30

0,79
1,14

0,82
1,16

1,56
1,10

2,88
2,03

2,36
1,91

1,54
1,70

1,17
3,57

1,03
2,68

-
9,40

6,28
2,73

2,86
1,01

2,05
1,25

1,45
0,79

2,40
1,85

1,65
1,59

1,18
2,26

1,85
2,13

4,88
2,61

3,26
1,00

0,91
1,17

1,57
1,29

1,20
3,74

2,32
1,46

3,41
4,21

0,76
1,67

0,69
1,37

0,47
2,21

2,09
1,20

1,85
1,01

1,37
0,26

2,47
0,27

3,74
7,64

2,27
3,24

1,13
0,85

0,40
1,99

5,62
0,79

0,44
0,90

0,69
1,15

1,55
0,66

1,82
2,58

-
-

-
-

1,14
2,72

1,00
1,91

4,48
1,29

1,01
1,14

1,28
1,16

1,55
2,04

2,32
4,29

3,48
2,37

2,27
3,22

1,14
2,39

1,07
3,15

0,10
5,57

3,92
2,48

1,80
1,13

3,57
1,50

1,12
10,71

1,23
1,07

1,02
0,85

1,17
3,06

0,55
2,80

2,24
2,97

3,71
1,71

2,23
1,16

2,68
0,69

3,05
1,07

4,17
4,26

2,05
2,37

1,14
0,75

1,02
2,77

0,87
0,86

0,67
0,97

0,93
1,17

1,07
3,16

1,40
5,11

0,88
0,49

0,79
0,47

1,14
2,42

1,80
2,42

4,02
2,88

2,18
1,53

1,17
1,15

3,01
1,39

0,62
12,77

1,69
2,46

1,47
2,36

1,16
0,93

0,66
0,02

17,36
1,49

0,71
1,36

0,69
1,10

1,98
0,45

2,08
2,16

2,07
1,87

0,99
1,54

0,80
1,99

0,51
1,04

0,53
1,06

0,88
0,68

0,63
1,17

3,11
1,19

3,02
0,46

5,45
6,13

2,27
1,91

1,11
2,31

0,66
1,00

1,90
3,03

3,16
1,57

1,49
1,17

1,99
1,30

1,99
0,03

7,84
3,14

2,44
0,95

1,14
1,41

0,93
2,22

0,81
6,72

4,05
2,56

3,15
0,33

3,43
1,84

0,33
-

1,98
2,04

1,65
2,62

0,88
0,67

0,56
0,82

0,05
1,59

1,02
1,52

1,50
1,17

2,59
1,15

2,03
0,28

4,70
4,00

2,92
3,74

0,89
0,80

0,86
0,85

0,20
0,76

0,52
0,78

0,99
1,15

3,49
1,26

3,04
0,27

4,38
4,45

2,23
2,90

1,11
3,01

0,91
1,49

4,46
1,42

1,53
1,36

1,80
0,97

4,39
1,65

1,77
0,06

4,66
4,41

2,50
3,36

1,17
1,59

1,98
1,76

7,99
1,70

1,42
1,49

1,25
1,15

2,03
1,89

2,29
4,85

6,60
3,48

2,73
2,40

1,18
2,26

1,09
2,30

5,34
3,40

3,71
2,05

2,61
1,13

0,16
0,18

0,42
7,44

0,63
1,80

0,79
2,51

1,08
1,67

1,03
1,82

3,43
1,76

1,48
1,41

1,44
1,07

1,07
0,93

1,36
2,16

1,18
1,04

1,17
1,26

37
35

24
34

26
36

33
34

31

  Legenda:
12

Peso degli occupati in agricoltura sul totale degli occupati
3

Peso della SA
U sulla Superficie Territoriale

4
Indice di specializzazione della SA

U delle coltivazioni legnose agrarie: olivo
5

Indice di specializzazione della SA
U delle coltivazioni legnose agrarie: agrum

i
6

Peso delle aziende agroalim
entari sul totale delle aziende

7
Peso dell’occupazione nel com

parto agroalim
entare sul totale degli occupati

8
Peso delle aziende agroalim

entari sul totale delle aziende del m
anifatturiero

9
Peso degli occupati nell’agroalim

entare sul totale degli occupati del m
anifatturiero

Provincia / R
egione

n. com
uni (valori significativi) 

CO
M

U
N

I

Terranova S. M
.

V
arapodio

V
illa San G

iovanni

A
rea / R

egione

Sem
inara

Serrata
Sinopoli
Taurianova

Sant'Eufem
ia d'A

spr.
Santo Stefano in A

spr.
Scido
Scilla

San Procopio
San Roberto
Santa Cristina d'A

spr.
Sant'A

lessio in A
spr.

R
osarno

San Ferdinando
San G

iorgio M
orgeto

San Pietro di Caridà

O
ppido M

am
ertina

Palm
i

Polistena
R

izziconi

M
aropati

M
elicuccà

M
elicucco

M
olochio

G
iffone

G
ioia Tauro

Laganadi
Laureana di Borrello

Peso delle aziende agricole nel com
parto delle coltivazioni legnose, a cond. diretta sul totale delle aziende agricole

A
noia

Bagnara Calabra
C

alanna
C

am
po Calabro

C
andidoni

C
ardeto

C
inquefrondi

C
ittanova

C
osoleto

D
elianuova

Feroleto della Chiesa
Fium

ara
G

alatro
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G
rafico 1 - C

onfronto tra l’area e la provincia di R
C

 con quella regionale 
(valori m

edi). 37

35

24

34

26

36

33

34

31
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Grado di diffusione
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9
Indici

G
rafico 2 - Indici e grado di diffusione (n. di com

uni significativi) nell’area.  
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9
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2

7

2

6

9
8

8
8

9

6
7

3
4

9
9

8
8

8
8

3

5

9
8

4

7

3

8
7

7
7

6

4

8

0

8
8

7

9
9

9

4
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Indici

Anoia
Bagnara Cal.Calanna
Campo Cal.CandidoniCardeto

CinquefrondiCittanovaCosoletoDelianuova

Feroleto della Ch.FiumaraGalatroGiffone
Gioia TauroLaganadi

Laureana di Borr.MaropatiMelicucca'MelicuccoMolochio
Oppido Mam.PalmiPolistenaRizziconiRosarno
S. Ferdinando
S. Giorgio M.

S. Pietro di Car...S. ProcopioS. Roberto

S. Cristina d'Aspr.

S. Alessio in A...
S.Eufemia d'Aspr.

S. Stefano in A...ScidoScillaSeminaraSerrataSinopoliTaurianova
Terranova S. M.Varapodio

Villa San Giov...

G
rafico3 - N

um
ero di indici significativi per ogni com

une dell’area. 

Il dettaglio dei com
uni a diverso livello di vocazionalità è visibile nella figura 

2. È im
portante sottolineare che la m

appatura proposta, essendo basata su dati 
quantitativi, non chiarisce alcuni aspetti fondam

entali per l’ipotesi distrettuale, 
relativi al sistem

a di relazioni esistenti all’interno dell’area. In effetti, com
e 

evidenziato nel capitolo m
etodologico, l’analisi effettuata in questo capitolo è 

parte integrante delle diverse analisi effettuate nella seconda parte del volum
e, 

che com
prendono sia l’analisi del capitale relazionale dell’area, condotto nel 

capitolo 
9, 

che 
l’analisi 

qualitativa 
dell’atm

osfera 
rurale, 

oggetto 
di 

approfondim
ento del capitolo successivo. Infine, nella m

appatura si evidenzia 
la non contiguità spaziale del com

une di C
ardeto rispetto ai restanti com

uni 
dell’area Leader.  C

om
e già evidenziato nel capitolo 8, tale com

une è stato 
appropriatam

ente associato, per il periodo di program
m

azione 2007-2013, ai 
com

uni della cosiddetta “A
rea G

recanica” dello ionio reggino. 
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C
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uni a m
edio bassa vocazionalità

Figura 2 - A
rea Leader, vocazionalità dei com

uni a distretto rurale. 

5. C
onsiderazioni conclusive 

Lo studio proposto ha analizzato un’area che fa presupporre l’esistenza di 
sistem

i agricoli e rurali con caratteristiche tali da poterne m
isurare il loro 

livello di vocazionalità a distretto rurale. Le m
aggiori difficoltà riscontrate 

riguardano 
le 

definizioni 
della 

dottrina 
sull’applicabilità 

del 
m

odello 
distrettuale al m

ondo agricolo e rurale, e quelle riportate nel decreto attuativo 
in m

ateria di distretti, che lasciano alcuni dubbi interpretativi e non dettano i 
criteri necessari ad una individuazione dei distretti in am

bito rurale. U
n 

ulteriore aspetto che, di certo, non sem
plifica la scelta m

etodologica adottata, 
riguarda le form

e interm
edie di vari sistem

i locali agricoli e rurali (Storti, 
2000), che non consentono una perfetta dicotom

ia nell’elaborazione di 
un’analisi di tipo quantitativo. Pertanto, il distretto rurale si può considerare 
attualm

ente un possibile strum
ento di governance per le aree rurali, quale 
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naturale prosecuzione dell’attività per quei territori, com
e quello del “R

eggino 
V

ersante Tirrenico”, già interessati da precedenti esperienze di governance 
locale nell’am

bito dello sviluppo rurale integrato.  
Per quanto riguarda la m

appatura proposta, i risultati m
ostrano una buona 

coesione attorno al settore agricolo ed agroalim
entare, specie in term

ini 
occupazionali. Inoltre, è necessario evidenziare che la soglia più elevata di 
vocazionalità 

perm
ette 

una 
prim

a 
selezione 

all’interno 
dell’area, 

che 
identifica, 

in 
particolare, 

alcuni 
com

uni 
i 

quali, 
pur 

presentando 
una 

vocazionalità m
assim

a, non possiedono il requisito di contiguità territoriale 
rispetto ad altri com

uni. Il risultato della m
appatura non esclude, però, la 

possibilità da parte dei soggetti locali di esprim
ersi in m

aniera favorevole o 
contraria ad un’eventuale configurazione di un possibile distretto all’interno 
dell’area. I “portatori di interessi” pubblici e privati, al di là dei criteri 
puram

ente statistici o legati alla contiguità territoriale o dal diverso livello di 
vocazionalità, dovranno tenere conto della volontà popolare per l’annessione 
o esclusione di un com

une rispetto ad un distretto di tipo rurale. 
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11. A
nalisi dell’atm

osfera rurale 

di Paolo C
areri

�, M
onica Palladino

*,  M
arco Platania

�

1. Introduzione  

Il sistem
a distrettuale rappresenta il risultato di una convergenza di interessi e 

della condivisione degli obiettivi della com
ponente pubblica e privata del 

territorio, stante una struttura produttiva om
ogenea e caratterizzata da intensi 

fenom
eni di ispessim

enti sociali e culturali. Siam
o dunque di fronte ad un 

m
odello econom

ico che non può essere im
posto dall’alto, m

a che nasce 
piuttosto quale m

om
ento di raccordo fra le esigenze della com

unità locale e 
gli 

strum
enti 

di 
program

m
azione 

e 
di 

intervento 
suscettibili 

di 
essere 

im
piegati a livello locale (G

ulisano e Platania, 2006). 
L’area oggetto di studio, individuata nell’insiem

e dei com
uni che, secondo 

l’analisi quantitativa esposta nei precedenti capitoli, form
a quel sistem

a locale 
a caratteristiche distrettuali, rappresenta un’interessante ipotesi applicativa di 
tale m

odello. Siam
o infatti in presenza di un sistem

a sociale om
ogeneo, coeso 

attorno al settore agricolo, che a sua volta è caratterizzato da processi 
econom

ici legati a peculiari tradizioni, m
a nello stesso tem

po interessato da 
processi innovativi. Infine, si tratta di un sistem

a territoriale oggetto di 
politiche econom

iche volte alla valorizzazione della ruralità, spesso realizzate 
attraverso il m

etodo della concertazione. 
La definizione territoriale e strutturale di un distretto non può esaurirsi con 
l’individuazione di specifici param

etri che pure consentono di m
isurare le 

potenzialità econom
iche e le caratteristiche sociali; infatti, la com

prensione 
delle dinam

iche distrettuali non può prescindere, com
e conferm

ato dai 
contributi teorici, dall’esistenza e dalla relativa m

isurazione dell’atm
osfera 

distrettuale, intesa com
e quel sistem

a di relazioni e di valori com
uni presenti 

nel territorio. In tale senso le reti di relazioni che prendono form
a all’interno 

del distretto, ancorché funzionali alla qualificazione del sistem
a locale, 

� D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), Sezione 
Econom

ico-valutativa, U
niversità degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria. 
Il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, ai fini dell’attribuzione 
dei paragrafi, Paolo C

areri ha curato la stesura dei paragrafi 4.1.1, 4.2.1, 4.3.1 e 4.4.1, M
onica 

Palladino quella dei paragrafi 2.2, 4.1.2, 4.2.2, 4.3.2 e 4.4.2 e infine M
arco Platania quella dei 

paragrafi 2.1, e 3. L’introduzione e le conclusioni sono state redatte congiuntam
ente. 



302

introducono al concetto di capitale sociale secondo l’accezione di Jam
es 

C
olem

an (1990). 
O

biettivo del presente contributo è dunque quello di delineare gli elem
enti 

distintivi dell’atm
osfera distrettuale valutando l’opportunità di ritrovarne le 

caratteristiche in cam
po agricolo. Sulla base di tale prospettiva di indagine è 

stata definita l’atm
osfera rurale quale espressione dei contributi della teoria 

dei distretti e di quella del capitale sociale collocati in un am
bito di m

oderna 
ruralità. L’intensità di tale attributo è stata m

isurata attraverso un’indagine 
diretta 

realizzata 
nel 

territorio 
la 

cui 
delim

itazione 
è 

stata 
individuata 

attraverso l’analisi quantitativa già espressa precedentem
ente. A

 tal fine, è 
stato elaborato uno specifico questionario che è stato som

m
inistrato agli attori 

socioeconom
ici appartenenti al sistem

a econom
ico, sociale ed agricolo del 

potenziale distretto. N
on potendosi effettuare un’indagine a tappeto, si è 

deciso di selezionare alcuni testim
oni privilegiati per settore di attività, scelti 

per il loro grado di rappresentatività del contesto locale. I risultati ottenuti 
perm

ettono fra l’altro la valutazione degli interventi di governance necessari 
per dare “equilibrio” alla gestione del distretto secondo le diverse aspettative 
ed il peso “politico” delle parti interessate.  

2. L
a qualificazione di un distretto 

2.1. La conoscenza contestuale

U
no degli elem

enti che m
aggiorm

ente contraddistingue un distretto è dato dal 
suo insediam

ento in un territorio con il quale interagisce, che dà vita ad un 
sistem

a di relazioni più o m
eno com

plesse. 
N

el distretto, infatti, si registra la presenza di un sistem
a di valori, legati alle 

tradizioni e alla cultura del territorio e della sua popolazione, in grado di 
conservarsi ed essere trasferiti da una generazione ad un’altra. Tali valori 
influenzano in m

odo significativo i com
portam

enti econom
ici e sociali degli 

individui che agiscono sul territorio, e conseguentem
ente anche il m

odo di 
intendere e vivere il lavoro, la professionalità, il risparm

io, l’investim
ento, il 

rischio, il m
odo di rapportarsi alla fam

iglia e alla com
unità civile. E’ questo 

sistem
a di relazioni e di valori che caratterizza quella atm

osfera industriale, di 
cui parla M

arshall (M
arshall, 1920), che si realizza attorno alle im

prese del 
distretto (A

sero, 2002). Tale atm
osfera è il prodotto di una storia, di una 

coerenza fra attività econom
iche, istituzioni e patrim

onio di valori che ha 
com

e esito la stessa capacità di riprodursi. 
La presenza dell’atm

osfera industriale im
plica l’esistenza di reti fiduciarie, il 

reciproco adattam
ento delle com

petenze nei processi di aggiustam
ento e 

risorse produttive riorganizzabili; tali elem
enti perm

ettono così di condurre 
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un’area 
territorialm

ente 
localizzata 

ad 
una 

elevata 
capacità 

produttiva, 
riuscendo nel contem

po a riprodurre queste com
petenze attraverso un giusto 

rapporto fra la divisione del lavoro, l’apprendim
ento localizzato e la capacità 

di adattam
ento ai bisogni e ai m

ercati.  
Sull’opportunità di traslare la teoria dei distretti in cam

po agricolo esiste una 
dottrina 

abbastanza 
concorde 

(fra 
gli 

altri 
Iacoponi, 

1990; 
Fanfani 

e 
M

ontresor, 1991; C
ecchi, 1992); m

a tale “esportazione” dovrebbe im
plicare il 

trasferim
ento 

dell’insiem
e 

degli 
attributi 

form
ali 

ed 
inform

ali 
che 

caratterizzano un distretto; e se per i prim
i ciò appare im

m
ediatam

ente 
risolvibile nelle caratteristiche del sistem

a agroalim
entare che per sua natura è 

dotato di elem
enti di specializzazione territoriale, per i secondi, ossia gli 

elem
enti im

m
ateriali, risulta necessario effettuare delle precisazioni. La 

dom
anda che infatti ci si pone è la seguente: è possibile rinvenire all’interno 

di un sistem
a locale, in cui il settore prim

ario riveste un ruolo fondam
entale, 

l’insiem
e degli elem

enti fiduciari e relazionali che danno vita all’atm
osfera 

industriale? È possibile am
m

ettere l’esistenza di un’atm
osfera rurale? 

Le difficoltà nel dare contenuto a tale identificazione sono collegate alla 
natura 

del 
sistem

a 
locale 

esam
inato. 

Sono 
infatti 

m
olteplici 

le 
form

e 
d’integrazione fra territorio e agricoltura, con una diversificazione delle realtà 
che varia dai sistem

i locali in cui esiste un’agricoltura altam
ente specializzata 

a sistem
i in cui all’opposto esiste un’agricoltura di scarso valore, fino a 

giungere infine ai sistem
i in cui esiste una m

oderna ruralità. Q
ui è possibile 

rinvenire, quale fattore caratterizzante la m
oderna “ruralità”, la presenza di 

elem
enti di conoscenza contestuale, definibili com

e “l’insiem
e delle norm

e 
form

ali ed inform
ali che regolano gli accordi contrattuali, l’acquisizione e 

l’uso dell’innovazione tecnologica e delle abilità” (C
ecchi, 1992). Lecito 

supporre che la presenza della “conoscenza contestuale” all’interno di un 
sistem

a rurale possa perm
ettere un più congruo avvicinam

ento teorico ad un 
sistem

a 
caratterizzato 

da 
dinam

iche 
distrettuali. 

M
a 

vi 
è 

di 
più: 

la 
riproducibilità del sistem

a locale rurale, com
e afferm

a Sotte (2001), richiede 
che l’agricoltura abbia una relazione equilibrata con le quattro tipologie di 
capitale, ossia quello naturale, sociale, um

ano e artificiale
1; ne consegue che il 

“rurale” 
si 

arricchisce 
di 

elem
enti 

im
m

ateriali 
che 

contribuiscono 
alla 

1In particolare il capitale naturale com
prenderebbe le risorse naturali, la biodiversità, m

a anche 
la sostanza organica e la fertilità, il suolo, etc. Il capitale sociale consisterebbe nel sistem

a di 
istituzioni locali form

ali e inform
ali, nelle regole e nei costum

i, nel patrim
onio culturale, nei 

rapporti di proprietà e di uso e nelle form
e di partecipazione e organizzazione. Il capitale 

um
ano è rappresentato invece dalla conoscenza, dall’esperienza, dalle capacità im

prenditoriali, 
dalle aspettative, dalla struttura dem

ografica della popolazione, dalla salute, dalla form
azione. 

Il capitale artificiale è infine costituito da im
pianti e m

acchinari, da livello e distribuzione del 
reddito, dalle infrastrutture, dalle form

e di utilizzo del suolo (Sotte, 2001). 
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creazione di una am
biente fiduciario e con caratteristiche di riproducibilità. 

U
n 

sistem
a 

locale 
con 

caratteristiche 
rurali 

si 
presta 

dunque 
ad 

esser 
assim

ilabile nella categoria concettuale del distretto grazie agli elem
enti della 

conoscenza contestuale. 

2.2. Il capitale sociale com
e risorsa « im

m
ateriale». 

L’interesse 
nei 

confronti 
delle 

risorse 
“im

m
ateriali” 

com
e 

fattori 
dello 

sviluppo si è m
anifestato nell’am

bito delle discipline socio-econom
iche in 

seguito alla crisi dell’assetto fordista-keynesiano, che ha m
esso in evidenza 

com
e il capitale fisico non fosse una condizione sufficiente alla crescita e 

soprattutto allo sviluppo. La presenza sulla scena econom
ica fino a quel 

m
om

ento 
di 

un 
sistem

a 
capitalistico 

caratterizzato 
da 

una 
forte 

gerarchizzazione e suddivisione dei ruoli, nonché di un m
ercato governato 

dalla legge dell’equilibrio tra dom
anda e offerta, non lasciava di certo spazio 

alle risorse um
ane e sociali (N

ardulli e C
origliano 2001). In particolare, l’idea 

che non fosse possibile interpretare i fenom
eni econom

ici avulsi dalle 
dinam

iche relazionali in cui sono coinvolti gli attori ha alim
entato un 

dibattito, in corso da un più di un decennio, intorno al concetto di capitale
sociale

(Sabatini, 2004). H
a preso form

a, quindi, nella letteratura econom
ica 

una 
caratteristica 

della 
scienza 

sociale, 
ossia 

quella 
di 

vedere 
l’attore 

econom
ico com

e essere socializzato il cui com
portam

ento è regolato non solo 
dal

self interested m
a anche da norm

e, istituzioni e relazioni sociali tra 
individui (B

agnasco, 2001). In questa nuova prospettiva teorica, il capitale 
sociale assum

e un ruolo im
portante nel definire e determ

inare le linee di 
sviluppo econom

ico e politico. 
G

razie alle proposte teoriche di Jam
es C

olem
an e R

obert Putnam
2 il concetto 

di capitale sociale ha conquistato grande popolarità, avendo delineato un 
approccio «individualista» o m

icro-relazionale il prim
o, «collettivista» o 

m
acro-relazionale il secondo. In particolare, C

olem
an vi si riferisce com

e ad 
una risorsa intrinseca alla struttura delle relazioni fra le persone (C

olem
an, 

1990).  A
ncora prim

a di C
olem

an altri suggerim
enti in m

erito all’argom
ento 

sono presenti nella N
uova Sociologia Econom

ica (N
SE), diffusa negli anni 

settanta a partire dal lavoro del sociologo am
ericano M

ark G
ranovetter 

(1985). Il contribuito teorico offerto dalla N
SE prende form

a dalla critica 
dello studioso rispetto alla capacità di analisi da parte dell’econom

ia neo-
istituzionale. 

U
no 

degli 
obiettivi 

della 
N

SE 
risiede 

nel 
riconoscim

ento 
dell’influenza 

che 
l’am

biente 
sociale 

esercita 
sul 

funzionam
ento 

2
Per approfondim

enti sulle posizioni teoriche dei due studiosi si rinvia al capitolo 9, paragrafi 
2.1 e 2.2 del presente volum

e. 
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dell’econom
ia; la nuova prospettiva propone di superare l’ipotesi di attore 

isolato, tipica della teoria neoclassica, m
antenendo tuttavia un paradigm

a 
dell’attore razionale. In tal senso la razionalità consente di usare opportunità e 
inform

azioni m
esse a disposizione nelle reti di rapporti interpersonali che 

secondo l’approccio della N
SE, si identificano con il concetto di capitale 

sociale (Sabatini, 2004). 
Ed è proprio nel capitale di relazioni che la m

aggior parte degli autori che si 
occupano di sviluppo locale, individuano il capitale sociale. C

itando Trigilia 
«il capitale sociale si può considerare com

e l’insiem
e delle relazioni sociali di 

cui un soggetto individuale, per esem
pio un im

prenditore o un lavoratore o un 
soggetto collettivo (privato o pubblico), dispone in un determ

inato m
om

ento» 
(Trigilia, 

1999). 
Tale 

opinione 
è 

condivisa 
da 

num
erosi 

econom
isti 

e 
organizzazioni internazionali (O

C
SE, W

B
) che considerano il capitale sociale 

una risorsa strategica per lo sviluppo locale. In particolare, le aree distrettuali 
rappresentano dei luoghi privilegiati di form

azione sia di reti di im
prese che di 

fiducia e cooperazione, in cui il capitale sociale è la principale risorsa 
com

petitiva (B
elussi, 2002). Ed è attraverso le reti di rapporti interpersonali 

che si realizza la circolazione delle inform
azioni, i rapporti fiduciari, e 

l’innovazione. 
G

li studi condotti nell’am
bito dei distretti da autori com

e B
ecattini, R

ullani, 
G

arofoli concludono che lo sviluppo econom
ico è frutto dell’interazione tra 

sistem
a econom

ico e sistem
a sociale, quest’ultim

o considerato nei suoi aspetti 
culturali, politici, storici, istituzionali e antropologici. Il distretto viene 
definito com

e «un’entità socio-territoriale caratterizzata dalla com
presenza 

attiva, in un’area territoriale cirscoscritta, naturalisticam
ente e storicam

ente 
determ

inata, di una com
unità di persone e di una popolazione di im

prese 
industriali che si interpenetrano a vicenda, e di una rete stabile di collegam

enti 
con i suoi fornitori e clienti» (B

ecattini, 2000). «[…
] esso non consiste 

sem
plicem

ente di una form
a organizzata del processo produttivo di certe 

categorie di beni, m
a di un am

biente sociale in cui relazioni tra gli uom
ini, 

dentro e fuori dal luogo di produzione, nel m
om

ento dell’accum
ulazione 

com
e in quello della socializzazione, e le propensioni verso il lavoro, il 

risparm
io, il giuoco, il rischio presentano un loro particolare tim

bro e 
carattere» (B

ecattini, 1987).
Il territorio, quindi, si caratterizza non solo per la dinam

ica di apprendim
ento 

localizzato, m
a anche per gli attori che in esso sono presenti, per la 

condivisione delle esperienze, delle relazioni. Q
uanto detto evidenzia, quindi, 

l’im
portanza data da diversi autori alle reti di relazioni nel contribuire allo 

sviluppo di un m
odello definito di tipo endogeno. Tra questi, B

arke e N
ew

ton 
fanno riferim

ento ad un «processo di m
obilitazione sociale locale che orienta 

gli interessi espressi dalla com
unità verso il conseguim

ento di obiettivi 
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com
uni, con particolare riguardo allo sviluppo delle capacità locali, in term

ini 
di lavoro e com

petenze, attraverso un processo di pianificazione strategico 
concordato localm

ente» (Sivini, 2003).  

3. M
etodologia 

Per poter valutare l’esistenza e lo spessore delle risorse im
m

ateriali all’interno 
dell’areale oggetto di studio, è stata sviluppata un’apposita indagine attraverso 
la 

som
m

inistrazione 
di 

uno 
specifico 

questionario 
ad 

alcuni 
testim

oni 
privilegiati. N

el corso delle interviste, oltre alle necessarie inform
azioni 

finalizzate a caratterizzare i rispondenti, è stato richiesta la loro opinione circa 
l’esistenza 

dell’atm
osfera 

rurale 
all’interno 

del 
distretto. 

Per 
dare 

un 
contenuto preciso a tale definizione, superando così le norm

ali difficoltà cui si 
va incontro nello svolgim

ento di una indagine diretta che richiede una 
necessaria astrazione dagli oggetti di cui si chiede la m

isurazione, si è cercato 
di scom

porre l’atm
osfera rurale in alcune variabili, rispetto alle quali è stato 

chiesto agli intervistati di esprim
ere una valutazione sull’intensità della 

presenza con una scala da 1 a 5. 
I caratteri dell’atm

osfera rurale sono stati identificati in alcuni degli elem
enti 

più caratteristici, ben evidenziati negli studi di B
ecattini, oltre ad alcune 

variabili 
più 

propriam
ente 

collegabili 
alle 

caratteristiche 
della 

m
oderna 

ruralità (cfr. C
ap. 2). C

om
plessivam

ente le variabili riguardano le abilità 
locali, la diversificazione aziendale, il senso di appartenenza al territorio, 
l’atm

osfera collaborativa, il grado di fiducia, e infine le caratteristiche 
dell’am

biente 
istituzionale 

m
ateriale 

e 
im

m
ateriale, 

intendendo 
con 

tali 
accezioni rispettivam

ente i servizi di assistenza tecnica offerti nel territorio e 
il grado di fiducia riposto nelle istituzioni sociali (graf. 1). 
I testim

oni privilegiati sono stati selezionati fra quei soggetti che svolgono un 
ruolo di Policy M

akers, sia per la posizione sociale che occupano, sia per le 
relative caratteristiche econom

iche. I soggetti intervistati sono appartenenti a 
quattro categorie socio-econom

iche: in una prim
a categoria sono state inserite 

le aziende, di tipo agricolo; seguono poi le associazioni e le organizzazioni di 
produttori, 

sem
pre 

collegate 
al 

settore 
prim

ario. 
A

nche 
i 

professionisti 
form

ano una categoria di intervistati, avendo attenzionato ovviam
ente coloro 

che svolgono attività professionale all’interno dell’area e che intrattengono 
rapporti con le aziende agricole della Piana di G

ioia Tauro, quali agronom
i, 

com
m

ercialisti, architetti, etc. Infine, l’ultim
a categoria è form

ata dagli enti 
pubblici, categoria che com

prende sia i com
uni che gli enti territoriali sovra-

com
unali, com

e il G
al, le C

om
unità M

ontane, etc. (tab. 1).  
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alori e caratteristiche utilizzate nella m
isurazione dell’A

tm
osfera 

R
urale.

Tabella 1 - C
aratteristiche dell’insiem

e dei testim
oni privilegiati. 

Tipologia Testim
one 

n. casi 
A

ziende agricole 
43 

Studi professionisti 
18 

A
ssociazioni di categoria 

6 
Enti pubblici 

6 

L’indagine diretta ha avuto inizio con l’individuazione dei nom
inativi cui 

sottoporre l’intervista. Q
uesti, com

e già chiarito, rappresentano le figure più 
rappresentative dell’area, sia per capacità econom

ica che per peso sociale. 
A

lcuni di questi soggetti sono attori che svolgono un ruolo di prim
issim

o 
piano nelle vicende econom

iche dell’area e la loro individuazione è stata 
anche dettata dalla considerazione che qualsiasi azione progettuale all’interno 
del loro territorio sarebbe sottoposta, form

alm
ente o inform

alm
ente, al loro 

vaglio.
Il questionario è stato articolato in diverse sezioni. A

lcune parti riguardano 
notizie sulle attività produttive dell’area oggetto di indagine; sono poi 
indagate sia le tem

atiche relative ad aspetti occupazionali, di m
obilità 

professionale e di specializzazione, che quelli collegati alla tradizione, alla 
cooperazione, 

all’associazionism
o, 

e 
soprattutto 

al 
grado 

di 
fiducia. 
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C
om

pletano il questionario le sezioni relative alla diffusione dell’innovazione, 
al ruolo dell’assistenza tecnica, dell’intervento pubblico e della concessione 
del credito. 
I 

questionari 
sono 

stati 
concepiti 

sia 
secondo 

le 
esigenze 

conoscitive 
dell’indagine che secondo le peculiarità dell’intervistato: in tal senso ne sono 
stati predisposti diverse tipologie, una per categoria di testim

oni privilegiati, 
m

a sostanzialm
ente i m

odelli sono due, il prim
o per le im

prese agricole, il 
secondo per le altre categorie. N

el caso di im
presa agricola oltre alle notizie 

generali sulla m
edesim

a, sono state analizzate le caratteristiche strutturali con 
l’intento di delineare una rappresentazione della realtà territoriale; nel caso di 
associazioni, 

enti 
e 

professionisti, 
è 

stato 
richiesto 

di 
esprim

ere 
una 

valutazione generale sull’intero sistem
a territoriale. A

d entram
be le categorie, 

è stato infine richiesto di fornire alcuni valutazioni circa l’esistenza di una 
supposta om

ogeneità socioeconom
ica del territorio oggetto di indagine. 

Infine, i dati raccolti sono stati elaborati attraverso statistiche descrittive e 
l’elaborazione finale ha consentito di pesare l’analisi relazionale per ciascuna 
delle categorie studiate. 

4. R
isultati 

4.1. Le aziende agricole 

4.1.1. 
C

aratterizzazione 
socio-econom

ica 
e 

valutazioni 
generali 

sulla 
distrettualità dell’area 

U
n prim

o dato utile a caratterizzare il gruppo di testim
oni privilegiati è quello 

anagrafico: l’età m
edia dei rispondenti è di 48 anni, e per quel che concerne la 

form
azione culturale degli intervistati, il titolo di studio prevalente è quello 

del diplom
a di II° grado, seguito dalla licenza m

edia, dal diplom
a di laurea e 

dalla licenza elem
entare (tab. 2). D

unque un insiem
e di soggetti di variegata 

com
posizione anagrafica e scolastica. 

L’indagine sulle aziende agricole è stata sviluppata tenendo conto delle 
caratteristiche produttive dell’areale e della distribuzione territoriale degli 
intervistati. Sono stati quindi selezionati im

prenditori la cui attività fosse in 
linea con la vocazione produttiva del distretto. L’indirizzo produttivo delle 
aziende 

selezionate 
risulta 

così 
prevalentem

ente 
di 

tipo 
olivicolo 

ed 
agrum

icolo, m
entre la loro dim

ensione è variegata, essendo presenti sia le 
aziende piccole che quelle m

edio-grandi. R
iguardo la form

a giuridica del 
gruppo di im

prese intervistate, si rilevano prevalentem
ente form

e di ditta 
individuale, evidenziando una scarsa presenza di altre form

e societarie.  
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La proprietà dell’azienda risulta nella m
aggior parte dei casi ereditata da 

generazioni 
precedenti, 

e 
sono 

alte 
le 

probabilità 
che 

le 
generazioni 

successive, a loro volta, ereditino la struttura produttiva e proseguano l’attività 
(tab. 3). 
Inoltre, in base ai dati scaturiti dal questionario, si rileva che, alla dom

anda 
incentrata sulla possibile identificazione econom

ica e sociale tra un prodotto e 
l’area oggetto d’indagine, gran parte degli intervistati riconosce nel settore 
olivicolo-agrum

icolo e nella loro trasform
azione un m

odello di prodotto 
coerente con la vocazione produttiva del territorio.  

Tabella 2 -  C
aratteristiche degli im

prenditori intervistati (valori %
). 

Età 
Fino a 30 anni

9,3 
Fra 31 e 40 anni

14,0 
Fra 41 e 50 anni

37,2 
Fra 51 e 60 anni

18,6 
O

ltre 61 anni
20,9 

Titolo di studio 
Laurea

14,0 
Scuola m

edia superiore
44,2 

Scuola m
edia inferiore

30,2 
Scuola elem

entare
11,6 

Tabella 3 - C
om

portam
enti im

prenditoriali rispetto a successione e tradizione 
fam

iliare (valori %
). 

Esiste  in fam
iglia  un potenziale successore (figlio, nipote, fratello, ecc…

) 
disposto a continuare l’attività? 

Si
58,1 

N
o

27,9 
N

on risponde
14,0 

L'attività econom
ica della sua azienda è:…

  
 

È frutto di una nuova iniziativa
18,6 

L’im
prenditore è subentrato alla fam

iglia
46,5 

Esiste da diverse generazioni
34,9 
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Proseguendo 
nell’analisi 

dei 
dati 

scaturiti 
dalla 

som
m

inistrazione 
del 

questionario, appaiono interessanti i risultati relativi alle tecniche produttive 
utilizzate, 

al 
ricorso 

ai 
servizi 

esterni 
ed 

al 
tipo 

di 
servizio 

offerto 
dall’azienda. I dati rilevati dim

ostrano che le tecniche di produzione e 
trasform

azione 
sono 

un 
patrim

onio 
com

une 
non 

solo 
delle 

aziende 
appartenenti al distretto individuato, m

a anche dell’intera pianura di G
ioia 

Tauro. Inoltre, sono scarsam
ente presenti fenom

eni di esternalizzazione dei 
processi produttivi. Infine, poco più della m

età delle aziende intervistate non 
offre alcun servizio alternativo alla produzione, m

entre per la restante parte si 
rilevano 

casi 
di 

vendita 
diretta 

al 
consum

atore 
che 

perm
ettono 

l’accorciam
ento 

della 
filiera 

(filiera 
cortissim

a), 
fenom

eno 
sem

pre 
più 

apprezzato dal consum
atore per gli evidenti vantaggi in term

ini di prezzo e, 
sovente, anche di qualità.  
L’analisi 

delle 
caratteristiche 

occupazionali 
delle 

aziende 
esam

inate 
ha 

riguardato alcuni aspetti relativi alla provenienza ed alla specializzazione 
della m

anodopera, alla facilità di reclutam
ento della stessa, alla pluriattività 

dell’im
prenditore e della sua fam

iglia (tab. 4). 
La m

anodopera, quasi in egual parte italiana e straniera, proviene quasi 
esclusivam

ente da residenti dell’area esam
inata, fatto assolutam

ente in linea 
con le principali tendenze che si realizzano nel m

ercato del lavoro agricolo 
nazionale; il grado di specializzazione  richiesto per la produzione è m

edio e il 
reclutam

ento 
di 

tale 
tipologia 

di 
m

anodopera 
si 

svolge, 
a 

detta 
degli 

intervistati, in m
aniera abbastanza agevole (tab. 5). 

Tabella 4 - Provenienza della m
anodopera (n.). 

 
N

azionalità 
 

R
esidenza 

N
azionale 

N
on nazionale

Totale 
Esclusivam

ente residenti nella piana 
14 

0 
14 

Prevalentem
ente residenti nella piana 

9 
13 

22 
Prevalentem

ente non residenti nella piana 
1 

5 
6 

Esclusivam
ente non residenti nella piana 

0 
1 

1 
Totale 

24 
19 

43 

Per quanto riguarda l’ultim
o aspetto della sezione relativa al lavoro ed 

all’occupazione, oltre la m
età del cam

pione di im
prenditori intervistati ha 

dichiarato di essere im
pegnata in attività diverse da quella agricola.  

A
llo stesso m

odo, anche i com
ponenti della fam

iglia, coinvolti nell’azienda, 
svolgono una ulteriore attività, a conferm

a della presenza di intensi fenom
eni 

di pluriattività fam
iliare, necessari per sopperire al basso reddito ricavato 

dall’attività agricola. U
n’ulteriore prospettiva, evidenziata nel questionario, 

riguarda i m
eccanism

i di coordinam
ento verticale ed orizzontale posti in 
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essere dagli operatori intervistati: è stata verificata la presenza e l’intensità di 
relazioni fra l’im

prenditore e i diversi soggetti con cui quest’ultim
o è, o 

dovrebbe, essere in collegam
ento “relazionale” (tab. 6).

Tabella 5 - Specializzazione della m
anodopera (valori %

). 
A suo avviso che grado di specializzazione è necessario per le lavorazioni che la 
m

anodopera deve eseguire all’interno dell’azienda? 
A

lto 
0,0 

M
edio-alto 

34,9 
M

edio 
46,5 

M
edio-basso 

18,6 
B

asso 
0,00 

Rispetto alle sue esigenze, quanto è facile reclutare m
anodopera specializzata?  

M
olto facile 

0,0 
A

bbastanza facile 
14,0 

Sufficientem
ente facile 

39,5 
Poco facile 

37,2 
Per niente facile 

9,3 

Tabella 6 - Presenza ed intensità delle relazioni econom
iche fra im

prenditori 
intervistati e operatori a m

onte o a valle del processo produttivo (valori %
). 

Soggetti 
Intensità della 

relazione 
A

ssenza della 
relazione 

 
B

asso 
M

edio
A

lto 
 

O
rganizzazioni di categoria 

25,6
20,9

37,2
16,3 

U
niversità 

23,3
18,6

25,6
32,6 

T
rasform

azione 
23,3

32,6
37,2

7,0 
G

rossista 
14,0

32,6
23,3

30,2 
D

istributore 
27,9

11,6
2,3

58,1 
Società di servizi per la com

m
ercializzazione

23,3
11,6

16,3
48,8 

Professionisti 
7,0

16,3
69,8

7,0 
E

nti pubblici 
53,5

32,6
11,6

2,3 
B

anche 
44,2

34,9
14,0

7,0 
C

ontoterzisti 
16,3

34,9
9,3

39,5 
Produttori di m

acchine 
23,3

27,9
44,2

4,7 
Fornitori di m

ezzi e servizi 
30,2

25,6
44,2

0,0 

Tali soggetti corrispondono a diverse figure che, in una ideale struttura di 
filiera produttiva territoriale, dovrebbero essere presenti a m

onte o a valle del 
processo produttivo (relazioni di tipo verticale) oppure sono coinvolti in 
quanto erogatori di servizi di vario genere (relazioni di tipo orizzontale). 
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I risultati m
ostrano la presenza di ispessim

enti relazionali nei confronti di 
diverse figure erogatrici di servizi m

ateriali ed im
m

ateriali, com
e quelle dei 

professionisti (69,8%
) dei produttori di m

acchinari (44,2%
) e dei fornitori di 

m
ezzi e servizi (44,2%

). Sono invece evidenti diversi fenom
eni di rarefazione 

relazionale, in particolare verso le figure istituzionali, quali gli enti pubblici e 
gli 

istituti 
di 

credito. 
Sono 

state 
infine 

registrate 
diverse 

assenze 
di 

collegam
enti, anche con valori consistenti, com

e ad esem
pio verso le figure 

interm
ediarie del com

m
ercio e verso i soggetti che offrono servizi di 

contoterzism
o.  

Le ultim
e due sezioni dell’indagine riguardano le m

odalità di introduzione 
delle innovazioni, i servizi forniti per lo sviluppo agricolo e le m

odalità di 
ricorso al credito. La m

aggior parte delle risposte conferm
a quello che è un 

m
eccanism

o 
tipico 

dell’innovazione 
in 

agricoltura 
ovvero 

un 
processo 

esogeno al sistem
a, in cui le im

prese produttrici forniscono le inform
azioni sui 

prodotti innovativi.  
C

onsiderando l’aspetto relativo ai rapporti con la Pubblica A
m

m
inistrazione, 

il gruppo di soggetti intervistato afferm
a di avere pochi contatti con gli enti 

locali, com
e peraltro già anticipato nella valutazione delle intensità relazionali 

(cfr. tab. 6). Il raro ricorso alle strutture pubbliche è praticato soprattutto 
tram

ite la consulenza di un soggetto terzo (di norm
a un libero professionista) 

o per iniziativa personale (tab. 7).  

Tabella 7 - Introduzione delle innovazioni (valori %
). 

In che m
odo sono state diffuse le innovazioni introdotte in azienda? 

Indicazioni di altri operatori locali 
0,0 

Processi im
itativi 

34,9 
Indicazioni delle organizzazioni di categoria 

46,5 
Indicazioni delle im

prese produttrici di beni o servizi innovativi 
18,6 

N
on risponde 

0,00 

Infine, in m
erito all’efficienza delle strutture pubbliche rispetto alle esigenze 

aziendali, l’intervistato la giudica quasi sem
pre non adeguata. N

ell’am
bito 

della raccolta di inform
azioni sul trattam

ento che gli istituti di credito 
riservano agli im

prenditori agricoli, gli intervistati si ritengono insoddisfatti e, 
più in generale, hanno un senso di sfiducia nei confronti di tale enti (tab. 8). 
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Tabella 8 - R
apporti esterni: pubblica am

m
inistrazione e credito (valori %

). 

Il ricorso alle strutture pubbliche avviene in prevalenza attraverso: 
L’iniziativa individuale 

32,6 
La consulenza e l’intervento di liberi professionisti 

44,2 
L’iniziativa delle associazioni di categoria 

16,3 
L’utilizzo di sportelli di assistenza pubblica 

0,0
N

on risponde 
6,0

L’azienda fa ricorso al credito? 
M

ai
23,3 

R
aram

ente  
30,2 

Talvolta 
13,9 

C
on una certa frequenza 

16,3 
R

egolarm
ente 

16,3 

4.1.2. V
alutazione dell’atm

osfera rurale 

C
om

e descritto nel capitolo m
etodologico i dati raccolti da alcune sezioni del 

questionario sono stati utilizzati per com
porre un diagram

m
a in cui è 

derivabile 
il 

peso, 
nell’am

bito 
di 

ciascun 
gruppo, 

di 
alcuni 

elem
enti 

caratteristici dell’A
tm

osfera R
urale. Tali variabili sono riconducibili al senso 

di 
appartenenza, 

all’atm
osfera 

collaborativa, 
al 

grado 
di 

fiducia, 
alla 

diversificazione aziendale, alle abilità locali e all’am
biente istituzionale, sia 

m
ateriale che im

m
ateriale, intendendo, com

e già specificato, rispettivam
ente i 

servizi di assistenza tecnica offerti nel territorio e il grado di fiducia riposto 
nelle istituzioni sociali. A

nalizzando i risultati ottenuti per il gruppo delle 
aziende, si può apprezzare com

e il dato m
edio espresso dalla variabile “senso 

di appartenenza” (4,26) sia  uno dei valori più alti fra quelle considerate (graf. 
2). In una scala com

presa da 1 a 5, il 79%
 degli intervistati ha dunque risposto 

assegnando un valore fra 4 e 5 in m
erito all’intensità con la quale si sente 

legato al territorio in cui vive. 
N

onostante le differenti fasce di età presenti nel gruppo, dai questionari è 
em

erso un com
une legam

e affettivo che può essere interpretato com
e il segno 

della 
volontà 

di 
restare 

nella 
terra 

che 
è 

“arrivata” 
fino a 

loro 
dalle 

generazioni precedenti. E’ un sentim
ento in cui non viene concepita l’idea di 

“abbandono” e tale senso di appartenenza è profondam
ente sentito anche se 

non si intravede la reale concretezza nella possibilità di continuare l’attività.
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alutazione dell’A
tm

osfera R
urale della categoria dei testim

oni 
privilegiati “A

ziende agricole” (valori m
edi). 

I tim
ori, in tal senso, riguardano aspetti di natura diversa, a partire dalle nuove 

direttive com
unitarie che innescano inevitabili preoccupazioni collegate al 

ridim
ensionam

ento 
dell’aiuto 

alla 
produzione 

e 
rispetto 

alle 
quali 

la 
sopravvivenza econom

ica per le aziende di piccole e m
edie dim

ensioni è 
collegata all’appartenenza ad associazioni o consorzi. E da parte di alcuni 
intervistati il tim

ore in tal caso è quello di perdere la propria “identità”. N
ei 

fatti, 
solo 

qualche 
azienda 

si 
è 

cim
entata 

nel 
tentativo 

di 
proporre 

un’im
m

agine del proprio prodotto sostenendone tutti i costi annessi, m
a è 

opinione generale che tale scelta sia abbastanza rischiosa e onerosa. In questo 
senso, 

il 
confronto 

con 
il 

risultato 
ottenuto 

dall’analisi 
della 

variabile 
“diversificazione aziendale” dà conferm

a di quanto appena detto. C
om

e già 
riportato 

in precedenza 
la 

vendita 
diretta 

rappresenta 
l’unica 

form
a 

di 
diversificazione (cfr. par. 4.1.1). N

on a caso, rispetto alla possibilità di offrire 
altri servizi, quali la ristorazione, l’agriturism

o o altro, le risposte ottenute non 
m

ostrano una particolare propensione in tal senso. C
on un valore m

edio pari a 
3,55, il 58%

 degli intervistati risponde di non offrire nessun tipo di servizio 
oltre alla produzione principale dell’azienda, m

entre quasi il 42%
 sostiene che 

l’unica form
a di diversificazione concepita è quella della vendita diretta. 

A
ltrettanto elevato è il valore

m
edio riguardante la variabile “atm

osfera 
collaborativa”, pari a 4,21, per la quale quasi il 70%

 degli im
prenditori 

intervistati 
m

ostra 
disponibilità 

a 
scam

biare 
inform

azioni 
con 

gli 
altri 

im
prenditori della zona. Si assiste di solito ad uno scam

bio reciproco di 
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inform
azioni di natura diversa, a partire da com

e vengono condotte alcune 
pratiche agronom

iche a com
e venga risolto un eventuale problem

a  in 
azienda: peraltro ci si rivolge al rivenditore di m

ezzi tecnici (m
acchine, 

fertilizzanti) per essere “confortati” sul proprio operato. Tale considerazione 
suggerisce com

e gli stessi im
prenditori rappresentino dei canali attraverso i 

quali 
può 

avvenire 
la 

circolazione 
delle 

inform
azioni; 

inoltre 
si 

può 
ragionevolm

ente presum
ere l’esistenza di un netw

ork fiduciario, che com
e più 

volte sostenuto dalla Piselli (1999) rappresenta una delle form
e assunte dal 

capitale sociale.  
L’analisi delle risposte fornite rispetto alla variabile “grado di fiducia” rileva 
un valore m

edio pari a 3,2. Il 49%
 degli intervistati usa solitam

ente fare 
accordi verbali con il contraente, m

entre il 30,2%
 vi fa scarso ricorso. La 

restante parte si divide fra coloro che vi fanno ricorso frequentem
ente e chi lo 

utilizza rigorosam
ente per evitare rischi. In particolare, l’adozione di tipologie 

“contrattuali” 
non 

scritte 
deriva 

da 
alcuni 

aspetti 
che 

prenderem
o 

in 
considerazione. In prim

o luogo la stipula di un contratto com
porta dei costi 

che il più delle volte non sono “giustificati” dalle quantità oggetto di 
transazione. D

’altra 
parte, 

nelle 
transazioni 

econom
iche 

gli 
operatori 

si 
rivolgono sem

pre agli stessi acquirenti, dinam
ica che rappresenta un fatto di 

consuetudine storica che in un certo senso ha fidelizzato il rapporto. A
nche in 

questo caso tale com
portam

ento potrebbe derivare dalla esistenza di fiducia 
nei confronti del contraente, radicata nel tem

po e basata probabilm
ente 

sull’aspettativa
3 di non essere raggirati.

R
im

anendo nell’am
bito delle relazioni fiduciarie, è stato altresì chiesto agli 

intervistati di esprim
ersi nei confronti della variabile “am

biente istituzionale 
im

m
ateriale”, ossia quella relativa al grado di fiducia riposto nelle istituzioni. 

I risultati m
ostrano com

e il valore di tale variabile arrivi quasi a dim
ezzarsi 

(2,28). Le percentuali m
aggiori interessano il 47%

 dei rispondenti, per i quali 
è 

m
olto 

labile 
l’atm

osfera 
fiduciaria 

nei 
rapporti 

con 
la 

pubblica 
am

m
inistrazione, m

entre il 35%
 si esprim

e dichiarando di riporre una 
sufficiente fiducia nel sistem

a istituzionale. A
lla base di queste risposte c’è la 

considerazione che gli im
prenditori non ritengono di essere adeguatam

ente 
inform

ati circe le procedure di partecipazione ai bandi per la richiesta di 
contributi. G

i intervistati lam
entano una eccessiva burocrazia in tal senso, 

nonché l’assenza di sportelli a cui potersi rivolgere. 
R

ispetto alla variabile “abilità locali” è em
erso che riguardo all’attività 

agricola (in particolare olivicola e agrum
icola) che caratterizza il territorio, le 

3
E’ proprio su tale concetto che M

utti dà una definizione di fiducia, ovvero com
e 

«un’aspettativa di esperienze con valenza positiva per l’attore, m
aturata sotto condizioni di 

incertezza, m
a in presenza di un carico cognitivo e/o em

otivo tale da perm
ettere di superare la 

soglia della m
era speranza» (M

utti, 2003) 
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tecniche e conoscenze sono un patrim
onio com

une della Piana di G
ioia Tauro. 

C
om

plessivam
ente 

le 
risposte 

in 
tal 

senso 
provengono 

dal 
65%

 
degli 

intervistati, ottenendo un valore m
edio pari a 2,75. Il giudizio espresso sul 

livello di assistenza tecnica (variabile “am
biente istituzionale m

ateriale”) è 
com

preso fra pessim
o e poco soddisfacente, inglobando com

plessivam
ente 

quasi il 68%
 delle risposte. Solo il 33%

 lo giudica buono. La m
edia delle 

risposte perm
ette di derivare il peso di questa variabile che è pari a 3,16. 

Sebbene, com
e detto precedentem

ente, gli intervistati riconoscano nelle 
indicazioni delle im

prese produttrici di beni o servizi innovativi il canale 
preferenziale 

attraverso 
cui 

avviene 
la 

diffusione 
delle 

innovazioni, 
in 

generale lam
entano di non essere abbastanza inform

ati dai servizi allo 
sviluppo agricolo e di assistenza tecnica locali. 

4.2. I professionisti 

4.2.1. 
C

aratterizzazione 
socio-econom

ica 
e 

valutazioni 
generali 

sulla 
distrettualità dell’area 

La categoria dei testim
oni privilegiati “professionisti” è com

posta da soggetti 
per la m

aggior parte sotto i 40 anni di età, il cui livello di istruzione è di grado 
elevato, essendo infatti quasi tutti laureati (tab. 9). 

Tabella 9 -  C
aratteristiche dei professionisti intervistati (val. %

). 

Età 
Fino a 30 anni

38,9 
Fra 31 e 40 anni

38,9 
Fra 41 e 50 anni

22,2 

Titolo di studio 
Laurea

94,4 
Scuola m

edia superiore
5,6 

Tipologia  
A

gronom
o

88,8 
C

om
m

ercialista
5,6 

Perito A
grario

5,6 

I professionisti intervistati sono per la m
aggior parte dottori agronom

i e 
forestali, 

la 
cui 

professionalità 
è 

certam
ente 

utile 
rispetto 

alle 
finalità 

dell’indagine; 
essi, 

inoltre, 
svolgono 

attività 
professionale 

soprattutto 
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all’interno dell’areale di riferim
ento, conoscendo così le reali problem

atiche 
del territorio e le caratteristiche dei diversi operatori con cui sono in rapporto. 
Il giudizio che essi danno su una presunta om

ogeneità agricola-econom
ica del 

territorio ricadente nel distretto appare indifferenziato, essendo d’accordo la 
quasi 

totalità 
degli 

intervistati 
(tab. 

10). 
Per 

essi 
dunque 

tale 
sistem

a 
territoriale m

ostra uno dei principali elem
enti che contraddistinguono un 

sistem
a locale distrettuale. 

Tabella 10 - G
iudizio della categoria “professionisti” sul sistem

a e la natura 
dell’om

ogeneità territoriale del distretto rurale (val.%
). 

Esiste  a suo giudizio un’attività agricola che caratterizza il distretto della piana di 
G

ioia Tauro? 
Si

94,4 
N

o
0,0 

N
on risponde

5,6 

Le ritiene che tale attività contribuisca a caratterizzare il…
. 

G
rado di caratterizzazione 

Poco 
Sufficiente 

M
olto 

Sistem
a Econom

ico
5,9 

52,9 
41,2 

Sistem
a culturale

35,3 
47,1 

17,6 
Il Paesaggio naturale

0,0 
23,5 

76,5 
 

 
 

C
ontestualm

ente, a proposito degli effetti caratterizzanti che tale om
ogeneità 

agricola-econom
ica riflette sui sistem

i econom
ico, culturale e paesaggistico 

presenti sul territorio oggetto di indagine, i soggetti intervistati m
ostrano 

opinioni diverse. Il 52,9%
 ritiene infatti che il sistem

a econom
ico sia 

sufficientem
ente caratterizzato  dall’attività agricola e il 41,2%

 innalza tale 
giudizio 

qualitativo, 
ritenendo 

tale 
caratterizzazione 

di 
livello 

alto. 
D

iversam
ente, per quanto riguarda la caratterizzazione del sistem

a culturale, 
gli intervistati m

ostrano m
aggiori divergenze di opinione: per il 35%

 il 
sistem

a culturale è poco caratterizzato dall’om
ogeneità agricola, il 47%

 ritiene 
invece 

tale 
influenza 

di 
livello 

m
edio. 

Infine 
il 

17,6%
 

giudica 
tale 

caratterizzazione m
olto im

portante. Le influenze del sistem
a agricolo su 

quello 
paesaggistico 

trovano 
m

aggiore 
uniform

ità 
di 

giudizio 
fra 

gli 
intervistati. Per il 76,5%

 infatti è m
olto influente tale caratterizzazione.  

U
n 

altro 
aspetto 

analizzato 
attraverso 

i 
risultati 

dell’indagine 
em

pirica 
riguarda la frequenza di erogazione dei servizi offerti da questa categoria: ciò 
perché la presenza di ispessim

enti relazionali e fiduciari com
e più volte 
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evidenziato rappresenta un m
otivo di m

aggiore qualificazione dell’atm
osfera 

industriale.
I risultati evidenziano una frequenza m

edio-alta, conferm
ando così una 

intensa 
attività 

relazionale 
fra 

le 
aziende 

agricole 
e 

tale 
categoria 

di 
intervistati (tab. 11). 

Tabella 
11 

- 
Frequenza 

di 
erogazione 

dei 
servizi 

della 
categoria 

dei 
“professionisti” (val. %

). 
Con quale frequenza le aziende si rivolgono alla categoria dei professionisti che lei 
rappresenta  per esigenze aziendali? 

m
ai

5,6
talvolta

50,0 
spesso

44,4 
non risponde

0,0

4.2.2. V
alutazione dell’atm

osfera rurale 

A
nalogam

ente a quanto riscontrato per il gruppo delle aziende, anche nel caso 
dei professionisti il valore m

edio espresso dal “senso di appartenenza”
(4,22) 

denota la presenza di un sentim
ento affettivo m

olto radicato nei confronti del 
luogo di origine e m

anifestato dal 72%
 degli interlocutori (graf. 3). 

M
a in essi prevale anche un senso di im

pegno, nonché la soddisfazione 
personale di poter apportare, con le com

petenze acquisite nel corso degli 
studi, un contributo allo sviluppo in una zona, a loro giudizio, abbastanza 
“difficile”. R

ispetto alla variabile
“atm

osfera collaborativa”
4 l’indagine ha 

cercato di cogliere la percezione dei professionisti sul grado di collaborazione 
esistente fra gli operatori econom

ici. I risultati ottenuti, con un valore pari a 
2,22, danno conferm

a di quanto precedentem
ente rilevato circa le opinioni 

degli im
prenditori sulla opportunità di associarsi. O

vvero il 55%
 degli 

intervistati 
sostiene 

l’esistenza 
di 

poca 
collaborazione, 

intesa 
com

e 
propensione 

all’associazionism
o, 

pur 
riconoscendo 

che 
tra 

gli 
operatori 

avviene 
lo 

scam
bio 

di 
inform

azioni 
di 

diversa 
natura. 

U
na 

sorta 
di 

“passaparola”
su com

e vengono affrontate particolari situazioni in azienda. 

4
R

ispetto a tale variabile agli intervistati è stato richiesto di esprim
ere un giudizio sulla 

collaborazione fra gli operatori econom
ici della zona oggetto di studio. D

iversam
ente, per la 

stessa variabile, agli im
prenditori è stato invece chiesto la loro disponibilità alla circolazione 

delle inform
azioni utili dal punto di vista com

m
erciale e tecnico.  
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G
rafico 3 - V

alutazione dell’A
tm

osfera R
urale della categoria dei testim

oni 
privilegiati “professionisti” (val. m

edi). 

A
nche per quanto riguarda il “grado di fiducia” esistente fra gli operatori 

econom
ici si è indagato sulla percezione che ne hanno i professionisti. Il 

valore m
edio osservato (1,61) suggerisce la bassa presenza di tale variabile. Il 

56%
 circa risponde che buona parte di essi fa ricorso al contratto scritto, 

m
entre la restante parte norm

alm
ente non vi ricorre perché abituata a servirsi 

presso gli stessi acquirenti,in accordo con quanto rilevato per il gruppo delle 
aziende.In realtà è possibile im

m
aginare che

il professionista, l’agronom
o in 

particolare, prestando assistenza a quelle aziende che non sottovalutano la 
figura del tecnico e nelle quali si fa uso del contratto, abbia una visione più 
am

pia della eterogeneità di situazioni esistenti sul territorio. E la diversità di 
valore riscontrato rispetto al gruppo delle aziende può ricondursi proprio alla 
diversa prospettiva degli intervistati. A

nche i dati ottenuti in m
erito alla 

fiducia nei confronti dell’”am
biente istituzionale” fanno oscillare la m

aggior 
parte delle risposte (83%

) fra i valori poco e sufficiente. C
on un risultato 

m
edio pari a 2,83, la m

otivazione riflette quanto già osservato per il gruppo 
delle aziende. 
A

nalizzando la variabile “diversificazione aziendale”, l’esperienza m
aturata 

dai professionisti sul territorio individua quale form
a di diversificazione più 

frequente la vendita diretta, risposta data dal 72%
 degli interlocutori, m

otivo 
per il quale il peso di questa variabile nell’am

bito di questo gruppo raggiunge 
un valore m

edio pari a 4,57. Il fatto che non ci siano m
olte form

e di 
diversificazione, è ricondotto dai professionisti alle difficoltà ad ottenere i 
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contributi necessari ad avviare l’attività stessa oppure dalla necessità di  
rispettare i requisiti richiesti dalla norm

ativa in m
ateria.  

C
om

e osservato in precedenza (cfr. paragrafo 4.2.1) il 94,4%
 degli intervistati 

ritiene che sia presente un’attività agricola che caratterizza il territorio 
ricadente all’interno del distretto, in particolare olivicola e agrum

icola. 
R

ispetto alla
variabile “abilità locali”

la m
aggior parte (78%

) risponde che le 
tecniche di produzione e/o trasform

azione siano una caratteristica delle 
aziende appartenenti al distretto individuato, nonché un patrim

onio com
une 

della Piana di G
ioia Tauro, ottenendosi un risultato m

edio per questa variabile 
pari a 3,61, conferm

ando la presenza di prassi collettive e apprendim
enti 

localizzati. 
Il giudizio espresso sul livello dei servizi allo sviluppo agricolo e assistenza 
tecnica locali (variabile “am

biente istituzionale m
ateriale”) è com

preso anche 
in questo gruppo fra pessim

o e poco soddisfacente, con il 72%
 delle risposte 

date, m
entre il 28%

 degli intervistati lo giudica buono. Il peso che si deriva 
per questa variabile è pari a un valore m

edio di 2,56.  

4.3. Le associazioni 

4.3.1. 
C

aratterizzazione 
socio-econom

ica 
e 

valutazioni 
generali 

sulla 
distrettualità dell’area 

Il Terzo gruppo dei testim
oni privilegiati è rappresentato da alcune im

portanti 
associazioni di categoria legate al m

ondo agricolo che svolgono la loro azione 
anche all’interno dell’area esam

inata.  
Il 

gruppo 
intervistato 

converge 
pienam

ente 
sull’im

portanza 
del 

settore 
agricolo com

e elem
ento caratterizzante l’intero territorio oggetto d’indagine 

(tab. 12). In particolare, alla dom
anda sul grado di caratterizzazione che loro 

attribuiscono all’attività agricola, il 50%
 degli intervistati sostiene che essa 

contribuisce in m
aniera sufficiente al sistem

a econom
ico e culturale dell’area; 

il 33%
 ritiene, invece, che contribuisce in m

aniera elevata m
entre solo il 

16,7%
 delle risposte assegna un valore non sufficiente al settore agricolo 

quale fattore decisivo di determ
inazione econom

ico-culturale.  
Si registra invece una piena convergenza sulla percezione degli intervistati del 
ruolo 

che 
riveste 

il 
settore 

agricolo 
quale 

elem
ento 

caratterizzante 
e 

fondam
entale per il paesaggio di quei luoghi (tab. 12). 
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Tabella 12 - G
iudizio della categoria “associazioni” sul sistem

a e la natura 
dell’om

ogeneità territoriale del distretto rurale (val. %
). 

Esiste  a suo giudizio un’attività agricola che caratterizza il distretto della piana di 
G

ioia Tauro? 
Si

100,0 
N

o
0,0 

N
on risponde

0,0 

Le ritiene che tale attività contribuisca a caratterizzare il…
. 

G
rado di caratterizzazione 

Poco 
Sufficiente 

M
olto 

Sistem
a Econom

ico
16,7 

50,0 
33,3 

Sistem
a culturale

16,7 
50,0 

33,3 
Il Paesaggio naturale

0,0 
0,0 

100,0 
 

 
 

Fra le inform
azioni raccolte, utili a determ

inare la consistenza dell’A
tm

osfera 
R

urale dell’area esam
inata, si è ritenuto necessario, anche per questa categoria 

di intervistati, com
prendere la qualità dei servizi erogati da tali enti a favore 

delle im
prese agricole ricadenti nel territorio. Tale aspetto, com

e già detto, è 
strettam

ente collegato all’insiem
e di relazioni form

ali ed inform
ali che 

vengono poste in essere al fini di garantire la riproducibilità del sistem
a 

distrettuale. Ebbene, il 66,7%
 degli intervistati dichiara che le aziende si 

rivolgono spesso alle loro associazioni per esigenze aziendali, evidenziando 
così l’esistenza di una fitta connessione di rapporti; inoltre, tali associazioni 
sono dotate per l’83,3%

 dei casi di uno specifico sportello a servizio delle 
im

prese, potendo garantire un m
igliore raccordo con le esigenze aziendali 

(tab. 13).     

Tabella 
13 

- 
Frequenza 

di 
erogazione 

dei 
servizi 

della 
categoria 

dei 
“A

ssociazioni” (val. %
). 

Con quale frequenza le aziende si rivolgono alla categoria dei professionisti che lei 
rappresenta  per esigenze aziendali? 

m
ai

0,0 
talvolta

16,7 
spesso

66,7 
non risponde

16,7 
Esiste  una struttura (sportello, ufficio, ecc…

..) all’interno del suo ente che ha  rapporti  
con le aziende? 

Si
83,3 

N
o

16,7 
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4.3.2. V
alutazione dell’atm

osfera rurale 

R
ispetto ai gruppi fino ad ora esam

inati, per la categoria delle A
ssociazioni,  

la variabile che esprim
e il “senso di appartenenza” assum

e un valore m
edio 

più basso, pari a  3,61, per il quale la m
aggior parte (60%

) risponde di sentirsi 
m

ediam
ente legata al territorio, m

entre la restante parte esprim
e un valore 

alto. D
alle interviste è em

erso che per quanto prevalga, anche in questo caso, 
una com

ponente affettiva e fam
iliare che spesso induce a non abbandonare 

l’attività econom
ica nonostante i problem

i, gli intervistati hanno avuto m
olte 

difficoltà ad essere “riconosciuti” com
e associazione.  

É com
e se si osservasse un riconoscim

ento graduale che non ha allo stesso 
m

odo raggiunto il livello di soddisfazione dagli stessi auspicato. A
llo stesso 

tem
po si rendono conto che alm

eno inizialm
ente è stato m

olto difficile 
proporsi al territorio per ottenere la legittim

azione necessaria al proprio 
intervento (graf. 4).  
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G
rafico 4 - V

alutazione dell’A
tm

osfera R
urale della categoria dei testim

oni 
privilegiati “associazioni” (val. m

edi). 

Tale aspetto ci porta direttam
ente a considerare la variabile “atm

osfera 
collaborativa”.Le associazioni intervistate pensano esista un buon livello di 
collaborazione fra gli operatori del settore, opinione espressa in m

isura 
dell’80%

, con un valore m
edio per questa variabile pari a 2,8. A

 tal proposito, 
il fatto che m

olte aziende siano iscritte presso le associazioni rappresenta un 
segnale in tal senso. 
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La percezione
sul “grado di fiducia”, pari a 1,6, fa registrare valori sim

ili a 
quanto già osservato nel caso del gruppo dei professionisti. La percentuale 
m

aggiore (60%
) dichiara che gli operatori econom

ici fanno scarso ricorso al 
contratto scritto, m

entre il 40%
 a loro giudizio non ne fa uso, così com

e 
largam

ente 
riscontrato 

nei 
gruppi 

finora 
considerati. 

G
li 

intervistati 
sostengono che esistono dinam

iche diverse per le aziende che fanno parte di 
un’associazione. O

vvero in alcuni casi determ
inati fattori produttivi  vengono 

acquistati direttam
ente dalle associazioni che stipulano un contratto con le 

aziende fornitrici di m
ezzi tecnici (reti, concim

i, antiparassitari). Per cui il 
rapporto econom

ico si stabilisce fra i grossisti e le stesse associazioni le quali 
riescono a spuntare prezzi inferiori. In tal m

odo gli im
prenditori pagano la 

m
erce a prezzi più bassi rispetto all’acquisto al dettaglio. In altri, sono i 

singoli im
prenditori a fare uso di contratti perché oggetto di transazione sono 

grossi quantitativi di m
ezzi tecnici.  

La 
fiducia

nell’am
biente 

istituzionale 
(variabile 

“am
biente 

istituzionale 
im

m
ateriale”) fa variare la m

aggior parte delle risposte (67%
) fra i valori poco 

e sufficiente. Il valore m
edio è pari a 2,33 e, analogam

ente a quanto detto in 
precedenza, 

anche 
le 

associazioni 
riconoscono 

nel 
sistem

a 
istituzionale 

un’eccessiva burocrazia e al contem
po la m

ancanza di un adeguato supporto 
di tipo am

m
inistrativo che renda più facile per gli utenti interessati la 

com
prensione dei bandi. Il risultato ottenuto sulla percezione della variabile 

“diversificazione aziendale” m
ostra un valore ridotto (1,6): il 60%

 delle 
risposte m

ette in evidenza che le aziende non offrono nessuna form
a di 

diversificazione, m
entre il restante 40%

 riconosce nella vendita diretta l’unica 
form

a di diversificazione. 
R

ispetto alla
variabile “abilità locali” tale categoria risponde, accodandosi alla  

percezione riscontrata nel gruppo dei professionisti, che il territorio si 
caratterizza per alcune attività agricole e che le tecniche di produzione e/o 
trasform

azione ad esse legate
siano una caratteristica di m

olte aziende, nonché 
un patrim

onio com
une della Piana di G

ioia Tauro. Il risultato m
edio ottenuto 

per questa variabile è pari a 3,33 e tale concordanza di opinioni è certam
ente 

collegabile all’approfondita conoscenza del territorio di entram
bi. 

N
el caso dell’assistenza tecnica (variabile “am

biente istituzionale m
ateriale”) 

il 67%
 dei soggetti intervistati com

m
enta con un giudizio poco soddisfacente, 

m
entre la restante parte esprim

e un giudizio buono. C
om

plessivam
ente il peso 

derivabile per questa variabile nell’am
bito del gruppo delle associazioni è pari 

a 3,33. 
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4.4. G
li enti pubblici 

4.4.1. 
C

aratterizzazione 
socio-econom

ica 
e 

valutazioni 
generali 

sulla 
distrettualità dell’area 

G
li enti pubblici rappresentano la quarta categoria di testim

oni privilegiati 
intervistati sulle possibili presenze di fenom

eni di carattere distrettuale 
presenti 

all’interno 
dell’areale 

individuato. 
La 

loro 
com

posizione 
è 

essenzialm
ente data da rappresentanti politici di alcuni com

uni ricadenti 
nell’area candidabile a distretto. Sulla om

ogeneità territoriale, tale categoria 
non ha alcun dubbio: per gli intervistati il territorio della Piana, e con esso la 
porzione ricadente nel distretto, è assolutam

ente caratterizzato dall’attività 
agricola (tab. 14).  

Tabella 14 - G
iudizio della categoria “Enti pubblici” sul sistem

a e la natura 
dell’om

ogeneità territoriale del distretto rurale (val. %
). 

Esiste  a suo giudizio un’attività agricola che caratterizza il territorio della piana di 
G

ioia Tauro? 
Si

100,0 
N

o
0,0 

N
on risponde

0,0 

Le ritiene che tale attività contribuisca a caratterizzare il…
. 

G
rado di im

portanza 
Poco 

Sufficiente 
M

olto 
Sistem

a Econom
ico

66,6 
16,7 

16,7 
Sistem

a culturale
33,3 

50,0 
16,7 

Il Paesaggio naturale
16,7 

50,0 
33,3 

 
 

 

Per quanto riguarda invece l’influenza che tale attività ha nei confronti del 
sistem

a econom
ico, di quello culturale e di quello paesaggistico, le risposte 

ottenute m
ostrano un’opinione diversa rispetto a quella delle altre categorie di 

testim
oni privilegiati: per la m

aggior parte di essi il sistem
a econom

ico 
risulterebbe poco caratterizzato dal settore prim

ario (67%
), m

entre per il 
sistem

a culturale e quello paesaggistico il giudizio prevalente corrisponde ad 
una sufficiente caratterizzazione. La rilevazione di tale dato e la sua decisa 
distanza dai corrispondenti valori rilevati per le altre categorie di testim

oni 
privilegiati perm

ette di ipotizzare un certo distacco fra l’insiem
e del m

ondo 
produttivo e quello “politico”. Il distacco avvertito è altresì evidente a 
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proposito della erogazione di servizi alle aziende, quesito dal quale si può 
facilm

ente com
prendere quale sia lo stato di “attenzione” rivolto alle istanze 

del m
ondo produttivo (tab. 15). 

Tabella 15 - Frequenza di erogazione dei servizi della categoria dei “Enti 
pubblici” (val. %

). 

Il ricorso alle strutture pubbliche avviene in prevalenza attraverso? 
l’iniziativa individuale

33,3 
la consulenza e l’intervento di 

liberi professionisti
33,3 

l’iniziativa delle associazioni di 
categoria

16,7 
l’utilizzo di sportelli di assistenza 

pubblica
0,0

non risponde
16,7 

Lei ritiene che le strutture pubbliche siano efficienti rispetto alle esigenze aziendali 
Si

0,0
N

o
100,0 

4.4.2. V
alutazione dell’atm

osfera rurale 

La distanza evidenziata attraverso i quesiti appena esposti risulta attutita 
attraverso l’analisi della variabile “senso di appartenenza” (valore m

edio 4,5) 
che si attesta per il 90%

 delle risposte su valori alti. A
nche in questo caso 

prevale lo stesso sentim
ento affettivo che si è tradotto anche in un im

pegno 
istituzionale nel tentativo di “fare” qualcosa per il territorio (graf. 5).
Sulla percezione dell’”atm

osfera collaborativa” il valore m
edio ottenuto è pari 

a 3, in cui la m
aggiore percentuale di risposte ottenute (67%

) evidenzia la 
presenza di poca collaborazione, e anche nel caso in cui questa si verifichi è 
legata a particolari circostanze com

e le rare associazioni in form
e consortili. 

La 
sensazione 

che 
se 

ne 
trae 

è 
quella 

della 
presenza 

di 
un 

forte 
individualism

o. 
Legata alla precedente è la risposta sul grado di fiducia

5
per la quale gli 

intervistati ritengono che non è presente un clim
a di fiducia generale 

soprattutto 
nei 

confronti 
delle 

istituzioni; 
a 

conferm
a 

di 
ciò 

gli 
stessi 

sottolineano com
e le im

prese raram
ente cerchino un rapporto, e questo 

nonostante il 67%
 degli intervistati sostiene di avere allestito nel proprio 

com
une uno sportello di “interazione” con le stesse. Il valore m

edio espresso 

5
In questo gruppo si è inteso principalm

ente indagare sul rapporto di fiducia esistente fra le 
stesse istituzioni e le im

prese operanti sul territorio. 
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rispetto a questa variabile è pari a 2,5.  La fiducia nell’am
biente istituzionale 

assum
e valori positivi, riscontrando in m

isura del 50%
 le risposte che 

esprim
ono un giudizio sufficiente, m

entre l’altra m
età si orienta su abbastanza 

buono. Il risultato è un valore m
edio per questa variabile pari a 2,83. 

0 1 2 3 4 5
Senso di appartenenza

A
tm

osfera collaborativa

G
rado di fiducia

D
iversificazione aziendale

A
bilità locali

A
m

biente istituzionale im
m

ateriale

A
m

biente istituzionale m
ateriale

G
rafico 5 - V

alutazione dell’A
tm

osfera R
urale della categoria dei testim

oni 
privilegiati “enti pubblici” (val. m

edi). 

R
ispetto alla dom

anda attraverso cui si chiede agli intervistati di esprim
ere un 

giudizio sulla eventuale offerta di altre attività oltre quella principale da parte 
delle aziende che operano sul territorio, l’84%

 sostiene che le aziende della 
zona non offrono alcuna form

a di diversificazione. Il valore m
edio che si 

ottiene per la variabile “diversificazione aziendale” all’interno di questo 
gruppo

è pari a 2,92.  
A

bbastanza elevato è il dato m
edio relativo alla variabile “abilità locali” 

(4,72), per la quale gli stessi rispondono che le tecniche di produzione e 
trasform

azione legate alle attività agricole che caratterizzano il territorio sono 
un patrim

onio com
une della Piana di G

ioia Tauro. 
Le risposte volte a individuare il peso della variabile assistenza tecnica nel 
gruppo degli enti pubblici si dividono equam

ente fra poco soddisfacente e 
m

ediocre. Tali risultati lasciano intravedere il riconoscim
ento da parte del 

gruppo degli enti pubblici della possibilità di m
argini di m

iglioram
ento 

rispetto al servizio offerto, suggerendo un m
aggiore im

pegno sia da parte dei 
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gruppi di assistenza tecnica locale sia delle U
niversità nelle attività di ricerca, 

sperim
entazione e innovazione. 

5. C
onsiderazioni conclusive 

La diffusione delle analisi teoriche ed em
piriche sui distretti in agricoltura è 

em
blem

atica dell’utilità avvertita verso un tale strum
ento di governance per il 

territorio e i risultati finora espressi dalle analisi condotte dim
ostrano un buon 

livello 
di 

affinam
ento 

della 
strum

entazione 
analitica 

necessaria 
all’individuazione territoriale basata su indicatori quantitativi. 
La m

isurazione della cosiddetta “atm
osfera industriale” all’interno di un’area 

territorialm
ente individuata, consente di integrare le iniziali fasi analitiche 

basate essenzialm
ente su dati quantitativi.  

La trasposizione del m
odello distrettuale ai sistem

i agricoli e rurali richiede, 
però, una “coniugazione alternativa” dell’espressione adottata. Pertanto, in 
questo studio è stato coniato il term

ine “atm
osfera rurale”, in riferim

ento alla 
qualità degli ispessim

enti relazionali che nascono all’interno di un sistem
a 

locale in cui il settore prim
ario genera e regola convenzioni, abitudini e 

rapporti socioeconom
ici all’interno della collettività.  

Il presente studio ha, quindi, proposto una m
isurazione di alcune com

ponenti 
dell’atm

osfera rurale, la cui lettura è stata facilitata tram
ite una scom

posizione 
elem

entare 
del 

m
odello 

teorico 
i 

cui 
risultati 

sono 
stati 

rappresentati 
graficam

ente attraverso un poligono nel quale i vertici sono costituiti dagli 
elem

enti della suddetta scom
posizione.  

A
nalizzando il questionario som

m
inistrato, pur considerando le necessarie 

precauzioni nella lettura dei dati ottenuti, collegate al lim
itato num

ero di 
soggetti coinvolti, le risposte fornite dalle diverse categorie di testim

oni 
privilegiati 

possono 
ritenersi 

soddisfacenti 
rispetto 

ad 
alcuni 

requisiti 
im

prescindibili che qualificano un distretto. In particolare, per tutte le 
categorie, risulta elevato il senso di appartenenza al territorio sebbene sia 
possibile 

cogliere 
qualche 

sfum
atura. 

In 
particolare, 

è 
evidente 

la 
“preoccupazione” degli im

prenditori rispetto al proseguim
ento dell’attività in 

futuro a fronte del ridim
ensionam

ento dell’aiuto alla produzione da parte della 
com

unità europea. E laddove qualcuno riconosce nelle form
e consortili e 

associazionistiche una possibile form
a di sopravvivenza, altri tem

ono una 
perdita della propria “identità”. 
U

n secondo aspetto caratterizzante l’area in chiave distrettuale è offerto dal 
giudizio 

pienam
ente 

convergente 
dato 

dalle 
categorie 

intervistate 
relativam

ente all’im
portanza del settore prim

ario nei rapporti sociali ed 
econom

ici; la collettività residente nell’area si relaziona al suo interno grazie 
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ad una struttura di prassi, com
unanze di valori, vissuto e tradizioni com

uni, 
che dal settore prim

ario nascono e che lo stesso rigenera.
R

ispetto all’atm
osfera collaborativa è opportuno procedere ad alcuni distinguo 

anche 
sulla 

base 
delle 

considerazioni 
em

erse 
all’interno 

dei 
gruppi. 

C
onsiderando gli im

prenditori intervistati, i risultati m
ostrano un’elevata 

propensione a far circolare le inform
azioni che peraltro spesso rappresentano 

un valido aiuto per chi ritiene onerosa una consulenza da parte di un tecnico. 
N

on è così per il gruppo delle associazioni e dei professionisti, i quali pur 
riconoscendo l’esistenza di un sensibile livello di associazionism

o, in generale 
ritengono che nell’area del distretto tale variabile sia poco presente. A

nche sul 
grado di fiducia, a seconda del gruppo degli intervistati, è possibile cogliere 
alcune differenze. Fra gli im

prenditori sem
bra 

esistere un 
m

eccanism
o 

fiduciario per il quale ci si sente garantiti durante le contrattazioni grazie ai 
rapporti che si sono radicati nel tem

po. Tale fenom
eno sem

bra invece non 
aver preso form

a rispetto all’am
biente istituzionale che troppo spesso, a detta 

degli intervistati, è poco attento alle esigenze degli operatori. N
on m

olto 
diversa è la posizione dei professionisti e del gruppo delle associazioni che 
ritengono com

e l’eccessiva burocrazia possa rappresentare un vincolo ad un 
rapporto più diretto.  
Il giudizio espresso sul grado di assistenza tecnica, com

une a tutti gli 
intervistati, lascia intuire che a fronte di un servizio spesso considerato poco 
soddisfacente, l’idea di un m

aggiore investim
ento nelle attività di ricerca, 

innovazione 
e 

sperim
entazione 

potrebbe 
offrire 

notevoli 
m

argini 
di 

m
iglioram

ento in tal senso. 
In sintesi, si può ragionevolm

ente afferm
are che l’area risulta abbastanza 

om
ogenea e coesa attorno al settore prim

ario. Infatti, si segnalano prassi e reti 
di relazioni che, rintracciabili in un tipo di ruralità scarsam

ente diversificata e 
poco m

oderna, evidenziano un peculiare ed elevato senso di appartenenza al 
territorio.
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12. 
Il 

percorso 
distrettuale 

ed 
il 

m
odello 

di 
governance 

di 
Paolo 

C
areri �, 

Enrico 
D

’Angelillo
**, 

M
atteo 

G
uccione

***, 
C

laudio 
M

arcianò
*

1. Introduzione  

Il 
riconoscim

ento 
norm

ativo 
dei 

distretti 
rurali 

ed 
agroalim

entari 
ed 

i 
potenziali vantaggi connessi con la loro possibile istituzione generano in 
diverse aree rurali un forte interesse verso tale strum

ento. Tuttavia, la 
com

plessità della tem
atica, suggerisce di m

uoversi con cautela nel proporre 
eventuali candidature a distretto rurale, considerando sia la poca esperienza 
che esiste su base nazionale (cfr. cap. 4) e le problem

atiche alla pianificazione 
integrata a livello regionale (cfr. cap. 6). Infatti, tra le condizioni necessarie 
per una candidatura a distretto di un’area rurale, seguendo un approccio di 
tipo

bottom
-up, vi sono la presenza di un capitale um

ano com
petente e 

qualificato, un’elevata coesione tra i soggetti econom
ici coinvolti nei processi 

di sviluppo di un’area ed, inoltre, una governance in grado di creare una rete 
coesa di soggetti com

petenti (G
iarè, 2009). D

i contro, in C
alabria, con 

l’approvazione del nuovo PSR
 2007-2013 si intravedono nuove opportunità 

per la pianificazione integrata a livello regionale e, fra queste, iniziative di 
tipo distrettuale nel settore prim

ario, con l’obiettivo di favorire l’integrazione 
delle im

prese nell’am
bito delle filiere produttive e dei diversi settori connessi 

al m
ondo rurale.  

L’adozione dell’approccio Leader nel m
ainstream

ing della program
m

azione 
dello sviluppo rurale, con l’inserim

ento di un apposito A
sse IV

 nei vari PSR
 

regionali, com
porta un potenziam

ento delle funzioni ed un allargam
ento delle 

aree di com
petenza dei G

A
L, i quali possono presentare linee progettuali su 

tutti gli A
ssi del PSR

. I G
A

L, qualora prom
uovessero nei territori di loro 

� D
ipartim

ento di Scienze e Tecnologie A
gro-forestali ed A

m
bientali (D

iSTA
fA

), Sezione 
Econom

ico-valutativa, U
niversità degli Studi M

editerranea di R
eggio C

alabria. 
** A

gente di sviluppo locale. 
*** Istituto Superiore per la Protezione e la R

icerca A
m

bientale (ISPR
A

). 
Il presente studio è frutto della collaborazione fra gli autori. Tuttavia, ai fini dell’attribuzione 
dei paragrafi, Paolo  C

areri ha redatto i paragrafi 2.1, 3.3 e 4, Enrico D
’A

ngelillo il paragrafo 
2.2, M

atteo G
uccione il paragrafo 5, m

entre i paragrafi 3.1, 3.2 sono stati redatti da C
laudio 

M
arcianò. L’introduzione e le conclusioni sono state redatte congiuntam

ente. 
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com
petenza, 

coerentem
ente 

con 
le 

disposizioni 
com

unitarie, 
la 

form
a 

distrettuale, vedrebbero quindi potenziate ulteriorm
ente le possibilità di 

approvvigionam
ento finanziario e di capacità progettuali.

Il funzionam
ento dei distretti prevede uno strum

ento di governance in cui 
diventa im

portante stabilire chi ha com
petenza e su cosa, evitando la 

sovrapposizione con altri livelli di governance (C
agliero e Pastorino, 2005). 

Infatti, il rischio di “sovrapposizioni” è avvertito dagli Enti Pubblici, in 
particolare 

dalle 
R

egioni 
che 

devono 
procedere 

al 
riconoscim

ento 
del 

distretto. A
llo stesso tem

po, il m
edesim

o rischio è percepito anche dai privati 
e dalle associazioni presenti nel territorio interessato alla candidatura a 
distretto.
Le analisi svolte nei capitoli precedenti del volum

e hanno perm
esso di 

verificare l’esistenza dei requisiti necessari per avanzare la candidatura a 
distretto dell’area Leader+ “R

eggino V
ersante Tirrenico” realizzato dall’A

TI 
A

sprom
ar al cui interno operano due G

A
L, il G

A
L V

A
TE e l’A

sprogal. Il 
passaggio dei G

A
L al sistem

a distrettuale, dovrebbe rappresentare il risultato 
di una convergenza di interessi e di condivisione degli obiettivi di sviluppo da 
parte della com

ponente pubblica e privata del territorio, alla luce delle 
principali problem

atiche ed opportunità legate all’istituzione del distretto 
rurale, analizzate nel paragrafo successivo. N

el terzo paragrafo vengono 
presentati in m

odo sintetico la m
etodologia adottata ed principali risultati 

raggiunti nel corso delle analisi condotte sull’area nella seconda parte del 
volum

e. Infine, vengono schem
atizzate le fasi successive per la presentazione 

della candidatura a distretto e viene proposto un m
odello di governance per il 

distretto rurale. 

2. Problem
atiche ed opportunità dei distretti rurali 

2.1. Problem
atiche di governance distrettuale  

A
ttualm

ente le R
egioni hanno elaborato i piani di sviluppo rurale (PSR

) per il 
periodo 2007/2013. I tem

i principali riguardano la progettazione integrata, il 
m

odello alternativo per rispondere alla dom
anda di partecipazione sociale e 

alle azioni di sviluppo, una m
aggiore attenzione alle specificità locali, il 

consolidam
ento e lo sviluppo di filiere econom

iche. L’efficacia di una politica 
di sviluppo rurale dipende dalla sua capacità di accogliere adesioni e di 
form

ulare progetti integrati, che sono il risultato della progettualità locale 
condivisa tra i diversi soggetti pubblici e privati. Pertanto, sono necessarie 
delle ipotesi di trasferim

ento delle politiche distrettuali nei nuovi PSR
 delle 

R
egioni interessate. In questo am

bito, la dom
anda che ci si pone è relativa al 

tipo di opportunità offerte dall’approccio distrettuale nei diversi PSR
 2007/13. 
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É evidente che esso diventa non solo una considerevole risorsa per rendere più 
efficace l’intervento pubblico m

a anche un elem
ento di innovazione per i 

nuovi PSR
, sem

pre che gli attori pubblici e privati siano autenticam
ente 

interessati ed intenzionati al dialogo ed alla collaborazione per sfruttare ed 
increm

entare le potenzialità di un determ
inato territorio (C

assiba, 2005). 
Le politiche di sviluppo rurale (che prom

uovono il consolidam
ento dei 

progetti integrati) perm
ettono alle R

egioni di avviare percorsi di sviluppo 
locale il cui elem

ento centrale è proprio il territorio, che caratterizza questi 
percorsi e si contrappone al fenom

eno della globalizzazione. I m
odelli 

applicativi, che possono prom
uovere il consolidam

ento e lo sviluppo dei 
sistem

i produttivi locali sono i D
istretti R

urali ed A
groalim

entari di Q
ualità. 

Inoltre, è necessario sottolineare gli obiettivi politici ed il ruolo di un distretto; 
innanzitutto, le strategie di una politica distrettuale risultano indirizzate a 
favorire le filiere agroalim

entari e le produzioni di qualità, a ridurre i costi di 
produzione e di transazione, a integrare le im

prese nell’am
bito delle filiere 

produttive, a m
igliorare la qualità dei prodotti e dei servizi, a tutelare le 

ricchezze di un territorio. D
i conseguenza, com

e è già stato evidenziato, 
rispetto ad altri interventi sul territorio, il ruolo della progettualità distrettuale 
acquisisce notevole im

portanza poiché riesce a coagulare i diversi interessi del 
territorio in un unico strum

ento di program
m

azione. 
Infatti, l’essenza di una politica distrettuale risiede nella continuità delle 
politiche integrate già delineate durante la program

m
azione regionale, nella 

garanzia di m
aggiori benefici derivanti da una progettualità che da circoscritta 

diviene com
plessiva e che fa da trait d’union tra la dim

ensione settoriale e 
quella territoriale, nella possibilità di far confluire varie form

e di investim
ento 

su uno stesso territorio, nell’avviam
ento di processi di governance locali.  

N
aturalm

ente, un’ulteriore finalità del m
odello distrettuale è quella di evitare 

la dispersione del capitale sociale ottenuto durante le precedenti esperienze di 
program

m
azione 

locale. 
Infatti, 

essendo 
incentrato 

sui 
principi 

della 
condivisione, del cofinanziam

ento, dell’addizionalità e della sussidiarietà, 
questo m

odello di pianificazione induce le forze sociali ed econom
iche 

pubbliche e private a ricorrere ad una politica integrata  che possa sostenere 
un totale sviluppo del territorio (C

assiba, 2005). 
C

ondizione essenziale per l’istituzione di un distretto è l’attenzione da 
rivolgere agli strum

enti atti alla sua realizzazione ed al suo funzionam
ento, ai 

livelli di progettualità, alle caratteristiche ed al riconoscim
ento del distretto 

stesso ed alla definizione dei diversi ruoli. R
iguardo agli strum

enti necessari 
per il funzionam

ento di un distretto, essi devono essere preposti a creare un 
legam

e tra Ente R
egione ed A

m
m

inistrazione (contesto locale), a delineare 
professionalità 

che 
colleghino 

conoscenze 
del 

territorio 
e 

com
petenze 

organizzative e am
m

inistrative. Il progetto di un distretto si articola a livello 
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politico 
(controllo 

del 
territorio) 

ed 
a 

livello 
operativo 

(aum
ento 

dell’integrazione, verifica delle opportunità del territorio e delle sue esigenze), 
con la seguente distinzione tra livelli ed obiettivi per l’individuazione di un 
prim

o piano e di uno sfondo (C
agliero e Pastorino, 2005).  

U
na caratteristica fondam

entale della prim
a fase della creazione di un distretto 

è 
quella 

relativa 
al 

coinvolgim
ento 

della 
partecipazione 

locale 
ed 

alla 
creazione di una leadership (o coinvolgim

ento di gruppi di riferim
ento già 

esistenti nel territorio): i processi di anim
azione e partecipazione locale 

servono a creare consenso e a realizzare (anche in term
ini di relazioni) il 

progetto (C
agliero e Pastorino, 2005).  

In seguito, per il funzionam
ento di un distretto, occorro relazioni di tipo 

sostanziale, in cui le esigenze del territorio sono anteposte a quelle di tipo 
opportunistico (è il caso delle relazioni form

ali 
che nascono solo per 

raggiungere un obiettivo, non sem
pre condiviso). Infatti, le relazioni di tipo 

sostanziale hanno una caratteristica di stabilità tra i diversi soggetti operanti in 
un territorio e m

irano alla condivisione di un progetto. Per quanto riguarda i 
possibili strum

enti, per far funzionare un distretto bisogna innanzitutto 
alim

entare 
il 

m
eccanism

o 
di 

insegnam
ento-apprendim

ento, 
attivabile 

attraverso la form
azione. Tale strum

ento, però, non deve essere finalizzato 
solo al potenziam

ento delle proprie com
petenze per affrontare il m

ercato del 
lavoro, m

a deve costituire l’output di un processo di apprendim
ento che 

coinvolga gli aspetti culturali, organizzativi e contestuali di un territorio 
(G

iarè, 2009).  Infine, perché il riconoscim
ento di un distretto sia frutto di una 

iniziativa popolare, occorre che il territorio individui inizialm
ente un gruppo 

di lavoro che sappia riconoscere le esperienze del territorio e che guidi i 
diversi processi innescati in m

odo chiaro e secondo precisi schem
i operativi. 

U
n ulteriore aspetto da considerare è stabilire chi ha determ

inate com
petenze 

e su cosa, altrim
enti si correrebbe il rischio di una sovrapposizione di livelli di 

governance 
(C

agliero 
e 

Pastorino, 
2005). 

Infatti, 
in 

un 
territorio 

dove 
coesistono diversi enti pubblici e privati, è possibile che si creino dei conflitti 
decisionali o di com

petenze, creando una paralisi e com
prom

ettendo il lavoro 
decisionale, che esige, invece, dialogo e collaborazione. 

2.2. Alcune opportunità dei distretti 

La distrettualizzazione nel settore industriale è un fenom
eno studiato sin dagli 

anni ‘70 del secolo scorso
1 ed è diventato orm

ai un patrim
onio consolidato 

all’interno della teoria econom
ica del nostro Paese. 

1 È il saggio D
al “settore” industriale al “distretto” industriale di G

iacom
o B

ecattini (1979) 
ad aprire il dibattito sul distretto industriale e a far riaccendere quello sulle econom

ie esterne. 
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D
al punto di vista dell’organizzazione di tali processi da parte della “m

ano 
pubblica”, invece, ci si trova di fronte ad un processo più recente, che prende 
le m

osse dalla Legge n. 317/1991 (“Interventi per l'innovazione e lo sviluppo 
delle piccole im

prese”). Tale legge offre la possibilità di istituire distretti 
industriali in risposta all’accresciuta concorrenza a livello globale, anche se 
nel 

tem
po 

alcune 
norm

e 
collegate 

individuano 
altre 

tipologie 
di 

organizzazione 
del 

territorio 
(sistem

i 
produttivi 

locali, 
distretti 

turistici, 
culturali, tecnologici, logistici, agroalim

entari e rurali).  
Q

uasi sem
pre le norm

e e i regolam
enti nazionali e regionali esplicitano per i 

distretti la possibilità di pianificazione e di assunzione di ruoli, com
piti e 

servizi che possono andare anche oltre la m
era dim

ensione econom
ica e il 

sem
plice aum

ento di efficienza produttiva. Per i distretti, di qualsiasi tipo, si 
va delineando un’im

m
agine di nuove e più m

oderne form
e di aggregazione 

territoriale, interm
edie tra Province e C

om
uni, com

patibilm
ente adatte ad 

assum
ere 

processi 
di 

devolution 
per 

com
piti 

e 
funzioni 

ottim
izzati 

di 
governance locale. Q

uesta è una prospettiva che non può essere esclusa in un 
m

om
ento, com

e quello attuale, nel quale si affrontano argom
enti di riordino 

am
m

inistrativo-territoriale delle autonom
ie locali 2.

R
elativam

ente alle opportunità che la form
ula distrettuale offre ai territori che 

la adottano, si fornisce una breve trattazione delle stesse. 
A

 seguito di diversi interventi norm
ativi operati dal legislatore nazionale negli 

ultim
i anni, la form

a distrettuale gode di canali preferenziali ed esclusivi di 
finanziam

ento com
e il “contratto di distretto”

3, che perm
ette, in m

aniera 
analoga agli A

.P.Q
., di ottenere direttam

ente dal C
.I.P.E., finanziam

enti “a 
sportello” fino ad un valore del 50 %

 dell’am
m

ontare del piano. 
Inoltre, con la Legge Finanziaria 2006

4, si sono aggiunte una serie di 
particolari agevolazioni fiscali e finanziarie esclusivam

ente a favore dei 
distretti. Q

ueste ultim
e norm

e sono state esplicitam
ente conferm

ate anche 

2 C
fr. la L. n. 244/2007 - Finanziaria 2008 (art. 2 com

m
a 16-22 e com

m
a 28), la quale opera 

una netta riform
ulazione delle regole che definiscono l’appartenenza delle am

m
inistrazioni 

com
unali alle C

om
unità M

ontane. 
3La Legge n. 80/2005 (“C

onversione in legge, con m
odificazioni, del decreto-legge 14 m

arzo 
2005, n. 35, recante disposizioni urgenti nell’am

bito del Piano di azione per lo sviluppo 
econom

ico, sociale e territoriale”), assim
ila un progetto per un Piano di D

istretto ad un 
“contratto di filiera”. 
4 Legge n. 266/2005, art. 1, com

m
i da 366 a 372, conferm

ati con l’art. 1, com
m

a 489 della 
Legge Finanziaria 2007 - Legge n. 296/2006. Le disposizioni riguardano aspetti fiscali, com

e 
ad esem

pio l’aliquota unica di distretto e l’assenza di controlli per tre anni, e finanziari, com
e la 

contrattazione diretta con il settore bancario per l’accesso ad appositi canali di credito 
agevolato e facilitato. 
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dall’ultim
o 

G
overno 

nazionale 
in 

carica, 
il 

quale 
preannuncia 

ulteriori 
strum

enti in favore dei processi distrettuali 5.
U

n discorso a parte m
eritano le opportunità per i distretti in am

bito rurale, 
rese disponibili dalla nuova program

m
azione dei fondi strutturali europei per 

il periodo 2007-2013, sia in am
bito di politiche di coesione che in am

bito di 
politiche di sviluppo rurali, invero strettam

ente collegate. Prendendo com
e 

esem
pio 

il 
nuovo 

PO
R

 
FESR

 
della 

R
egione 

C
alabria, 

esso 
individua 

esplicitam
ente nella form

a distrettuale la tipologia di progetto integrato più 
favorevole ad accogliere proposte di sviluppo sostenibile e di lunga durata

6,
da m

odulare ed attuare coerentem
ente con gli interventi am

m
issibili dal Piano 

di Sviluppo R
urale (PSR

) regionale 2007-2013. 
Inoltre, nell’am

bito dello sviluppo rurale, è da sottolineare la piena aderenza 
del distretto rurale ai principi base dei G

ruppi di A
zione Locale

7, enunciati nel 
R

egolam
ento (C

E) n. 1698/2005
8.

5 C
fr. D

PEF 2009-2013, capitolo relativo agli interventi per lo sviluppo, e D
D

L n. 1441/2008 
(“D

isposizioni 
per 

lo 
sviluppo 

econom
ico, 

la 
sem

plificazione, 
la 

com
petitività, 

la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”), art. 3 (“D

istretti produttivi 
e reti di im

prese”). 
6 A

ll’interno dell’A
sse V

III – C
ittà, A

ree U
rbane e Sistem

i Territoriali, la Linea di Intervento 
8.2.1.6, nell’am

bito della realizzazione di Progetti Integrati di Sviluppo Locale, sostiene 
interventi per la realizzazione dei sistem

i produttivi locali, dei distretti agroalim
entari e dei 

distretti rurali. I Progetti Integrati di Sviluppo Locale per la realizzazione dei D
R

 e dei D
A

Q
 

saranno realizzati attraverso l’integrazione delle operazioni am
m

issibili nel PO
R

 C
alabria 

FESR
 2007-2013 e nel PSR

 C
alabria FEA

SR
 2007-2013. 

7 L’art. 61 chiarisce che l’approccio Leader com
prende alm

eno i seguenti elem
enti: “a) strategie 

di sviluppo locale destinate a territori rurali ben definiti, di livello subregionale; b) partenariato 
pubblico-privato sul piano locale («gruppi di azione locale»); c) approccio dal basso verso 
l'alto, con gruppi di azione locale dotati di potere decisionale in ordine all'elaborazione e 
all'attuazione di strategie di sviluppo locale; d) concezione e attuazione m

ultisettoriale della 
strategia basata sull'interazione tra operatori e progetti appartenenti a vari settori dell'econom

ia 
locale; e) realizzazione di approcci innovativi; f) realizzazione di progetti di cooperazione; g) 
collegam

ento in rete di più partenariati locali”.  
L’art. 62, al punto 1, definisce le condizioni cui devono rispondere i gruppi di azione locale per 
porre in essere la propria strategia di sviluppo: a) i gruppi di azione locale devono proporre una 
strategia integrata di sviluppo locale basata alm

eno sugli elem
enti elencati alle lettere da a) a d) 

e alla lettera g) dell'articolo 61 e sono responsabili della sua attuazione; b) deve trattarsi di 
gruppi già abilitati per le iniziative Leader II (1) o Leader+ (2), o secondo l'approccio Leader, 
ovvero di nuovi gruppi rappresentativi dei partner provenienti dai vari settori socioeconom

ici 
su base locale presenti nel territorio considerato. A

 livello decisionale, il partenariato locale 
deve essere com

posto alm
eno per il 50%

 dalle parti econom
iche e sociali e da altri 

rappresentanti della società civile, quali gli agricoltori, le donne rurali, i giovani e le loro 
associazioni; c) i gruppi di azione locale devono dim

ostrarsi in grado di definire e attuare una 
strategia di sviluppo locale per la zona interessata. L’articolo continua afferm

ando, al punto 2, 
che “l'autorità di gestione provvede affinché i gruppi di azione locale eleggano un capofila 
am

m
inistrativo e finanziario capace di gestire fondi pubblici e di sovrintendere al buon 

funzionam
ento del partenariato, oppure si riuniscano in una struttura com

une legalm
ente 
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L’adozione dell’approccio Leader nel m
ainstream

ing della program
m

azione 
dello sviluppo rurale, con l’inserim

ento di un apposito A
sse IV

 nei vari PSR
 

regionali, com
porta un potenziam

ento delle funzioni ed un allargam
ento delle 

aree di com
petenza dei G

A
L, i quali possono presentare linee progettuali su 

tutti gli A
ssi del PSR

. I G
A

L, qualora assum
essero, coerentem

ente con le 
disposizioni com

unitarie, la form
a distrettuale, vedrebbero quindi potenziate 

ulteriorm
ente le possibilità di approvvigionam

ento finanziario e di capacità 
progettuali.
Il “distretto”, com

e form
a aggregativa di un dato territorio, è quindi una 

prospettiva con concrete possibilità di successo. Tra l’altro, per sua genesi e 
m

oderna 
im

postazione 
organizzativa 

(soggetto 
gestore 

duale 
di 

tipo 
pubblico/privato costituito dal com

itato e dalla società di distretto) il distretto 
è dotato di m

aggiore autonom
ia finanziaria, abbassando così il livello di 

dipendenza dal sostegno pubblico. 

3. V
erso un distretto rurale nel versante tirrenico della Provincia di 

R
eggio C

alabria: una sintesi dei risultati 

3.1. La m
etodologia 

La seconda parte dello studio è dedicata ad una serie di analisi volte alla 
verifica dell’esistenza dei requisiti necessari per una candidatura a distretto 
all’interno 

dell’area 
Leader+ 

“R
eggino 

V
ersante 

Tirrenico”, 
realizzato 

dall’A
TI A

sprom
ar al cui interno operano due G

A
L, il G

A
L V

A
TE e 

l’A
sprogal. 

Il 
passaggio 

dei 
G

A
L 

al 
sistem

a 
distrettuale 

dovrebbe 
rappresentare il risultato di una convergenza di interessi e di condivisione 
degli obiettivi di sviluppo da parte della com

ponente pubblica e privata del 
territorio, caratterizzato da una struttura produttiva om

ogenea e da intensi 
fenom

eni di ispessim
enti sociali e culturali. C

i si trova, dunque, di fronte ad 
uno strum

ento che potrebbe nascere quale m
om

ento di raccordo fra le 
esigenze della com

unità locale e gli strum
enti di pianificazione integrata già 

varati nell’am
bito del nuovo PSR

 regionale.   

costituita, di per sé garante del buon funzionam
ento del partenariato e della corretta gestione 

dei fondi pubblici”. A
l punto si sottolinea la necessaria om

ogeneità del territorio interessato 
dalla strategia, il quale deve rappresentare, in term

ini di risorse um
ane, finanziarie ed 

econom
iche, una m

assa critica sufficiente a sostenere una strategia di sviluppo duratura. Infine , 
il  punto 4: “i gruppi di azione locale selezionano i progetti da finanziare nell'am

bito della 
strategia. Essi possono selezionare anche progetti di cooperazione”. 
8 R

egolam
ento (C

E) n. 1698/2005 del C
onsiglio, del 20 settem

bre 2005, sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEA

SR
). 
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La m
etodologia adottata (fig. 1) ha previsto una prim

a fase di analisi generale 
dell’area Leader di tipo territoriale e socio-econom

ico, seguita da un’analisi 
specifica del capitale sociale attivato attraverso le principali esperienze di 
pianificazione integrata che, per m

olti versi, possono essere interpretate com
e 

azioni “protodistrettuali”.

C
aratterizzazione  

del capitale sociale 

C
aratterizzazione quantitativa 

dei sistem
i agricoli e rurali 

C
aratterizzazione qualitativa 

dell’atm
osfera “rurale” 

R
isultato

Fase

Legenda: Il percorso distrettuale ed il 
m

odello di governance 
(cap.12)

Caratterizzazione territoriale e 
socio-econom

ica 
A

nalisi territoriale e       
socio-econom

ica (cap. 8) 

A
nalisi del capitale sociale 

(cap. 9) 

A
nalisi dei sistem

i  
agricoli e rurali  

(cap. 10)

A
nalisi dell’atm

osfera 
“rurale”  
(cap.11)

A
nalisi 

finalizzata 
all’ipotesi 
distrettuale

A
nalisi  

generale e 
specifica 
dell’area 

Sintesi dei risultati, opportunità, 
fasi e m

odello organizzativo 

Figura 1 - La m
etodologia integrata seguita per l’individuazione dei distretti 

rurali.

La seconda fase, finalizzata alla verifica dei requisiti di distretto rurale, 
prevede la caratterizzazione quantitativa dei sistem

i agricoli e rurali e la 
caratterizzazione qualitativa dell’atm

osfera rurale. Più in particolare l’analisi 
quantitativa effettua una caratterizzazione dei sistem

i locali agricoli presenti 
attraverso la selezione di opportuni indicatori per una m

appatura della 
vocazionalità dell’area stessa m

entre l’analisi qualitativa scom
pone in parti 

elem
entari gli elem

enti caratterizzanti “l’atm
osfera rurale” del territorio 
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esam
inato. N

ei successivi due sottoparagrafi vengono sintetizzati i risultati 
raggiunti nel corso dell’analisi generale, specifica e finalizzata condotte nei 
capitoli precedenti. 

3.2. Sintesi dei risultati dell’analisi generale e specifica 

3.2.1. L’analisi generale  

L’area Leader+ nel 2006 registra una popolazione pari a 206.625 abitanti con 
una densità m

edia di 181,73 ab/km
2 contro i 177,66 ab/km

2 della provincia e i 
132,49 

ab/km
2 

della 
regione. 

I 
risultati 

dell’analisi 
socio-econom

ica 
e 

territoriale (cfr. M
odica et al., 2008, in questo volum

e) evidenziano un 
fenom

eno di spopolam
ento che risulta più m

arcato nelle zone di m
ontagna 

interna. In term
ini produttivi, i dati relativi al rapporto tra SA

U
 e SA

T 
m

ostrano un significativo utilizzo della superficie agricola, caratterizzato dalla 
dom

inanza delle coltivazioni agrarie legnose. N
ell’am

bito di tali coltivazioni, 
l’olivo occupa un peso rilevante, pari al 70,29 %

; tale valore dim
ostra che 

l’area osservata è caratterizzata da una forte presenza dell’olivicoltura. Seppur 
il peso delle altre coltivazioni sia sensibilm

ente inferiore, em
erge nell’area 

una significativa presenza di agrum
eti. C

onseguentem
ente, l’utilizzo della 

superficie agricola per le colture a sem
inativi e prati perm

anenti e pascoli 
riveste 

un 
peso 

m
inore. 

La 
superficie 

investita 
a 

boschi 
e 

pioppete 
rappresenta, invece, il 29,70 %

 della SA
T

9. A
nalizzando l’aspetto strutturale 

delle aziende em
erge un alto livello di fram

m
entazione delle aziende, la cui 

form
a di conduzione prevalente è quella a conduzione diretta con m

anodopera 
fam

iliare. 
Il 

significativo 
valore 

dell’indice 
di 

intensità 
del 

lavoro 
in 

agricoltura perm
ette di evidenziare com

e il lavoro um
ano continua ad essere 

una com
ponente im

portante del processo produttivo in agricoltura. In term
ini 

occupazionali, il settore prim
ario assorbe quasi un quarto del totale del 

num
ero di occupati.   

Sebbene nell’area Leader il sistem
a produttivo agricolo riveste ancora un peso 

im
portante, si evidenzia la presenza di altre attività produttive extragricole in 

cui si distingue un tessuto di piccole e m
edio im

prese, sia nel settore 
m

anifatturiero sia nel settore dei servizi. Infatti, all’interno del settore 
industriale, sono le attività m

anifatturiere a coprire un peso m
aggiore, sia in 

term
ini di addetti, con il 59,02%

, sia in term
ini di unità locali, con il 62,21%

 
sul 

totale. 
Il 

settore 
terziario 

si 
distingue 

per 
l’elevata 

concentrazione 

9 Le caratteristiche dei popolam
enti forestali, la gestione dei sistem

i forestali ed il valore 
potenziale legnoso dell’area Leader “R

eggino V
ersante Tirrenico” sono state analizzate 

nell’am
bito di uno studio prom

osso dall’A
TI A

sprom
ar (cfr. M

arziliano et al., 2008). 
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occupazionale (58,18%
) e l’elevata incidenza delle unità locali sul totale com

e 
dim

ostrato dall’alto tasso di terziarizzazione. A
 supporto dell’im

portanza 
delle attività extragricole, particolarm

ente significativo è il valore dell’indice 
di configurazione artigianale delle im

prese, che illustra com
e un quarto delle 

unità locali siano a carattere artigianale, lasciando intravedere un forte legam
e 

con il settore prim
ario, requisito fondam

entale di un distretto rurale. Inoltre, 
dall’interpretazione dei dati statistici, em

erge che l’area Leader presenta 
vocazionalità produttive diversificate, m

ettendo in evidenza un carattere 
rurale uniform

em
ente diffuso. 

3.2.2. L’analisi specifica 

L’analisi specifica ha riguardato la com
parazione delle principali tipologie di 

Piani Integrati che hanno interessato l’area Leader+ del Piano di Sviluppo 
Locale (PSL) “R

eggino V
ersante Tirrenico”, per la valutazione del capitale 

relazionale attivato e della sua distribuzione fra i soggetti coinvolti nelle 
diverse esperienze di pianificazione integrata, con particolare riferim

ento allo 
sviluppo agricolo e rurale (cfr. M

arcianò e Palladino 2008, in questo volum
e). 

L’analisi 
ha 

evidenziato 
la 

capacità 
e 

l’interesse 
degli 

attori 
locali 

di 
organizzarsi in form

e di Partenariato Socio-econom
ico che, rappresentando 

gli interessi econom
ici e sociali dell’area di riferim

ento, hanno svolto un ruolo 
chiave nella fase di program

m
azione delle risorse.  

Lo studio del capitale relazionale form
atosi nelle diverse tipologie di piani 

integrati realizzati nell’area oggetto di studio, si è incentrato sulle partnership
locali attraverso un’analisi di social

netw
ork

condotto
sull’area

del Piano 
elaborato nell’am

bito dell’Iniziativa C
om

unitaria Leader+ che com
prende 44 

C
om

uni ed ha un partenariato com
posto da oltre 100 soggetti pubblici e 

privati. A
ll’interno di questo territorio insistono altri 7 Piani Integrati che 

coinvolgono altrettanti partenariati e, più in particolare, 4 Piani Integrati per le 
A

ree R
urali (PIA

R
) e 3 Progetti Integrati Territoriali (PIT) (cfr. tab. 1). 

L’analisi della com
posizione e dell’am

piezza dei partenariati che hanno 
prom

osso i piani integrati nell’area di riferim
ento evidenzia una consistente 

variabilità quantitativa e qualitativa dei soggetti coinvolti (cfr. tab. 2). N
ella 

quasi totalità dei piani considerati è preponderante la com
ponente pubblica, 

m
a nell’area sono stati avviati anche dei Progetti Integrati di Filiera (PIF) con 

partenariato prevalentem
ente privato.  
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Tabella 1 - Le m
isure di program

m
azione integrata dell’area. 

M
isure locali di program

m
azione

Partner
%

PSL R
eggino V

ersante Tirrenico
107

74,8
PIA

R
 27 Piana di G

ioia Tauro
24

16,8
PIA

R
 20 A

sprom
onte Sud

24
16,8

PIA
R

 12 A
sprom

onte nord
22

15,4
PIA

R
 10 A

rea dello Stretto
21

14,7
PIT 19 Piana di G

ioia Tauro
21

14,7
PIT 20 A

sprom
onte

35
24,5

PIT 22 A
rea dello Stretto

25
17,5

Fonte: Ns elaborazione dati

Tabella 2 - C
om

posizione e am
piezza dei partenariati per gruppo e per piano 

nell’area. 

PSL Reggino 
Versante Tirrenico 

PIAR 27 Piana di 
Gioia Tauro 

PIAR 20 
Aspromonte Sud

PIAR 12 
Aspromonte nord

PIAR 10 Area dello 
Stretto 

PIT 19 Piana di 
Gioia Tauro 

PIT 20 Aspromonte 

PIT 22 Area dello 
Stretto 

Enti pubblici 
51 

11 
14

15 
12 

11
25

15 
Società pubbliche e sem

i-pubbliche 
5

1
1

1
0

0
0

0
O

ragnizzazioni professionali agricole 
3

2
0

0
1

0
0

0
A

ssociazioni di categoria 
10 

5
5

1
3

5
5

6
O

rganizzazioni sindacali 
3

3
2

5
0

4
4

3
Im

prese private e cooperative sociali 
19 

1
0

0
1

1
1

1
A

ssociazioni sportive, culturali, am
bientali

11 
1

0
0

4
0

0
0

Istituti di credito 
2

0
1

0
0

0
0

0
Istituti scolastici o di form

azione 
3

0
1

0
0

0
0

0
T

otale
107 

24 
24

22 
21 

21
35

25 
Fonte: N

s elaborazione dati 

I risultati evidenziano che nell’area il m
odello di governance locale più 

decentralizzato 
e 

flessibile 
alle 

esigenze 
locali 

risulta 
quello 

proposto 
nell’am

bito del Leader Plus. In tale iniziativa com
unitaria il sistem

a di 
governance adottato prevede un forte coinvolgim

ento del territorio sia nella 
fase di pianificazione che di im

plem
entazione.   
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La 
governance 

del 
Leader 

ha 
autonom

ia 
finanziaria 

ed 
il 

ruolo 
delle 

am
m

inistrazioni pubbliche, a livello regionale, 
statale e com

unitario, è 
lim

itato al controllo ed il m
onitoraggio è effettuato dall’A

utorità di gestione 
regionale. Lo studio evidenzia il ruolo centrale che il PSL ha nell’am

bito delle 
diverse esperienze di pianificazione integrata attivate sul territorio (fig. 2). La 
rappresentatività del partenariato, frutto di un’intensa attività di anim

azione 
(cfr. M

arcianò e D
e Luca, 2006), è tale che il ruolo svolto dal G

ruppo di 
A

zione Locale sul territorio sia stato il principale strum
ento di attivazione di 

capitale sociale nell’area interessata, essendo attivam
ente coinvolto nella 

m
aggior parte dei Piani Integrati considerati.  

D
alle analisi di centralità condotte rispetto alle diverse tipologie di piani 

integrati esam
inati em

erge l’elevato grado di centralità del Piano di Sviluppo 
Locale “R

eggino V
ersante Tirrenico”, sia per il valore del grado nel netw

ork 
delle affiliazioni che per quello uni-m

odale della sovrapposizione degli eventi. 
L’analisi ha evidenziato anche com

e, in assenza del PSL, alcuni attori della 
rete sarebbero rim

asti isolati. E ciò in particolare è osservabile sia rispetto ai 
diversi gruppi di attori, che in particolare guardando alle adesioni da parte dei 
com

uni (cfr. fig. 3 in M
arcianò e Palladino 2008, in questo volum

e).  

Piani integrati 

Enti pubblici 

Privati 

O
rganizzazioni 

Privati, im
prese 

 Figura 2 - A
ffiliation N

etw
ork
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3.3. Sintesi dei risultati dell’analisi finalizzata 

3.3.1. L’analisi quantitativa dei sistem
i agricoli e rurali 

L’analisi finalizzata è stata avviata attraverso una verifica quantitativa della 
“vocazionalità” dei sistem

i agricoli e rurali dell’area oggetto di indagine, per 
un’eventuale candidatura com

e distretto rurale. C
om

e già descritto nei capitoli 
7 e 10, utilizzando opportuni indicatori già utilizzati in altri casi studio e nelle 
diverse leggi regionali (cfr. M

arcianò et al. 2008, in questo volum
e), 

l’elaborazione degli indici selezionati è stata effettuata sul totale dell’area 
indagata e si è calcolato, per ciascun indice, il num

ero dei com
uni che 

assum
ono valori significativi rispetto alla m

edia regionale e provinciale (cfr. 
C

areri et al. 2008a, in questo volum
e). 

Per la proposta di m
appatura, la scelta effettuata è stata quella di distinguere 

due gruppi di com
uni: il prim

o gruppo com
prende tutti i com

uni che 
nell’elaborazione risultano avere una condizione che può essere definita ad 
“m

edio-alta vocazionalità” a distretto rurale. Il secondo gruppo, invece, 
include sia com

uni che presentano una “m
edio-bassa vocazionalità” a distretto 

rurale”. I risultati della m
appatura proposta, visibili nella figura 3, m

ostrano 
una buona coesione attorno al settore agricolo ed agroalim

entare, specie in 
term

ini di occupazione. La soglia ad elevata vocazionalità perm
ette una prim

a 
selezione all’interno dell’area. Il risultato della m

appatura non esclude, però, 
la possibilità da parte dei soggetti locali di esprim

ersi in m
aniera favorevole o 

contraria ad un’eventuale configurazione di un possibile distretto all’interno 
dell’area. I “portatori di interessi” pubblici e privati, al di là dei criteri 
puram

ente statistici o legati alla contiguità territoriale oppure dal diverso 
livello di vocazionalità, dovranno tenere conto della volontà popolare per 
l’annessione o esclusione di un com

une rispetto ad un distretto di tipo rurale. 
Inoltre, è im

portante sottolineare che la m
appatura proposta, essendo basata su 

dati quantitativi, non chiarisce alcuni aspetti fondam
entali per l’ipotesi 

distrettuale, relativi al sistem
a di relazioni esistenti all’interno dell’area 

analizzati 
nell’am

bito 
dello 

studio 
del 

capitale 
relazionale 

dell’area 
e 

dell’analisi 
qualitativa 

dell’atm
osfera 

rurale. 
Infine, 

nella 
m

appatura 
si 

evidenzia la non contiguità spaziale del com
une di C

ardeto rispetto ai restanti 
com

uni dell’area Leader.  C
om

e già evidenziato nel capitolo 8, tale com
une è 

stato appropriatam
ente associato, per il periodo di program

m
azione 2007-

2013, ai com
uni dell’A

rea G
recanica del versante ionico reggino. 
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L
egenda:

C
om

uni a m
edio alta vocazionalità 

C
om

uni a m
edio bassa vocazionalità

Figura 3 - A
rea Leader, vocazionalità dei com

uni a distretto rurale. 

3.3.2. L’analisi qualitativa dell’atm
osfera rurale 

L’analisi 
finalizzata 

è 
proseguita 

delineando 
gli 

elem
enti 

distintivi 
dell’atm

osfera 
distrettuale 

e 
valutando 

l’opportunità 
di 

ritrovarne 
le 

caratteristiche in cam
po agricolo. L’intensità di tale attributo è stata m

isurata 
attraverso un’indagine diretta realizzata nel territorio delim

itato attraverso 
l’analisi quantitativa i cui risultati sono stati precedentem

ente esposti (cfr. 
C

areri et al., in questo volum
e). In sintesi, si tratta di un’indagine di tipo 

qualitativo che propone una m
isurazione di alcune com

ponenti dell’atm
osfera 

rurale, la cui lettura dei risultati è stata facilitata attraverso la scom
posizione 

elem
entare del m

odello teorico, rappresentato graficam
ente attraverso un 

poligono, 
in 

cui 
i 

vertici 
sono 

costituiti 
dagli 

elem
enti 

della 
suddetta 

scom
posizione (graff. 1, 2, 3, 4).   
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A
nalizzando il questionario som

m
inistrato, le risposte fornite dalle diverse 

categorie 
di 

testim
oni 

privilegiati 
(aziende 

agricole, 
organizzazioni 

di 
categoria, professionisti, enti pubblici) possono ritenersi soddisfacenti rispetto 
ad alcuni requisiti im

prescindibili che qualificano un distretto. Per tutte le 
categorie, risulta elevato il senso di appartenenza al territorio sebbene sia 
possibile 

cogliere 
qualche 

sfum
atura. 

In 
particolare, 

è 
evidente 

la 
“preoccupazione” degli im

prenditori rispetto al proseguim
ento dell’attività in 

futuro a fronte del ridim
ensionam

ento dell’aiuto alla produzione da parte della 
com

unità europea. E laddove qualcuno riconosce nelle form
e consortili e 

associazionistiche una possibile form
a di sopravvivenza, altri tem

ono una 
perdita della propria “identità”. 
U

n secondo aspetto caratterizzante l’area in chiave distrettuale è offerto dal 
giudizio 

pienam
ente 

convergente 
dato 

dalle 
categorie 

intervistate 
relativam

ente all’im
portanza del settore prim

ario nei rapporti sociali ed 
econom

ici; la collettività residente nell’area si relaziona al suo interno grazie 
ad una struttura di prassi, com

unanze di valori, vissuto e tradizioni com
uni, 

che dal settore prim
ario nascono e che lo stesso rigenera. 

R
ispetto all’atm

osfera collaborativa è opportuno procedere ad alcuni distinguo 
anche 

sulla 
base 

delle 
considerazioni 

em
erse 

all’interno 
dei 

gruppi. 
C

onsiderando gli im
prenditori intervistati, i risultati m

ostrano un’elevata 
propensione a far circolare le inform

azioni che peraltro spesso rappresentano 
un valido aiuto per chi ritiene onerosa una consulenza da parte di un tecnico. 
N

on è così per il gruppo delle associazioni e dei professionisti, i quali, pur 
riconoscendo l’esistenza di un sensibile livello di associazionism

o, ritengono 
che nell’area del distretto tale variabile sia poco presente. A

nche sul grado di 
fiducia, a seconda del gruppo degli intervistati, è possibile cogliere alcune 
differenze. Fra gli im

prenditori sem
bra esistere un m

eccanism
o fiduciario per 

il quale ci si sente garantiti durante le contrattazioni grazie ai rapporti che si 
sono radicati nel tem

po. Tale fenom
eno sem

bra invece non aver preso form
a 

rispetto all’am
biente istituzionale che troppo spesso, a detta degli intervistati, 

è poco attento alle esigenze degli operatori. N
on m

olto diversa è la posizione 
dei 

professionisti 
e 

del 
gruppo 

delle 
associazioni 

che 
ritengono 

com
e 

l’eccessiva burocrazia possa rappresentare un vincolo ad un rapporto più 
diretto. Il giudizio espresso sul grado di assistenza tecnica, com

une a tutti gli 
intervistati, lascia intuire che a fronte di un servizio spesso considerato poco 
soddisfacente, l’idea di un m

aggiore investim
ento nelle attività di ricerca, 

innovazione 
e 

sperim
entazione 

potrebbe 
offrire 

notevoli 
m

argini 
di 

m
iglioram

ento in tal senso. 
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3.3.3. Sintesi dei requisiti analizzati   

A
i fini della verifica dei requisiti per il distretto, i risultati delle analisi 

condotte nelle diverse fasi possono essere riepilogati nei seguenti punti:  
- 

Territorio: 
la 

m
aggior 

parte 
dei 

C
om

uni 
ricadenti 

nell’area 
indagata 

presentano delle caratteristiche om
ogenee e contigue.     

- Settori produttivi: i dati statistici evidenziano l’im
portanza nell’area del 

settore agricolo sia in term
ini di occupazione sia in term

ini di superfici 
investite; inoltre, dai dati statistici em

erge l’im
portanza di alcuni settori 

produttivi legati al settore prim
ario. 

- Pianificazione integrata e C
apitale Territoriale: l’analisi dei piani integrati, 

che hanno riguardato l’area oggetto di studio, evidenziano che l’approccio 
Leader ha un’elevata coerenza rispetto allo strum

ento distrettuale (cfr. fig. 2).  
- A

nalisi dei requisiti quantitativi: l’elaborazione del set di indici, proposto per 
i caratteri distrettuali, rileva un’elevata significatività in diversi C

om
uni 

contigui che ricadono all’interno dell’aera indagata (cfr. fig. 3);  
- A

nalisi dei requisiti im
m

ateriali: l’indagine, rispetto ad una scom
posizione 

degli elem
enti caratteristici del m

odello teorico di un distretto, rileva un buon 
livello dei suddetti requisiti in alcuni punti (cfr. graff. 1, 2, 3, 4).  

4. L
e fasi per la costituzione del distretto  

N
ella definizione di un percorso di riconoscim

ento del distretto possono 
essere distinte tre fasi:  
- la costituzione di un C

om
itato Prom

otore;  
- la presentazione della proposta di candidatura dell’area selezionata a 
distretto, da parte del C

om
itato Prom

otore, all’Ente di riferim
ento;  

- la configurazione di un m
odello di “G

overnance” per il distretto.  
Per la form

azione del C
om

itato Prom
otore, gli esperti del G

ruppo Tecnico, 
attraverso un’analisi territoriale e legislativa, individuano un territorio che sia 
caratterizzato 

da 
aree 

om
ogenee 

e, 
quindi, 

dai 
requisiti 

necessari 
alla 

“distrettualità”. 
L’effettuazione 

di 
questo 

prim
o 

“step” 
consentirà 

una 
m

appatura 
del 

territorio, 
con 

la 
conseguente 

delim
itazione 

dei 
confini 

dell’ipotetico distretto ed una valutazione del capitale produttivo dell’area. In 
seguito, il G

ruppo Tecnico svolgerà un’analisi del capitale sociale che, 
focalizzandosi sui rapporti interni ed esterni dell’area oggetto di studio, 
perm

etterà l’individuazione degli attori e del C
apitale Sociale R

elazionale che 
si è attivato (fig. 4). 
N

on 
m

eno 
im

portante 
è 

l’attività 
di 

anim
azione 

che 
determ

inerà 
e 

sensibilizzerà 
un 

“nucleo 
prom

otore”. 
Q

uest’ultim
o, 

insiem
e 

al 
G

ruppo 
Tecnico, approfondirà la conoscenza del territorio che intende proporre la sua 
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candidatura a distretto, m
ettendo in luce le varie problem

atiche e contattando 
gli attori pubblici e privati ivi presenti. Le ulteriori attività di anim

azione 
precederanno la form

azione di un “pre-com
itato” pubblico e di un “pre-

com
itato” privato. 

Infine, i m
em

bri delegati (tram
ite delibera di G

iunta o di C
onsiglio del 

C
om

une 
di 

appartenenza), 
che 

costituiranno 
il 

“pre-com
itato” 

pubblico 
(sindaci o rappresentati autorizzati) e i rappresentanti delegati dal “pre-
com

itato” privato, firm
eranno l’atto costitutivo del C

om
itato Prom

otore del 
distretto alla presenza di un pubblico ufficiale. 

A
nalisi Territoriale 

Territorio: delim
itazione 

Settori Produttivi 

A
nalisi 

Relazioni 
Interne  
A

nalisi 
Relazioni 
Esterne  

  
GRU

PPO
 

TECN
ICO

-
SCIEN

TIFICO
 

M
appa delle relazioni:  

A
ttori; 

Capitale Sociale 
Relazionale. 

A
nalisi Legislativa 

Requisiti distrettuali 

A
nim

azione 
territoriale 

Individua e 
sensibilizza un 

“nucleo prom
otore” 

Social N
etwork 

A
nalysis 

Ipotesi 
distrettuale 

A
ttori 

A
ttività 

R
isultati 

Legenda: 

M
appa del Territorio. 

Valutazione del 
Capitale Produttivo.  
 

Figura 4 - Fase I: valutazione ipotesi distrettuali e form
azione di un “nucleo 

prom
otore”.  

La seconda fase vede una stretta collaborazione tra il C
om

itato Prom
otore ed 

il G
ruppo Tecnico, che predisporranno la docum

entazione necessaria da 
presentare all’Ente di riferim

ento, contenente l’analisi del territorio con le 
relative cartografie, gli strum

enti di program
m

azione presenti nell’area, il 
piano di m

assim
a e tutti i requisiti necessari per il riconoscim

ento norm
ativo 

(fig. 5). 
In 

seguito, 
il 

C
om

itato 
Prom

otore 
ed 

il 
G

ruppo 
Tecnico 

giungeranno, 
attraverso un’intensa attività di concertazione, alla condivisione delle proposte 
da 

presentare. 
U

na 
volta 

ricevuta 
la 

docum
entazione, 

la 
C

om
m

issione 
com

petente della R
egione la esam

ina e valuterà il riconoscim
ento norm

ativo 
del territorio candidato. N

ell’ultim
a fase, il G

ruppo Tecnico ed il C
om

itato 
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prom
otore procederanno per la creazione del m

odello gestionale del distretto 
(fig. 6). 

GRU
PPO

 
TECN

ICO
-

SCIEN
TIFICO

 
+ N

U
CLEO

 
PRO

M
O

TO
RE 

A
nim

azione degli 
attori locali “privati”  
e associazioni 

 A
nim

azione degli 
attori locali 
“pubblici” (Gruppo di 
Com

uni)   

FIRM
A

 D
ELL’A

TTO
 

CO
STITU

TIVO
 D

EL 
CO

M
IT

A
T
O
 PRO

M
O
T
O
RE 

D
EL D

ISTRET
T
O

 

Form
azione 

di un “pre-
com

itato 
prom

otore 
Pubblico” 

Valutazione e 
concertazione 
sulle 
problem

atiche del 
territorio e sulle 
opportunità di 
istituire il 
distretto.  

Form
azione 

di un “pre-
com

itato 
prom

otore 
Privato” 

D
elibera di consiglio 

o di giunta in cui si 
m

anifesta la volontà 
di aderire al 
com

itato prom
otore  

 A
ssociazioni e 

Società private 
nom

inano un loro 
rappresentante 
legale  

Sindaci o rappresentanti 
autorizzati dai sindaci 

Rappresentanti legali  
autorizzati da privati  

A
lla presenza di 

un pubblico 
ufficiale 

A
ttori 

A
ttività 

R
isultati 

Legenda: 

Figura 5 - Fase II: percorso per la costituzione del C
om

itato Prom
otore. 

Procede nella 
predisposizione di un 
piano di distretto.  

Concertazione e 
condivisione con il CP 
di tutte le proposte da 
presentare. 

CREA
ZIO

N
E D

EL 
M

O
D

ELLO
 

GESTIO
N

A
LE D

EL 
D

ISTRETTO
 

GTS 

SI 
Riconoscim

ento 
norm

ativo del 
distretto 

REGIO
N
E 

( LA
 D

O
CU

M
EN

TA
ZIO

N
E 

VERRA
’ VA

LU
TA

TA
 D

A
LLA

 
II CO

M
M

ISSIO
N

E ) 

GTS D
EL 

CO
M

ITA
TO

 
PRO

M
O

TO
RE 

Procede nella fase di 
supporto del com

itato 
prom

otore, predispone 
la docum

entazione 
necessaria.  

A
nalisi territoriale 

(com
preso cartografie). 

Strum
enti di 

program
m

azione presenti 
nell’area.  
Proposta di progetto di 
legge. 

Concertazione e 
condivisione con il CP 
di tutte le proposte da 
presentare. 

A
ttori 

A
ttività 

R
isultati 

Legenda: 

Figura 6 - Fase III: procedure di riconoscim
ento. 
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5. U
n m

odello organizzativo per il distretto 

Il 
m

odello 
organizzativo 

ipotizzato 
è 

naturalm
ente 

condizionato 
dalle 

peculiarità del contesto territoriale in oggetto: nell’area esam
inata sono 

presenti un alto num
ero di am

m
inistrazioni di diversa natura e m

olteplici 
com

petenze, oltre che orientam
enti politici di diverso schieram

ento, un 
tessuto 

im
prenditoriale 

debole 
e 

dalle 
specializzazioni 

produttive 
non 

om
ogenee. 

D
ato che le norm

e di riferim
ento non determ

inano una sostituzione dei 
soggetti 

esistenti 
con 

la 
nuova 

figura 
del 

D
istretto, 

il 
percorso 

di 
identificazione del Soggetto G

estore è stato im
postato su un’integrazione ed 

un inserim
ento m

irato dell’organism
o distrettuale nel quadro istituzionale 

esistente.
L’obiettivo 

cui 
pervenire, 

naturalm
ente 

con 
m

om
enti 

di 
m

aturazione 
successivi, è quello di una “Struttura Policentrica M

ultilivello” (SPM
) 10

ovvero un tipo di organizzazione altam
ente sofisticata e dalle non facili 

m
odalità attuative, che può però garantire un certo contenim

ento dei rischi di 
inefficacia, connessi alle particolari condizioni del contesto locale.
Per m

eglio com
prendere le m

otivazioni che hanno spinto a considerare la 
SPM

 
com

e 
riferim

ento 
per 

la 
form

a 
organizzativa, 

si 
elencano 

som
m

ariam
ente i rischi collegati alla realizzazione di un classico m

odello 
centralizzato. Tale alternativa potrebbe determ

inare delle reazioni negative al 
processo nelle com

unità territoriali, com
e disinteresse, senso di inadeguata 

considerazione e percezione di una non vicinanza alla propria dim
ensione (e 

ai 
propri 

problem
i), 

disincentivazione 
degli 

operatori 
e 

delle 
strutture 

pubbliche ad autonom
izzarsi in term

ini propositivi e di spirito di iniziativa, 
incapacità di assum

ersi responsabilità e difficoltà a sviluppare un’identità  
distrettuale.
A

d esse vanno poi aggiunte altre criticità riguardanti la disponibilità di risorse 
logistiche e um

ane: se si vuole rispettare l’intenzione di velocizzare l’entrata a 
regim

e 
del 

D
istretto, 

m
antenendo 

strettam
ente 

lim
itato 

al 
necessario 

l’investim
ento per la creazione della struttura gestionale, è d’uopo individuare 

da subito strum
enti e persone, pena il trascinam

ento di deficit rischiosi per la 
buona riuscita dell’operazione. 
Innestare sull’architettura istituzionale e im

prenditoriale preesistente alm
eno 

una parte della SPM
, appare la via più conveniente per accelerare l’entrata in 

regim
e dell’organism

o distrettuale. Si è quindi delineato, in via prelim
inare, 

uno schem
a organizzativo che sovrappone i tre livelli gestionali - politico, 

10 
Inteso 

com
e 

netw
ork 

organizzativo 
di 

cooperazione 
e 

coordinam
ento 

che 
sfrutta 

opportunam
ente le risorse e le capacità dell’insiem

e am
m

inistrativo e aziendale locale.
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am
m

inistrativo, tecnico-progettuale - alle esistenti strutture pubbliche (in
prim

is le C
om

unità M
ontane ed il G

A
L) e private, che ospitano le sub-

strutture distrettuali in base alle proprie funzioni, alla natura giuridica, alle 
com

petenze ed alle sfere operative. 
Si è im

m
aginato da un lato la costituzione di una Società di D

istretto 
d’im

pronta privatistica e com
posta prevalentem

ente da im
prenditori, dall’altro 

lato 
un 

robusto 
C

om
itato 

di 
D

istretto, 
con 

al 
suo 

interno 
un 

piena 
rappresentanza degli attori istituzionali del territorio, insiem

e a referenti 
regionali e provinciali. Le due nuove entità, operanti in stretta sinergia, 
s’incaricano di m

ettere in atto, ognuno per la sua parte, i contenuti condivisi 
del Piano di D

istretto. 
La form

a duale suggerita (fig. 7), che ricalca fedelm
ente il m

odello più 
am

piam
ente adottato per i distretti italiani (di qualsiasi settore), è ritenuta la 

più adatta poiché opera una sem
plificazione dell’esercizio di ruoli e poteri dei 

diversi attori del territorio, chiarendo le attribuzioni di ciascuno e spingendo il 
tessuto im

prenditoriale dell’area distrettuale, oggi oggettivam
ente debole, ad 

assum
ersi responsabilità in funzione di im

pegni im
prescindibili finalizzati a 

realizzare attività di sviluppo. 

-Il C
om

itato di D
istretto

Il C
om

itato è l’organo del sistem
a di gestione del distretto deputato a ruoli di 

indirizzo, consultazione e supervisione dell’intera iniziativa distrettuale. O
ltre 

che dai rappresentanti regionali, provinciali e delle C
om

unità M
ontane, è 

com
posto da rappresentanti degli altri enti locali con com

petenze o interesse 
nelle attività dello spazio rurale, dalle rappresentanze econom

iche e sociali, 
dalle autonom

ie funzionali e dalle altre strutture di sviluppo locale.  
C

om
pongono la struttura del C

om
itato: l’A

ssem
blea, ovvero l’insiem

e di tutti 
i m

em
bri, e il Presidente, figura giuridica obbligatoria con funzioni di 

rappresentanza 
legale. 

A
d 

essi 
si 

aggiungono 
un 

V
ice-Presidente, 

un 
coordinatore dell’unità tecnico-gestionale e la C

onsulta M
unicipale, cioè 

l’organo interno al C
om

itato che realizza lo strum
ento di partecipazione e 

rappresentanza dell’insiem
e dei C

om
uni facenti parte del D

istretto (fig. 8). 
La C

onsulta M
unicipale è im

m
aginata com

e un indispensabile m
ezzo per 

realizzare 
un 

m
om

ento 
di 

sintesi 
delle 

volontà 
dell’insiem

e 
degli 

am
m

inistratori dei C
om

uni (ad es. la C
onsulta esprim

e a rotazione i tre 
sindaci m

em
bri del C

om
itato) e al tem

po stesso strum
ento e riconoscim

ento 
del ruolo insostituibile che le A

m
m

inistrazioni com
unali svolgono nella 

natura di prim
o tassello della com

posizione di governance di un territorio. 
Per ciò che riguarda i costi gestionali del C

om
itato, sarebbe necessario che, in 

rispetto delle ultim
e norm

e dello Stato in m
ateria di contenim

ento delle spese 
per le am

m
inistrazioni periferiche, non possano essere elargiti contributi 
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finanziari per il funzionam
ento di tale organism

o. C
iò significa che è da 

ritenere gratuita ogni funzione, carica, prestazione o svolgim
ento di ruolo 

dentro il C
om

itato e, nel caso si individui la necessità di costituire un fondo 
spese per le necessità m

inim
e, questo dovrà essere costituito esclusivam

ente 
attraverso contribuzioni a carico dei m

em
bri del C

om
itato stesso, ovvero 

im
m

aginato com
e disponibilità individuata all’interno del sistem

a di governo 
distrettuale.
Per com

pletare il quadro, le funzioni del C
om

itato sono: 
- esprim

ere, attraverso i risultati dei confronti realizzati all’interno del proprio 
organo assem

bleare - riportati in strum
enti di com

unicazione di facile 
accessibilità e am

pia diffusione - gli orientam
enti collettivi in m

ateria di scelte 
program

m
atiche;

- sollecitare un adeguato scam
bio inform

ativo all’interno della propria rete, 
stim

olando m
odalità continue di confronto, necessario e utile all’acquisizione 

di indicazioni e riscontri; 
- verificare l’operato della Società di D

istretto nell’attuazione del Piano, 
supervisionando in m

aniera periodica le fasi di avanzam
ento delle attività ed 

orientando di volta in volta la definizione degli elaborati program
m

atici 
(piani) siano essi di orizzonte a breve term

ine (annuale) sia di m
edio-lungo 

term
ine (triennali ed oltre). 

-La Società di D
istretto

La scelta di ripartizione del capitale (fino al 51%
 destinato ai privati e non 

oltre il 49%
 destinato a partner pubblici o che sono assim

ilabili a soggetti che 
erogano servizi di pubblica utilità, inclusi enti bancari e assicurativi), è dettata 
dalla necessità di identificare inequivocabilm

ente la Società di D
istretto com

e 
soggetto giuridico privato in relazione a ciò che prevedono gli strum

enti 
norm

ativi e finanziari di settore, i quali contem
plano la possibilità di 

erogazione di fondi pubblici solo ad enti con tale specifica configurazione. 
Per una prim

a ipotesi di organigram
m

a si è voluto pensare ad una struttura 
contenuta al m

inim
o essenziale, ferm

o restando, che per eventuali esigenze in 
crescita, si potranno prevedere  m

odifiche ed im
plem

entazioni.  
La 

struttura 
di 

base 
prevede 

un’A
ssem

blea, 
un 

legale 
rappresentante 

(Presidente), un C
.d.A

. o analoghe figure, delle unità gestionali di base per la 
direzione am

m
inistrativa e tecnica (fig. 9).  

Si è inoltre ipotizzata una struttura tecnica da articolare in una rete di “U
nità 

O
perative Tecnico-Tem

atiche” (U
O

TT), ciascuna specializzata in una m
ateria 

o 
in 

un 
ristretto 

gruppo 
di 

argom
enti, 

dislocate 
sul 

territorio 
e 

intenzionalm
ente com

penetrate con enti tecnici sia pubblici sia privati (in 
entram

bi i casi con rapporti stabiliti in convenzione o incarico), già presenti 
nelle diverse aree del com

prensorio distrettuale e che trattano per loro 
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norm
ale attività dei diversi argom

enti di interesse del D
istretto. In tal m

odo si 
potrà riuscire a  contare su risorse um

ane ben inserite nei contesti lavorativi di 
riferim

ento e dotati di adeguate com
petenze, assolutam

ente strategiche per 
una rapida fase di avvio delle iniziative contenute nel Piano, ottim

izzando 
risorse e avviando indispensabili sinergie. 
C

oerentem
ente con le vocazioni produttive e gli am

biti di sviluppo propri del 
territorio, alcune U

O
TT possibili potrebbero essere le seguenti: 1) U

O
TT 

“O
livo”; 2) U

O
TT “A

grum
i”; 3) U

O
TT “Fruttiferi”; 4) U

O
TT “Foreste”; 5) 

U
O

TT “Turism
o R

urale”. D
a rim

arcare che ciascuna U
O

TT svolge i propri 
com

piti a copertura di tutto il territorio distrettuale, non solo per l’area dove 
essa ha sede. N

aturalm
ente nel prim

o periodo potrà essere sufficiente un 
num

ero m
olto ridotto di U

nità Tecniche, una o due al m
assim

o. N
el tem

po, 
afferm

andosi l’iniziativa distrettuale, con la generazione di nuovo plusvalore 
econom

ico e con la possibilità di attrarre risorse aggiuntive, ci sarà sem
pre la 

possibilità di un increm
ento di dette U

nità secondo le necessità e la capacità di 
copertura dei costi di funzionam

ento. 
La Società assolverà ai seguenti com

piti: 
- predisporre tutti gli strum

enti necessari all’attuazione del Piano, operando 
per scelte attuative caratterizzate da concretezza e  tem

pistica rapida; 
- attuare le iniziative progettuali previste, attraverso due m

odalità:  
a)

coordinam
ento 

diretto, 
ovvero 

con 
un 

ruolo 
di 

protagonista 
nella 

cantierizzazione dell’iniziativa;  
b)

coordinam
ento indiretto, ovvero con affidam

ento ad un soggetto terzo, 
appositam

ente selezionato (anche attraverso bandi di evidenza pubblica), che 
si incaricherà dell’esecuzione del com

pito affidato; 
- sintetizzare le esigenze progettuali del territorio, riscontrate attraverso una 
continua osservazione del contesto distrettuale, per riportarle al C

om
itato e, 

dopo una puntuale fase di riflessione collettiva e di condivisione delle scelte, 
condensarle in proposte di revisione o aggiornam

ento del Piano; 
- rispettare il m

andato direttam
ente o indirettam

ente indicato dalle norm
e e 

dai relativi regolam
enti, producendo una relazione annuale per la R

egione 
inerente alle attività realizzate. 
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M
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I D
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onsulta 

dei C
om

uni 
Enti di ricerca, 
A
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O
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Figura 7 - M
odello di organizzazione “duale” del Soggetto G

estore del 
D

istretto.
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Figura 9 - Società di distretto: O
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m
a ed U

nità O
perative. 
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6. C
onsiderazioni C

onclusive 

Tra i nuovi strum
enti di sviluppo locale, la costituzione dei distretti rurali ed 

agroalim
entari di qualità rappresenta un elem

ento di novità soprattutto se 
coadiuvato da un autentico interesse da parte degli stakeholders di un 
territorio disposti al dialogo ed alla collaborazione per un obiettivo com

une, 
quale lo sviluppo integrato di un’area. In questo am

bito le R
egioni devono 

svolgere un ruolo im
portante, essendo delegate all’individuazione di eventuali 

distretti presenti nel proprio territorio, sulla base di determ
inati requisiti. 

Tuttavia, la norm
ativa nazionale non ha definito in m

odo organico i criteri di 
delim

itazione e di riconoscim
ento degli stessi, lasciando nell’indeterm

inatezza 
il legislatore regionale, che ha recepito la norm

a nazionale in m
aniera 

differente da un contesto all’altro. Inoltre, le diverse R
egioni che hanno 

provveduto all’em
anazione di una propria legge sui distretti, non hanno 

definito 
i 

regolam
enti 

attuativi 
necessari 

per 
codificare 

il 
percorso, 

la 
costituzione ed il funzionam

ento degli stessi, non riuscendo nell’intento di 
integrare lo strum

ento nella propria struttura istituzionale. Tali prem
esse 

spiegano il perché dei ritardi che si sono verificati nelle varie regioni 
relativam

ente alla costituzione dei distretti.  
M

a vi sono delle ragioni più profonde. L’essenza di una politica distrettuale 
risiede nella capacità di dare continuità alle esperienze di pianificazione 
integrata, evitando così di disperdere il capitale sociale form

atosi durante le 
più efficaci esperienze di sviluppo integrato. Inoltre bisogna essere in grado di 
identificare, 

già 
in 

sede 
di 

concertazione, 
i 

benefici 
derivanti 

da 
una 

progettualità che da circoscritta diviene com
plessiva e che fa da trait d’union

tra la dim
ensione settoriale e quella territoriale. L’avviam

ento di un processo 
di governance locale di tipo distrettuale non si può im

provvisare dall’oggi al 
dom

ani, e nel corso dei capitoli presentati nel volum
e si è cercato di 

evidenziarne le m
olteplici ragioni. B

isognerebbe fare leva sulle esperienze di 
sviluppo integrato più efficaci, com

e quelle m
aturate in am

bito Leader. 
La parte applicativa del volum

e è stata incentrata sull’area Leader+ del  
“R

eggino V
ersante Tirrenico”, un territorio che fa presupporre l’esistenza di 

sistem
i agricoli e rurali con caratteristiche tali da poterne m

isurare il loro 
livello di vocazionalità a distretto rurale. Le m

aggiori difficoltà riscontrate nel 
corso 

degli 
studi 

presentati 
riguardano 

le 
definizioni 

della 
dottrina 

sull’applicabilità del m
odello distrettuale al m

ondo agricolo e rurale e quelle 
riportate nel decreto attuativo in m

ateria di distretti, che lasciano alcuni dubbi 
interpretativi e non dettano i criteri necessari ad una individuazione dei 
distretti in am

bito rurale. U
n ulteriore aspetto, che di certo non sem

plifica la 
scelta m

etodologica da adottare, riguarda le form
e interm

edie di vari sistem
i 
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locali agricoli e rurali, che non consentono una chiara classificazione nelle 
analisi di tipo quantitativo.  
Fatte queste necessarie prem

esse, il distretto rurale o agroalim
entare si può 

considerare un possibile strum
ento di governance per i C

om
uni dell’area 

Leader+ ricadenti nel versante tirrenico della provincia di R
eggio C

alabria. 
Per quanto riguarda la m

appatura proposta, i risultati m
ostrano una buona 

coesione attorno al settore agricolo ed agroalim
entare, specie in term

ini di 
occupazione 

in 
tali 

settori. 
A

nche 
i 

risultati 
dell’analisi 

qualitativa 
dell’atm

osfera rurale evidenziano un’area abbastanza om
ogenea e coesa 

attorno al settore prim
ario. Infatti, si segnalano prassi e reti di relazioni che, 

rintracciabili in un tipo di ruralità scarsam
ente diversificata e poco m

oderna - 
fattori tipici delle aree rurali deboli - evidenziano un peculiare ed elevato 
senso di appartenenza al territorio.  
Il m

odello di governance distrettuale proposto prevede un soggetto gestore 
duale con una com

ponente collegiale di tipo pubblico - il com
itato di distretto 

- con com
piti di vigilanza e indirizzo - e una com

ponente di carattere 
giuridico privato - la società di distretto - con com

piti attuativi del piano. 
U

n’im
postazione organizzativa di questo tipo potrebbe efficacem

ente reperire 
risorse finanziarie su svariati canali, caratteristica che riduce la dipendenza dal 
sostegno 

pubblico 
erogato 

dalle 
strutture 

am
m

inistrative 
sovraordinate 

(R
egione e Provincia in prim

is), e che potrebbero consentire alti valori di 
autonom

ia finanziaria. 
G

li approfondim
enti e le analisi riportate in questo studio potrebbero essere 

usate com
e “linee guida” utilizzabili sia dai diversi attori locali che intendono 

presentare la candidatura a distretto del proprio territorio, sia dall’A
utorità 

regionale, che deve verificare la legittim
ità della proposta ed accom

pagnare le 
com

ponenti locali pubbliche e private in questo affascinante, m
a anche 

com
plesso, percorso di governance locale di tipo distrettuale. 
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